Diflitized  by  Google 


1 

U QQK  j 

*1  '4ÉM  I 

| J'<Mé 

r 

i 

\ 1 

f 

| 

I • r ' • ] 
Tv  | 

])  • 

L 

’ 

L|:  !•:] 

: . 

I*  < i ty,  •> 

COMPENDIO 

HISTORICQ 


'*1 


DELLA  RELIGIONE 

VE' CHIEDICI  REqOLARl  MINISTRI  DEqL'l NFET^Mr» 

RACCOLTO 

DAL  P.  CARLO  SOLFI 

Prouinciale  Della  medefima  Religione. 


Dedicato 


Al  REVER.  MO  PADRE  GENERALE 


BARTOLOMEO 


IN  MONDO  VI,  M.DC.LXXXIX- 


Per  Vincenzo, c Gio.  Battifta  DeRofli.  C onliC'd?  up 


Al  « 


n 


fWF%  ' 


v. 


|4 


J.  - • ^ --^V  T 


» ^ t Xt  r T*  *7’  O 7 7 f 

Jo  1 ì/jl  ’w  yi.  tr.  - - i . 


3 u £rt  ? i jfa  .A  /A  '4  -<  «3  0? 

' i*.  ',  u^rv!'i 


O’i  JOJDU 


T 2 rjr^O  r v:f  * A ry  C*  Zi  r\  *ì 

X Jl  . O ó S-^  - * ./I  4^-.  • £ 4-i.  Jl  ~ W 

A>r>..‘  a’.'/T wxifbbsiri s! : jCf  j^brX-Ol'J  r 


^ ì 


OTAOltXJvl 

ou  .#3*321  OA 


” n 

*"  I*  .t'  iS  r ’ • ^ ^ ^ ' S 


g *_ 


> 

V 


> , . V T fv  ? • *M  \ 

-- 

V 

\'!a£  T •-  V*^“ 


*‘r  ■ 


' r«"-  T «~S  ~ ^ T "«  /‘irf  fi*  * ^ * f 7 Jf  T 

jr^  k * w*J*  > v . « . • ( « # W f'  » W ^i>  icM» 


■ • , - •'-  - - > 

••*.  » .*  v«  ! 

v :'-•-•  .*  •"’  :f~  '•#£  -. 


4* 

•DiaiìSw& 


» / 


vr.  Air  RE VEREND.  mo  PADRE'’ 


NOSTRO  IN  CHRISTO  OSSERVA  NDISSIMO 


UV 


B ARTOLOMB 

DEL  GIVDICE 


JSV  XV 
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VESTO  Compendio  ejce  alla  luce , mer-* 
ce  gt  influjjt  propitij  ptouutiglt  dalf*  /in- 
goiare bontà  di  V.  P*.  Reuerehdijjìma  > i 
s è degnata  dì  chiamarlo  fuora  del 
le  mie  tenebre  ; tanto  cl?e  può  giudicai/ 
più  Suo , che  mio . Con  ciò  mi  feuferà . 
come  ojjequiofo > chturup  potrebbe  accufarmi  come  prefomuofò 
in  dar  fuort  cofa  tanto  mefchma ..  nobiltà.  , dell 
mento  > e molto  piu  la  gcncrofa  degnationejfi  V.  P. 


e la  pietra  di  paragone  , che  gli  può  dare  il  fuo  pefo  > e'I 
fuo pregin.  Non  ardirebbe  comparirle  dauanti  , fe  non  gli 
faccjjero  fcorta  tanti  Eroi r di  Carità  > che  in  ugni  tempo  an- 
che tri  gli  horrori  più  formidabili  della  Morte  hanno  confe- 
crato  i.  (udori , e la  vita  per  la  falue^ga  delle  Anime  de  i 
quali  Ella- è Curatore , richiamandoli  con  Ezechiele  dalle  ce- 
ngfi  fUe  glorigff  memorie  de' fecoli , mbJfzmati  dall'immQU 
talità . Supplico  dunque  h umilmente  V.  P.  Reu.  m*di  riceuc - 
re  quello  piccolo  tributo  f eh  e de  preferito  \ non  tanto  di  of- 
fe qui o } che  dr  nccejfità  , mcwtreìa  Gratitudine , ahdir  dell’ 
Angelico  y è compagna  della  GiUilHiaJ-E  come  che  per  ar- 
gomento di  beneuolen^a  fi  deue  grafia  , così  à me  perdono 
per  la  temerità  nell  hauer  sì  pòco  ben  trattato  i fuóì  Figli , 
che  non  fr  pofforió  èfprtmere  , Aie -ed  proprio  lori  lume.  Da 
quello  abbono  però  potrà  dtùifirfi  da  tutti  , quali  fari  ano , 
qu.indo  da  penna  migliore  fòffero  rauuiuati . La  benignità 
Jtngolore , ond'  ella  per  tinto  tempo  mi  tolera  infruttuoso  , e 
dì  futile  m'hà  fatto  fperare , che  fa  per  ahborrir  meno  que- 


ll beneficiò , Compartire  anche  alla  aratura,  il  mòdq  di  rico' 
rtóf cèrio  in  qiàdche  parte  .•  E qui  .prego, 

/!Ì>  che  lungamente  la  confaui^a^ublm  vtdm  delUfte* 
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ligione  , /rf  glorifica  il  Signore  di  godere  folto  il  filane 
infieme  , e gelante  decorofio  gouemo  della  P.  V.  Reu.  m*  le 
benedizioni  , fecondo . ì {'enfi  del  Santijfmo  'Regnante  fon - 
tefce  INNOCENZO  Vndecìmo  y che  thd  promojfa  t e con 
profondiamo  ojfequio  lariuerfco . - r:..\r 
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FAcultatcm  fiicimus , vtLiber,  cui  titulus  eft  ; Com- 
pendio H Monco  della  Religione  de ’ Chierici  Regolari 
ìtiiniflri  degl  Infermi , à P.  Carolo  Solfi  noftrx  Religio-  j 
nis  Sacerdote  ProfefTo  concinatus , in  lucem  edi  po£ 
fìt,  fiijs,ad  quos  fpeólat  ita  bene  vifiim  fuerir;cuius 
rei' grana  has  manu  noftra  fubfcriptas , & {olito  li- 
gi Ilo  munitas  dedimus . Roma:  apud  Santtam  Ma- 
riam  Magdalenam  die  30.  lunij  1688. 

BARTHOLOM>£VS  DE  IVDICE 

Generala  Clerìcorum  Regularium  TAmiSirantium 
InfnmSs 


ANTONI VS  DB  MARCHI* , Secretatili 


> 


. 


D Ordine  de!  Rcuerendiflìmo  Padre  GIROLAMO  MARIA  FASIA- 


NI  Inquificorc  Generale nel|a  Dioccfi  di  Mondout  ; hauendo  vitto 
il  Libro  intitolato  : Compendio  Hifiorico  della  Religione  de'  Chierici  Re- 
golari Minijhi  degl'  Infermi  j del  P.  Carlo  Solfi  della  medefima  Religio- 
ne ; dico  quello  non  (blamente  poterli  per  beneficio  fpitituale  di  chi  leg- 
ge; mi  douerfi  per  publica  vtilità  d'eflà  Religione  dare  alle  Stampe  . 
Mondouì  H i a.  Luglio  i6s8. 


GIO.  ANTONIO  MASOCHIi  Lettere publico  di  Leggi»  Con» 
fitltore  » & Auuocato  Btjcale  del  Sant ’ Officio» 


IMPRIMATUR 


i - 


FR.  HIER.ONYMVS  MARIA  FASIANVS 
Inquifitor  Generalis  MontiPRcgalis. 


Pemhtttur- imprimi 

CAVD  A Index  Montif-Regalis» 
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A Chi  Legge. 


L*  Inftituco  d'allì  fiere  à i Moribondi  per  aiuto  alla  buona  Morte, pro- 
prio della  noftra  Religione»  oltre  la  morrificatione  de'  Senfi,  e del- 
le interiori  potenze  per  cagione  dell’oggetto , che  à tutte  l’ horc  Te 
gli  prefenta  sù  gli  occhi  i hà  per  motiuo  la  Carità  verfo  Dio  ; dalla  quale 
nafee  vn’ affetto  fuifeerato  verfo  del  profiìmo,  tifguirdando  vnicamcntc 
Dio  in  tutri  gli  huomini  » in  beneficio  de’  quali  continuamente  s'impiega  • 

E come  chela  vera  Carità  fuol’  edere  induftrìofa,  inde  izza  le  fuc  opere  al 
fouucnimento  de'  bifognofi , al  follicuo  de’  poueri  infermi  » alla  filuczza 
delle  Anime  » Per  lo  che  s’ingegna  di  accommodarfi  alle  difpofitioni  di 
ciafcheduno,c  di  tutti  per  guadagnare  tutti  à Chrlfto.  S'obliga  perciò 
con  voto  folcpne  ne'  frangenti  più  pericolo!!  delle  infermità,  in  tempo  an- 
che di  pelle , d’incontrare  à fronte  (coperta  la  morte  vltimo  de’  terribili  i c 
con  tale  ftaccamento  da' beni  temporali,  che  gli  è rigorofamentc  vietato 
il  poter  chiedere  cofa  alcuna  : pregio  sì  raro , che  dallo  Spirito  Santo  vicn 
porto  nel  numero  delle  cofc  ammirabili . Ancorché  il  Voto  sì  arduo  di  et 
porfi  alla  Morte  ,pcc  Unti  arcato  de’  Canoni  (ti , quando  induce  feco  il  p> 
ricolo  di  perder  la  vita , non  leghi  ; con  tmtociò  perche  fi  fonda  nelle  prc- 
cile  parole  di  Chrirto  ; inai  or  tv i charitatem  rumo  habet , qtuxm  vt  animata 
fnam  portai  quii pror amicis fitti . Sù  querto  motiuo  s’offci  uà  inuiolabil- 
mentc  da’Nortri,  ad  iraicatione  del  medefimo  Chtirto,  che  diede  tutto  fe 
fteffo  per  faluczza  di  tutti.Laonde  confacrano  la  vita  per  fcruitio  anche  de- 
gli appellati,  à guifa  quali  di  fbrtitfìmi  Martiri  prr  la  finta  Caritàje  la  per* 
dono  in  così  eroico  efercitio  celebrato  , e praticato  infirme  da  tanti  Santi 
Dottori,  e Prelati  ; come  trà  gli  altri  dal  S.  Martire  Cipriano,  da  S.  Dioni- 
gi Areopagita , da  S.  Gallicano  Martire,  da  S.  Nicolò  Vcfcouo  di  Mira,  da 
S.  Carlo  Borromeo  Cardinale, & Arciuefcouo  di  Milano  ; c da  tanti  altri, 
chetutti  intrepidiflimi , c Santi  Partorì  fornirono  in  tempo  di  pelle  l'aHlit- 
co  Gregge  , farti  degni  fpctracoli  al  Mondo  di  Chrirtiana  Carità,  e di  forn- 
aio merito  preffo  Dio  ncll’hauer  confeguito  la  pienezza  , la  perfettionc  , 
il  Compendio  della  Chrirtiana  Legge  , c di  tutto  il  Santo  Vangelo,  dicen- 
ccl’Apoftolo:  Pieni tudo  Legis  efl  dilctiio.  Quindi  è , che  i Nollri  con 
generofa  cmolatione  fi  fono  così  fcruidamente  applicati  all’  efercitio  dell- 

Infti- 


Infti'tuto  nell*  Epidemiche  concagiofe  influenze , che  n’c  rimata  qual!  af- 
fatto e fautta  la  Religione  io  più  tempi  ; e tanti  à gran  fatica  nc  fono  (ò- 
prauittùti  da  poter  (ottenere  anche  debolmente  le  Cale.  S’ c perciò  degna- 
ta l’infinita  bontà  di  Dio  di  far  conoicere  al  Mondo  la  neceflìtà  d’vn’Infti- 
tato  così  gioueaolc , e di  fecondare  il  zelo  di  tanti  fornenti  Operati  con  l*. 
acquitto  di  tante  Anime  al  Cielo  » c di  tante  conucrfioni  d’infedeli  alla  ve- 
ra Fede  ; di  tanti  peccatori  habituati  nel  male  , richiamati  alla  penitenza, 
prouifti de’ Sacramenti,  e fpirati , con  qualche  probabile  certezza  della 
eterna  falute.  Qucfre  Opcrationi  fono  (Utc  regittrate  da  diuerfi  noftri 
Scrittori  icomc  in  prima  dal  P.SamioCicatclli  nella  Vita  del  P.  Noftro 
Fondatore  ; dal  P.  Cofimo  Lenzo  nc’  Tuoi  Annali  j & vicinamente  dal  P, 
Domenico  Regi  nelle  (he  Memorie  Hittoriche . Con  tuttociò  é parfo  be- 
ne di  ridurre  in  picciol  volim)c,ereftringerc  in  Compendio  quanto  per 
lo  auanri  s’era  più  diffnfamentc  narrato } con  aggiongerui  di  più  quello  è 
(èguito  fino  al  prefonte  dall’anno  1675.  ( nel  quale  rralafciò  di  (crincrc  il  P. 
R-Cgi  J » e ciò  di  ordine  del  Rcuercndittìmo  Padre  Noftro  Generale . Que- 
fto  Compendio , ò fia  riftretro , fc  bene  non  contiene  altro  in  foftanza  di 
quello, che  fi rrouaregiftrato  da’fudetti  Autori,  c però  alquanto  diuerfo , 
fpccialmcnrc  quanto  all’ordin:»  c difpo licione  de’  tempi  > c metodo  de’- 
racconti  ; i quali  per  quanto  è flato  poflìbilc  fi  (bno  ridotti  à (noi  luoghi . 
Chiunque  retta  informato  di  timi  dciNottri , che  fi  fono  fognala»  in  tan- 
ti farti  eroici  di  Carità , porrebbe  incolparmi  di  fcarfità  nel  rammemorarli* 
e d eiformi  ritenuto  • malfime  attorno  à quelli , che  foprauifluti  à tanti  pe- 
.ricolofi  impieghi  continuano  ad  cfcrcitare  quel  primiero  femore . Deuefi 
perciò  riflettere  , che  à bello  ftudio  mi  fon  regolato  con  rilèrua,  per  non 
offendere  la  modettiade  i medefimi,  la  quale  infcparabile compagna  neJl* 
operare , ama  meglio  di  confeguirnc  il  merito  » che  la  lode  . Ha  urei  po- 
tuto [così  anche  ricercando  il  douerc]  piùdilat.  rmi  attorno  all’  operato 
nclli  virimi  pattati  contagij  delle  più  celcbti  Città  d’Italia , come  ftà  le  al- 
tre di  Rema , di  Napoli  ,di  Genoua  ; in  coi  » oltre  all’  antepattàto  impie- 
go per  il  contagio , anche  l'anno  1684.  fu’l  fine  di  Maggio  (caricato  vn  di- 
luuio  di  fuoco  al  fulminare  delle  bombe  inferni  volanti  , che  ouunque 
colpiuano  , partoriuano  con  lo  (pauento  lo  ftetminio , infettatone  l’Hof- 
pedal  Grande , doue  rificdono  i Padri , fonza  mai  dipartirfene  , continua- 
rono à fronte  di  quell’  eccidio  il  lor  Miniftcro,  ancorché  fi  vedeflero  cade- 
re auanti,  colpiti , lacerati , ed  infranti  quei  poucri  habirarori,  & infermi. 
Molto  di  piò  vi  farebbe  da  poter  ridirei  mà  fc  fi  tace  , deue  condonarli  alla 
penuria  delle  notine  » che  non  fon  penetrate  in  tempo  } amando  i Nottri 

* 1 PÌÙ  ; 


più  Sopirne , che  il  comparite . Se  in  quelli  racconti  non  v*  è quella  gra» 
uitì  di  llile  : quella  forza  di  eloquenza  ; quella  ceflkura  ben'  ordinata  de'» 
tempi  ; quella  frequenza  di  fentenze,  c concioni  > e tutti  que’  generi  del 
Topico , del  Pragmatico , del  Cronico  «del  Genealogico,  che  preferiuo- 
no  i Macftri , e che  ricerca  l’Hiftoria  ; fappiafi  , che  non  s’ è prerefo  al- 
tro , che  con  femplicità  Religolà  teflirc  vn  puro  Compendio  di  quanto  è 
auuenuto  di  più  notabile  nella  Religione  ; ed  vn  piccolo  atteftaco  di  grata 
rimembranza  à tanti  Serui  di  Dio,  che  li  fono  fegnalati  neU’cfcrcitio  del. 
la  Santa  Cariti , com'  anche  i tanti  noftri  Benefattori . Vi  s’  c di  tanto  in 
tanto  framifehiato  alla  sfuggita  qualche  Epifodio , e rifletto  i line  di  riu- 
feiremen  noiofo  i chi  legge  « il  quale  vicn'  pregato  di  compartirui  la  fila- 
booti  col  compatire  in  tutto»  e per  tutto  i chi  Icriue  • Si  fon  cralafciate 
alcune cofc, che  fi  poteuano riferire;  roicome che fembrano  hauere  del 
fopranaturale , è parfo  meglio  di  riamarle  ad  altri  tempi,  & i penna  mol- 
to migliore  perdiuerfi  rifpetti;  e fopra  tutto  per  l’inuiolabile  riucrenza, 
che  fi  profcllà  verlo  i Decreti  de*  Sommi  Pontefici  ; intorno  a ciò , che  fi 
potette  aferiuere  di  Sant  iti-.  Protettando  apertamente  l’Autore , che  i 
quanto  s’è  dritto  in  quell’  Opera  non  fi  debba  predare  altra  fede  fuor  di 
quella,  che  non  fia  contraria  à i Sacri  Dogmi , & ordinationi  della  Santa 

e inalterabilmente  fi  dichiara  di  viucrc,c  ino* 
*«  Sciuo. 


TAV0- 


TAVOLA  * 


DECAPITO!.  I. 

LIBRO  PRIMO. 

A.  • ' • ►,  f •-  -V3V  * ' . ,£* 


Cap.  i.  Rigì  n e della  Religione  dal  P . Camillo  de  Lellis,  di  cui  fac* 

V-x  ctnna  la  nafcita , la  coruterfione  , el  diftgno  di  fondare  la 
Religione.  ■ "S 

, Cap.  i.  Camillo  efercita  (Infimo  per  la  Città  » e v i muore  Ber  nudine 
N or  ani . 

Cap.  3.  Viene  dal  Pontefice  approdata  la  Congregatane  con facoltà  di  por- 
tar su  le  vefii  la  Croce  di  color  lionato  , eletto  Superiore  il  Pa - 
dre  Camillo . 

Cap.  4.  S’acqttifia  la  Chiefa  della  Maddalena  m Tornai  effonda  in 
Napoli . 

Cap.  5.  inquieta  il  Demonio  alcuni  N ottiny . Morte  di  alcuni  de ’ N offri* 

Si  tratta  di  eriger*  U Congregatone  in  Religione  . Si  ferue  agi, 
Infermi  delle  Terme  di  Roma. 

Cap.  6,  Il  P.  Camillo  [occorre  à Poueri  in  vna  gran  carefia , nel  cui firuh 
gio  vi  muoiono  alcuni  de'  Nofiri  . La  Congregatione  Viene  eret- 
ta tn  Religione , e fifa  la  prima  foltnne  Profejfione. 

Cap.  7.  Si  ft abitifcono  le  Confiitutioni . Viene  accreditato  ( Infanto  da 
vna  viftone  di  S.  Filippo  Neri . Il  P.  Camillo  rtceue  in  Napoli 
la  Profejfione  de’  Suoi . iMuore  il  Cardinale  A’ondoui , che 
lafcia  herede  la  Religione > la  quale  refi  a conciò  [granata  da  de - 
biti . Si  fonda  in  Napoli  Cafa  di  N attutato. 

Cap.  8.  iS  introduce  la  Religione  in  Milano  , & in  Gettona . t JMorte  d’ai- 
cani  de'  Nofiri  nel  tniniftert  degC Infermi . Altri  fin  defi  moti 
à feruire  ( Ef eretto  del  Papa  in  Vngheria. 

Cap.  9.  Si  celebra  il  primo  Caf  itolo  Generale  : Sentono  i Nofiri  in  vna 
influenza  di  febbri  acute  in  Roma.  Si  fonda  in  Bologna'  muo- 
iono alcuni  de’  Nofiri . Dal  P.  Fondatore fi fìabdtfic  lo  fiudio 
delle  lettere  come  necejfarìo  all'I nfi Unto . 

Cap.  10,  Il  P.  Camillo  preuede  la  inondatone  del  Tenere,  dalla  quale  Ih 

farà 


ber  a gl' Infermi  delle  Spedale  di  S.  Spinto • Si  congregò  il  fecon- 
do Capitolo  Generale  i e fi  flahilifcono  ConHitutioni  per  il  buon 
governo . Sefibtfcono  i N offri  d'andare  alla  pefle  di  Piemonte . 

gap.  u.  Si  fonda  Cafa  in  Fiorenza , in  Ferrara  , in  Meffina  , in  Palermo . 
f Contagio  di  Sola , ove  fervono  i So  Uri  con  morte  di  cinque  Sa- 
cerdoti . Si  lìabilifce  la  effentialità  dell / nfiituto  da  Papa  Cle- 
mente Vili . . . 

Cdf>.  n.  Si  fonda  la  Cafa  di  Mantova.  Si  mandano  alcuni  de  Soffri  in 
Campai  oue  facce  de  cafo  notabile  della  noflraCroce.  Il  P. 
Soffro  rifila  le  nojfre  Cafe  di  Sicilia  ,ediT ofeana . Pafft  due 
gran  fortune  di  mare . Si  congrega  il  T er^f  Capitolo  Generale  . 

Cap.  n.  Si  fonda  Cafa  in  Viterbo  .Chieti,  Bocchianico,  Caltagirone,  Bor- 
gonuouo . Sono  dagl  Angeli  chiamati  i Noflri  ad  affi fiere  a un 
Moribondo.  Si  provano  ifoccorfi  della  Divina  ProuidenTa.Mor. 
te  del  P.  Claudio  Groffetti . . 

Cap.  14.  Il  P . Camillo  rinuntia  l'Officio  di  Generale . Suo  modo  di  utuere 
rulli  Spedali  diSapoli  » e di  Roma  • Vien  eletto  Generale  il  P. 
Operi 1 . Chiama  il  P.  Soffro  in  aiuto  per  le  riffe  delle  Cafe  } 
il  quale  doppo  la  fondanone  del  Souitiato  diSapoli  ,f porta  in 
, sìLruZlo  . • faceprr  i poveri  in  una  gran  carefia. 

Cap.  15.  Il  P.  Camillo  ritorni  XÀom».  a~~~***+jUl£,Opcrti  la  ca  ne a 
di  Generale , riene  eletto  infuo  luogo  il  P.  Sigtl ; il  quale  nelle 
fue  Vifite  vuole  feto  il  Padre  Soflro  , che  aggravato  dalle  fue 
infermità  da  Genova  fi  porta  a Roma  ; prevede  la  fua  morte . 
Scrive  ad  un  fu»  Nipote , ha  per  Corriere  un  miracolo  . Muo- 

> iìfr  re  fintamente  difpofio , e s accenna  la  Fondai  ione  di  Sofia  dal 
tnedefimo  preveduta . 

Cap.  16.  Concorfo  numerofo  alla  Sepoltura  del  P.  Camillo  j il  quale  doppi 
morte  appara  a di  iute  perfine  • S accennano  le  di  lui  qualità  * t 
Virtù  per  epilogo . 

. 

LIBRO  SECONDO. 

Cap.  j.  Duerno  del  Padre  Generale  Sigli.  AgUationi  de'  Sollriin 
VJI  Milano » 

Cap.  z.  Breve  Ragguaglio  della  Vita  del  Padre  Francefco  C orradi.  ^ 

Càp.  3.  Il  P . Sanno  Cieatelh  eletto  Generale.  S’ applica  alle  Vifite  * <y  a 
procurare , chef  fabbrichino  iProcffi  per  il  NoSlroVcn.  Padre. 


I 


Dal  Sig.  Ferrante  Solo  vien  fatta bere  de  lu  Religione . Attuai, 
t morte  del  P.  Biagio  Operti , e del  P.  G a/paro  Macario . 

Cap.  4.  Contagio  di  Palermo  t e morte  itti  de'  Nofìri . Si  congrega  il  Co* 
p itolo  Generale , in  cui  re  Ha  elette  ruteno  Generale  tl  Padre  F ri- 
diano Pieri . Morte  del  PSellicionù 

Cap.  5.  Propenfione  del  Duce.  Ferdinando  di  Mantoua  alla  nofira  Reli • 
gione  . Si  fonda  C afa  in  Mondani . Nonitiato  in  Roma.  Et 
altra  Cafa  in  Qccimtano  . Si  dà  Ircene  ragguaglio  della  vitat 
e morte  del.  P.  AnJ aloni. 

Cap.  6.  Semita , e morte  de'  Noftri  ne'  contagi  di  Mantoua  » di  Milano  » 
di  Bologna , di  Mondani , Borgonntno  , O esumano  , Fiorenza, 
C t altre  Città  > e Luoghi . • 

Cap.  7.  Muoiono  cinque  de'  N offri  nel  Laureilo  dello  Spurgo  fuori  della 
Porta  Flaminia  di  Roma  . Il  P.  Gio . Paolo  Zatio  è defittalo 
Commijjario  per  la  Sanità  a Imola . S'apre  la  Chiefa  de’ No- 
ftri in  Milano . Morte  del  P.  Zatio. 

Cap.  8.  Si  congrega  tl  Capitole*  in  cui  vieti  eletto  Generale  il  P.  Matte* 
Morutlli  . Virtù , e morte  del  P.  Gio.  Amedeo  Rgta. 

Cap.  9.  Brine  Racconto  della  Vita  , e morte  del  P.  I lario  Colei* 

Cap.  io.  Si  fondano  ne’  Regni  di  Spagna  tre  Caft.  In  Madrid.  In  Alcali . 

In  Sarago<Ja.  Vi  muoiono  tre  de’  Noftri  il  P.  Romagnerra  , il 

. P.  Caftagnola  , e'I  P.  Centurione . 

Cap.  tu  Muore  il  cardinale  Ginnafto  Protettore , 4 cui  fuccede  il  Cardino^ 
le  de  Bagni . Si  congrega  il  Capitolo , e vieti’  eletto  Generale  il 
P.  N onati . Suogouerno.  Morte  del  P.  Nicolò  Clemente,  e del 
P.  Leonardo  Ricci. 

Cap.  u.  Si  congrega  il  Capitolo  Generale  » viene  eletto  il  P.  Grana.  Suo goà 
uerno , & agitationi  della  Religione . Muoiono  alcuni  de'  No-i 
ftri  . Vita , e morte  del  P.  Nonati . 

Cap.  13.  Cominciano  i/vllieui  della  Religione.  Muore  il  P.  Gio.  Battiti* 
Con  trombai , di  cui  /'accennano  alcuni  fatti?'.  - n V ' 

Cap.  14»  Vieti  confolata  la  Religione  con  varij  profperi  fucccjfì , e coti  alcu- 
ne ber edita  » che  fi  confegui freno. 

LIBRO  TER  Z O. 

Cap,  i.  TZ  P.  Grana  terminato  il fuogoutrno  fi  ritira  0 Ferrar  a.  Sene 
A accenna  brcucmcntc  la  Vita.  Morte  del  P.  Monferrati.  Sifone 

da 


Ad  Collido  in  Aleni* . Il  Padre  Albiti  ritti  dichiarate  Vicarie 

' deaerale  - - • 

Cap.  i Papa  Ale  fiandra  Settime  reflituifee  in  privino  la  Religione,  t arri-. 

chifee  di  molti  Pritù Uff'»  Si  congrega  il  Capitolo  Generale  , e 
reila  dichiarate  ,& eletto  Generale  HP.  Albiti.  Contagio  di 
Napoli . Morte , & anioni  del  F.  Pietro  Saar  di . 

Cap.  J.  Morte  de  No  fori  perferuigio  delti  appesati  nel  contagio  di  N a- 

poh  • « • # 

Cap.  4.  Contagio  di  Roma.  Opera  tieni  quitti  de’  N ofìri . Alcun»  w muo- 
iono, tra  quali  il  P.  Generale  Albiti. 

Cap.  J.  Contagio  di  Gettona . Vi  muore  il  F.  Giacopetti , di  cui  toc  cenna 
br tue  mente  la  rita  . 

ft.  J'ìC.aD.  6 Semita , e mone  de  Nofbri  nel  contagio  diGenoua jr  ^ . ( 
",i'\  ,.,*Cap.  7.  Vieti'  eletto  mono  Generale  il  P.  santi  C acclamarti . Vifita  la 

- ■ 1 1 l|f  " m J*r*m 

e»77a  dt  Spagna . - ; • : • , 

Cap.  8.  S fonda  in  Barcellona  di  Catalogna . Sì  fa  mtntione  d alcuni  W 
" + **  <*s/lri  Benefattori  ne’  Retri  Oi  Spaona.  muore  u u urutn*ie  .-u- 
chetti  nojfro  Protettore  , a cui  jùctedc  a Lar amate  ut  tuie  Àefo 

• — 7 — — — m — ^ # 1 v . ■ — AM*''W  ’ ‘4*  Jr  

Putitoli . 

o.  Silvia  il  Capitolo  Generale  , rf/4  eletto  il  P.  Garibaldi . 
: yWèrrr  rfr  afrww»  OsnoAri.  tacqui  Ita  la  untela  r ■aroi.mmiv  » 

~ ‘ col  Contento  di  S.  Gregorio  tnimogim  e-wikktàLmcnto  dèlti 

i ri.;./?.  Vh  iPflww  . im  Napoli  * & m utnoua. 

*>;>.  io.  Viene  confermato  per  Erette  ti  F.  u enei  aie  . r . uaf- 

* * nani  in  Madrid.  Et  indi  del  P.  -Bumbe, da  cut  fi  narra bre* 

— • ue, nenie  la  rita-StfondaCaf*  nella  Citta  a*  Marjata  m ^ 

• rìii.t  . >■■  ■ 

-Con.  tu  Si  correre, a il  Capitolo.  Refi  a eletto  mono  Generale  il  P.  Fran- 


te- 


> 


— —C-m  Montone. — ò miroaucc  iu  aangumv  in  1 v>>nv. ^nr~ 

'.gap.  IU  Dalla  Santità  dt  IV . ò.  rapa  uvlvi v nue  cimo  è prò - 
r THnfjt  al  Generalato  il  P.  Gio.  Batttfia  Lafagna  « e decerata  la 

Religione  dà  Quattro  Confiti  tori  Sacerdoti.  Suogoucrno . Mor» 
A **  J ■ j?JrAe  d’ alcuni  de'  Nofir 1 , e del  me  demo  Generate./ 

Cap.  *J*  fi  F.  Bartolomeo  del- Giudice  rien  elette  Generale . Suo  gouerno  • 
| .Viaggio  del  P.  Andrea  Swii  Wte  InM  umueittau*  *me  ept- 
ranetti . ^ " *'  l'  * r* 

W V.  ..  . i..  v. 


^irr- 


COM- 


l la  religione 

DE  CHIERICI  REGOL 

' MINISTRI  DEGL'  INFERMI. 


LIBRO  PRIMO. 


Origine  della  Religione  dal  P . Camillo  de  Lellis , di  up 

cenno,  la  nafeita  , la  corner fone  ? e* l dijegno  di 
£ fondare  la  Religione . 


E operationi  de’  Serui  di  Dio  > come  che 
auualoratc  dalla  Grana , e nella  loftaaza , 
c nel  modo  , s’auanzano  di  maniera  oltre 
i confini  della  Natura,  che  a chiunque- 
attentamente  le  confiderà , riefeono  pro- 


digiofc  i e come  tali  ben  meriteuoli  d’ eflère  regiftrate 
nelle  memorie  de  lecoli . Quindi  benché  i miracoli 
« \ A (c 


x Compendio  Hiflorico 

guardiamo  l'Onnipotenza , che  li  produce , tutti  ad  vn 
modo  fian  fàcili  ; nientedimeno  fe  attendiamo  gli  og  - 
getti j per  elfore  quelli  più , ò meno  perfètti , fono  cau- 
la,  che  vna  produttione  Ila  più  dell’  altra  miracolofà  . 
per  lo  che  fèndo  maggior  miracolo  per  inlègnamento 
de  Saui , acquillare  Anime  a Dio  » che  arreltarc  il  So- 
le con  Giofuè , ò con  Elifeo  nella  tomba  Ipoghar  la 
morte , non  mi  farà  negato,  che  le  gelle  di  tutti  coloro , 
che  fi  prefi  getterò  per  oggetto  la  Carità  nel  fàticofo 
clèrcitio  della  Saluezza  delle  Anime , nel  paflaggio  co- 
tanto pericolofo , che  fanno  da  quella  vita , liano  per 
ogni  conto  riguardeuoh , e degne  diammiratione . La 
onde  à chiunque  s’impiega  nel  Santo  Inllituto  di  aiu- 
tare alla  buona  morte,  fornir  potrebbero  d’vn  viuacifc 
lìmo  efemplare , e tale  à punto,  quale  il  voleua  S.  Giro-* 
lamo foriuente à Paolino,  per  tutti  quei  , che  defide- 
rano  di  caminare  per  il  fonderò  della  Virtù,  affinché 
dalla  conlideradone  delle  altrui  opere  virtuofo  venga- 
no llimolati  alla  meditata  carriera  ; come  Aleflandro  il 
Grande  dalla  lettura  di  Omero , e Giulio  Celare  dall’ 
effigie  dello  Hello  Alellàndro  collocatane!  Tempio  d - 
Ercole , fornirono  quali  da  Iprone  acutiffimo  pungerli 
viuamente  à gencrofà  emolatione . Tanto  può  in  vn 
cuore  magnanimo  lo  lèimolo  dell’  efompio . E come 
che  l’antica  Roma  niun  motiuo  di  queHó  più  efficace 
creddfo  ritrouarli  per  ifùegliare  r poderi  ad  honorate 


Parte  Prima . 3 

imprefè,  po/è  ogni  ftudio  in  mettere  loro  auanti  gli  oc- 
chi le  imagini  dei  più  celebri  Antenati , dalle  quali  con 
mutola  eloquenza  fortemente  perfuafi , altretanto  de- 
bitori di  nuoue  glorie , quanto  hcredi  delle  antiche  ri 
cono/ce/Tero . Su  quello  motiuo  dunque , e ridi’  auui- 
fo  , che  ne  diede- S.  Barilio  fcriuente  al  Nazianzeno  ; 
Beatorum  hommum  vita  memoria  tradita  tamquam  [mini aera 
quadam  animata  proposta  funt  vita  ad  normam  diuinam  wicn- 
do  io  a Icriueie  con  /èmplice , c lineerò  racconto  quel- 
le poche  notitie  di  aue  Semi  di  Dio, che  nel  Santo  e/èr  - 
citio  di  Carità  profettàto  dalla  mia  Religione  tanto  fi 
fegnalarono  , anche  sù  la  certezza , che  le  attioni  de’- 
m‘1gg,or*  defunti  fono  come  corde  nella  cetra  fabbri- 
cate di  animali  morti , che  formano  doppo  morte  riio- 
no  armonio/ò  a 11*  orecchio  de’ poderi . 

La  Religione  de’Chierici  Regolari  Miniftri  degl’in- 
fermi nconofce  la  riia  origine  dal  Venerabile  Seruo  di 
Dio  Camillo  de  Lellis  ; c Camillo  i riioi  natali  da  Boc- 
chianico  Terra  dell’  Abruzzo  poco  dittante  dalla  Città 
df  Chieti  > a zj.  di  Maggio  dell  Anno  Santo  ijjo.  gior- 
no dedicato  a S.  Vrbano Papa,  Tutelare  di  quel  luo- 
go . Il  Padre  fu  il  Capitano  Giouanni  de  Lellis , ò co- 
me altri  vogliono  de  Lclij  , famiglia  per  antichità  di 
legnaggio , e per  chiarezza  di  /àngue , co/picua  , e ri- 
guardeuole,  come  che  deriuata  dagli  antichi  Lelij  di 
Roma , che  tanto  in  Toghe,  che  in  armi  fiorirono  per 

A z ogni 
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ogni  tempo . La  Madre  fa  Camilla  Campelli , di  chiari 
anch’  ella,  & illuftri  natali . Partorì  quello  figlio  nella 
età  di  IclTanta , c pia  anni,  quali,  che  la  Natura  fton 
ardifle  di  preuenire  vn  parto  per  tanto  tempo  meditato 
dal  Cielo  i guadagnare  Anime . Ritrouataft  in  Chiela 
alla  lolennità  della  fella,  venne  forprelà  da  doloridei 
parto  j e ritiratali  à Cala , per  quanto  li  aggirale , non 
filmai  modo,  eh*  ella  delle  alla  luce  il  luo  parto , fin 
tanto , che  {cela  nella  Halli , quiui  felicemente  partorì  ; 
forli  perche  s’intendefle,  che  delimito  Camillo  ad  elfc- 
rc  feguace , e portar  la  Croce  con  Chrillo,  lo  hauelfe  ad 
imitare  fin  ne  i natali . E la  Madre  appunto  prima  di 
partorirlo  lo  vide  in  fogno  con  vna  Croce  in  petto , da 
piùfànciullifeguito,conlamedelìma  diuilà  contrafe- 
gnati  y come  già  S.  Stefano  Prete , che  al  riferire  di  Pie- 
tro de’  Natali , nacque  col  legno  rilucente  della  Croce 
in  petto  y fiendardo  direi  mandatogli  dal  Cielo  all*  vfo 
de’  Capitani . Sortì  nel  battelìmo  non  lènza  millerio 
il  nome  di  Camillo,  che  al  fentir  di  Microbio,  altro  non 
foona,  cheMiniftro  della  Pietà:  Agrotantium  , Cr  re- 
rum S acrarum  Miniftrantes  Camilli  dicebantur . Fu  allettato 
con  que’  tratti  di  ciuili  collumi , e di  Chrilliana  pietà , 
che  li  conueniuano  alla  fua  nafeita , feoprendo  nelle 
feuole  prontezza  d’ingegno , e facilità  di  memoria. Cre- 
ici uto  negli  anni , morta  la  madre  , portato  da  Genio 
. Marnale  li  diè  à feguir  la  traccia  del  Padre  nell’  efercitio 
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delle  anni , militando  lo  tto  leinfègnc  della  Republica 
di  Veneri.! in  Italia,  inDalmatia,  óc  in  Opro,  contro 
il  T ureo . Imbeuuto  delle  militari  licenze , come  d’ vna 
propenfione  al  giuoco  non  ordinaria , d’ vna  facilità  nel- 
le ride , d vna  prontezza  di  mano , e di  venire  alle  slide , 
abbona  nientedimeno  la  licenza  dei  foraggiare,  e de’di- 
lonelti  trattenimenti  a legno , che  agramente  riprende- 
ua  chiunque  con  troppa  licenza  vi  traicorrefle . Mori  il 
Padre  nella  Terra  di  S.  Lupidio , luogo  della  Marca  d’- 
Ancona, non  altro  falciando  per  rcttaggio  al  Figlio  , 
che  il  buon  nome , e la  Ipada , già  didipate  lepoflcdute 
loftanze . Tantoché  Camillo  fùneceflitato  a mendi- 
care il  vitto , doppo  hauerli  giuocato  quanto  egli  hauc- 
ua,fino  allacamiriai  quali  che  il  Cielo  già  desinan- 
dolo à Tuoi  lèruigi,  non  pcrmettelìè,  che  il  Mondo  nien- 
te più  vi  haueffc  del  Tuo.  Configliato  da  Antonio  di  Ni- 
ealtro  hònorato  vecchio , màpiù  dalla  necellità , l’anno 
*574*  nella  Citta  di  Manfredonia  lì  diè  à fèruirc  à i Padri 
Capuccini  in  vna  lor  fàbbrica . Rifletteua  in  quello  fla- 
to sì  miferabile  l’afflitto  Giouane  il  trafeorfo  delle  paT 
fate  licenze , e contraponendole  alle  preiènti  mifèrie,  al 
barlume  dell  elcmplarita  Imgolare  di  que’  Rcligiofì , gli 
trapellò  nell’  animo  vn  raggio  cefefle , e da  interne  mo~ 
rioni  ftraordmarie,  che  fono  gii  Ambafciatori  di  Dio, 
fenri chiamarli  alla  Penitenza.  Tanto  è vero , che  la 

Ragione  addormentatali  à gl’incanti  della  buona  For- 
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tuna , deftari  allo  (congiuro  delle  difgratie  j le  quali 
con  forza  di  S anione  traggono  da  quelli  prolirati  leoni 
come  fimo  di  miele  la  confoflione  di  Dio.  Collirio , che 
medicò  la  cecità  lino  à i Demonij  , oue  ciechi  di  lùper-  • 
bia  non  riconolceuano  il  Saluatore  -,  tormentati  poi , e 
puniti  il  confefTarono  per  bocca  d’ vn’  Energumeno  , 
apertamente  figlio  di  Dio . Cosi  caualcando  vn  gior- 
no fopra  vile  fondere  per  la  condotta  di  qualche  vitto- 
uaglia,  colpito  qual’ altro  Saolo  da  nuoua  inaspettata 
luce  cadde  à terra  j Solito  Dio  di  atterrar  Saoli  per  fol- 
leuarli  in  Apolloli } e tutto  dolente  s’arrendè  alld  chia- 
mate del  Cielo  con  larga  profulìone  di  lagrime  peniten- 
ti ( che  non  fi  forma  iride  così  pacifica  fra  le  nubi  del 
dolore , fo  npn  alla  prelènza  del  Sole , al  lume  di  Dio  ) 
Segui  ciò  nel  giorno  della  Purificationc  diNTollra  Si- 

fiora  ( che  non  lagrimano  sì  belle  rugiade , le  non  allo 
untar  dell’  Aurora  Maria  ) l’ anno  Santo  1575.  e dell’- 
età lùa  2.5.  Per  fomentare  il  fuoco,  che  gli  ardeua  nel  pet- 
to , con  le  Serafiche  ceneri , paletto  il  foo  dolore  al  Pa- 
dre Guardiano  con  iterate  inllanze  gli  chiede  I’habito . 
Mà  Dio , che  all’alta  imprefà  lo  cmamaua  di  fondare 
vna Religione,  glifenafcere  nella  gamba  vna  piaga  , 
la  quale  vie  pm  efàfperata  dalia  ruuidezza  dell’  habito  , 
lo  coftrinfo  per  due  volte  portarfì  à Roma  à fine  di  farri 
curare  > doue  nello  Spedale  di  S.  Giacomo , ofleruando 
gl  Informi , e Moribondi  bene  fpefTopriui  di  quelli  aiu- 
•:  i ri, 
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ti , che  fono  valeuoli  per  retema  Salute , s’applicò  viua- 
mente  a giouarli  tanto  di  giorno , che  di  notte , con  in- 
ceflante  ailìftenza . E certo  la  fimiglianza  con  ottima 
ragione  rende  l’vna  colà  verfò  il  mal  dell’  altra  compaf - 
fìoneuole . Per  lo  che  conolciuto  il  di  lui  femore  ne  fu 
eletto  Maftro  di  Cala , e Direttore  di  sì  profitteuole  im- 
piego , cioè  nel  fèruire  que  poueri  infermi,  nel  reficiar- 
Ii,nelconfòlarli,nel  dilporli  à degnamente  riceuerei 
Sacramenti;  A cui  anche  con  finta  canta  vi  s’aggion- 
fèro  altri  Operarij . Seguì  quella  vnione  l’ anno  1578. 
lòtto  l’animinillratione  di  Monsignore  Antonio  Miuia 
Saluiati , che  fu  poi  Cardinale  ; nel  Sig.  Marchelè  Vir- 
gilio Crcfccntio  , de’ Signori  Ferrante  Torres , e Pao- 
lo Parauicino , lògge tti  tutti , e per  nobiltà , c per  eli- 
gei  atc  virtù  riguaraeuo  li.  Dileguò  pertanto,  così  in- 
Ipirato  dal  Cielo,  di  erigere  vna  Congregatione  di  huo- 
minipij , che  lènza  mondano  interelTe,  ma  per  pura 
Carità  lì  occupalTero  nel  punto  formidabile  della  mor- 
te al  giouamento  Ipirituale  de’  prolfimi . Fu  ciò  l’anno 
ij8a.adi  15.  Agollo,  lòtto  gli  aulpici  fèlicilfimi  della 
Vergine  AlTunta.  I Compagni  Suono  Bernardino 
Norcini  dalla  Matrice  , Curtio  Lodi  Aquilano , D. 
Francelco  Profèti  da  Randazzo  in  Sicilia , Ludouico 
Altobelli,  e Benigno  Sauri;  à i quali  perorò  Cannilo 
con  lineerà , e feruorola  eloquenza , che  fecondata  dall* 
aura  celclte  riulcì  poi  lèmpre  palo  più  efficace  à con- 


8 Compendio  H itterico 

feguire  quanto  per  gloria  di  Dio , e foli  ite  delle  Anime 
fi  bramai»  ; rapprefentando  loro  1*  diremo  bifògno , 
in  cui  fi  ritrouano  i Moribondi , d’effere  aiutati  con  ef- 
ficaci afhllenze  ; ei  gran  merito , che  fe  ne  acquifta 
predo  quel  Dio,  che  di  propria  bocca  fi  protetto  : Quod 
'vni  ex  meis  minimìs  feciihs  , mihi  fcattis . La  onde  re- 
fi bafteuolmente  perfùafi  fi  adunauano  fpcflb  in  vna 
ftanzadifpotta  in  forma  di  Oratorio  , per  fare  orat io- 
ne auanti  ad  vn  Crocifitto , che  fopra  d’vn  piccolo  Al- 
tare haueano  collocato . Dal  qual  luogo , come  da 
quel  Cenacolo , in  cui  erano  raglinoti  gli  Apottoli  alla 
venuta  dello  Spirito  Sa#to , vfeiuano  tutti  infiammati 
di  finta  Carità  verlò  gl*  Infermi.  Ma,  ò fuffe,  che  il 
communc  Auuerforio  da  si  làuta  vnione  preuedefle  le 
fuerouine;  ò più  veramente  , che  Dio  alia  pietra  Li- 
dia delle  contradittioni  prouar  voleffe  di  quàlfinczzafi 
fuffe  la  virtù  de’  fùoi  Serui , permife , che  fi  fìifeitàffero 
gelofie , è liuori  ; onde  ne  veniffe  finiftramente  inter- 
pretata vna  tale  Adunanza;  quali  che  con  oftentata 
Santimonia  egli  affettattc  di  acquetarli  nello  Spedale 
vna  perpetuità  di  gouemo . Pertanto  da  Signori  De- 
putati non  fù  conofeiutoilfuo  fpirito,  mentre  impe- 
dirono fimiglianti  Congreghe , per  1*  ordinario  femi  , 
come  diceanodinouita,  non  diceuoli  in  Cafo  d’altri . 
Et  ancorché  quei  Signori  dettero  legni  di  reftar  capaci 
-della retta  intentione  di  Camillo  ; ordinarono  nicntedi- 
c.  k meno 
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meno , che  fotTe  tolta  Immagine  del  Crocififl'o , atter  - 
rato l’Altare , interdetto  l’ Oratorio , e vietato  adatto 
ogni  congreflo . Vedendoli  Camillo  chiutà  la  tlrada 
per  ogni  parte  a Tuoi  glorioti  dilègni , fluttuando  in  vn 
mare  d’affanni  con  iterati  foipiri , e lagrime  stogò  il  Tuo 
dolore  auanti  al  tuo  Crocihfió , che  con  poca  riuercn- 
xa  era  llato  ripollo  dietro  alla  porta . Cosi  trauagliato 
come  egli  era,  di  nottetempo,  aggrauati  gli  ocelli  più 
dalla  malinconia , che  dal  tonno , addormentatoli  par- 
ucgli  vedere  in  lognp  il  medcfimo  Crocihllo,  che  il  rin- 
corauay  c che  llaccando  le  braccia  dalla  Croce  in  atto 
di  abbracciarlo  , e di  confortarlo  gli  diceUe  ; Di  che 
pauenti  huomo  di  poco  cuore , mentre  l’opra  da  te  in  - 
traprela  non  è tuo  ritrouamento , ma  mio  ? Segui  pur 
coragiofo , e non  temere , ch’io  tarò  tempre  ceco  inai  li- 
bile Condottare  delle  tue  tquadrc , c nel  tuo  cuore  fe- 
rninerò  non  conolciuto  i pontieri , che  le  tue  impretè  in- 
dirizzino a fini  non  meno  glorioti  che  tanti  ; mmm  enim , 
non  tuum  efl  opus . E in  cosi  dire  Ipiccò  il  Croci fitTo  dalla 
Croce  le  mani , per  hauerle  l'peditc,  e pronte  à tòccorrer- 
lo , e dargli  quanto  perla  grande  impretà  Iacea  mettieri. 
E tanto  appunto  auucnne,  come  in  appretl'o  lì  diri  ^ pe- 
cche tra  quetle  turbolenze  auualorato  dal  Cielo  , indi 
à poco  incontratoti  nel  Sig.  Marc’  Antonio  Cortelèlli 
Nobile  Comatco , nella  pietà  non  punto  degenere  da’- 
fooi,  Maggiori,  grande  tuo  amico,  &allicuo  nello  tpi- 

B rito 
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rito  di  S.  Filippo  Neri,  (landò  fopra  pcnfieri  gli  aprì  N 
animo  Ilio  tutto  intento  alla  maggior  gloria  di  Dio, del- 
la fàlute  dell’  Anime  -,  e’1  fìio  dilegno  per  aiuto  de  Mo- 
ribondi . Rimale  quel  Signore  molto  edificato  di  sì  pia 
rifolutione , lodò l’impreTà , gli  fece  coraggio  dprofe- 
guirla , & à vincere  tutti  gli  oìlacoli , che  la  potettero  ri- 
tardare. Ma  gli  foggiunte  non  elfere  ciò  riufeibile  in 
Cala  d’altri  ; douc  ogni  congreflò , & ogni  nuoua  intra  - 
prela  non  poteua , che  cagionare  lòlpetti . Douerfi  per- 
tanto cercare  vn  luogo  proprio,  e piu  adattato  alla  efe- 
turione  del  lorditegno.  Si  rilento  però  di  farne  fòpra 
ciò  più  matura  conlìdcratione  ■>  e di  conferirlo  col  P. 
Francefco  Maria  Tarugi  della  Congregatione  di  S.  Fi- 
lippo •>  (oggetto,,  che  da  Tuoi  meriti  venne  indi  à poco 
portato  alla  Sacra  Porpora . Condotte  il  P.  T arugi  nel 
mcdefimofentimcnto,  approuò  fuor  di  modo  la  Reli- 
gioni imprefa , come  molto  gióueuòle  al  profilino , c di 
àcquifti  conlìderabili  al  Cielo  ; Ritrouo  Camillo  in 
quelli  due  Soggetti  il  Ilio  Sant’  Elmo . Conferì  co’  (uoi 
Compagni  il  parere  di  quelli  due  Soggetti  per  ogni  con- 
to siri  oiiardeuoli;  e tra  di  loro  lì  concerto,  che  fi  do- 
uefle  defillcre  dallo  flanziare  nelli  Spedali  ; e che  intan- 
to il  P.  Camillo  come  Capo  dell’ imprefa,  per  renderli 
più  accreditato , e plaufibiie  , fi  difpone/Ie  a farli  prò- 
muouere  al  grado  Sacerdotale.  S’applicò  egli  viuamen- 

tearinuouarenclla  memoria  le  minutie  Grammaticali 
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apprefè  fin’ da  fanciullo;  nes’arrofsi  benché  di  giri  in- 
oltrato nell’anno  trentefìmo  fecondo,  di  farli  vedere  nel 
farnofò  Collegio  Romano  trà-que’  Giouanetri  ad  ap- 
prendere quelle  notitie,  che  fi  ricercavano  per  riabilitar- 
lo à gli  Ordini  Sacri  ; c in  breue  tempo  fece  {ufficiente 
acquiflo  non  tanto  delle  Immane  lettere , che  della  Mo- 
rale T cologia . T amo  può  vn’  animo  rifòluto , aflifli- 
to  dalla  Diurna  Grada . Incontrò  nientedimeno  alcune 
difficoltà  nell’  efler  promoflb , e perleDimiilòrie  , che 
moncauano  di  validità  ; e per  la  mancanza  del  Patrimo- 
nio , ò di  altro  titolo , ò beneficio , che  fi  ricerca  ; le  qua- 
li poi  vennero  fùperate  dalla  Diurna  bontà,  con  far  ca- 
pitare in  quel  tempo  à Roma  pedone  di  Bocchionico  , 
che  attefloflcro  quanto  fi  dellderaua;  e con  di  (porre  il 
Sig.  Fermo  Calui  tnntopropcnfo  alla  pietà  à coflitnire 
del  (ho  vn  patrimonio  {ufficiente . La  onde  doppo  gli 
Ordini  Minori,  fìiccefiiuamente  promofTo  à i Sacri  da 
Monfignor  D.  Tomaio  Gualdelli  di  quel  tempo  Vice- 
gerente in  Roma  del  Si^.  Cardinale  Giacomo  Sauelli 
Vicario  del  Papa,  celebro  loffia  prima Mefla  à dieci  di 
<riugno  dell’  anno  1584.  in  giorno  di  Domenica  , nella 
piccola  Chieià  di  S.  Giacomo  degl’  Incurabili , con  l’in- 
teruento  di  molte  pedone  diuote , ed  in  particolare  del 
ffidetto  Sig.  Fermo  Colui , che  gli  fece  donatiuo  di  pre- 
tiofe  fìippelletili  per  la  celebratione  di  detta  Media. 
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Sodisfatti  oltre  modo  li  Signori  Deputati  di  S.  Gia- 
como , del  buon  Sèruigio  preftato  da  Camillo  à 
quello  Spedale , gli  dierono  la  cura  della  Chiefà  della 
Madonna  de  Miracoli , luogo  di  loro  giunidittione  . 
Accettò  egli  di  buona  voglia  vn  tale  impiego , e lo  fe~ 
guirono  i Compagni  ; onde  mancato  allo  Spedale  il 
neruo  de’ migliori  Opcrarij  per  tal  partenza.  Moni** 
gnor  Culani  vno  de' principali  Prclidenti  » ne  fece  alte 
doglianze , non  lolo  con  Camillo  » ma  con  S.  Filippo  > 
il  quale  per  prouare  lo  fpirito  del  Suo  Penitente, e per  dar 
qualche  lodisfattionc  al  Cufàni , à fine  di  mortificarlo 
gli  ailegnò  per  Confèllore  il  P.  Antonio  Talpa,  Sogget- 
to aneli’  egli  di  pietà , e di  valore , il  quale  poi  fu  mura- 
to à Napoli  dal  Santo  per  erigerai  vna  Congregatane 
dell’Oratorio . MàlaProuidenzanon  errante  di  Dio, 
che  fili uteuol mente  aderge  le  humane  dolcezze  di  ama- 
riflimo  fiele , accioche  gli  huomini  viuano  ìicoi  deuoli 
della  loro  caducità , lafciò , che  tra  quefte  agitationi  d’- 
animo, e per  le  continue  fatiche , Stanziando  anche  in 
yn  luogo  non  molto  Salubre  perla  vicinanza,  del  fìiunc 
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Teucre , infèrmaffefi  egligrauemcnte  co’  fùoi  Compa- 
gni -,  onde  giudicò  ipedientc  di  cambiar  lite  i e per  ciò 
fare  prete  à pigione  vna  Cafà  nella  via  volgarmente  det- 
ta delle  Botteghe  oleure , che  gli  venne  pagata  da  due 
honorati  H uomini  , Pompeo  Barrateli! , e Mauritio 
Scudiero  Apodolico , il  quale  indi  à non  molto  caduto 
ini-ermo , e tenuto  da  noftri  , nella  Tua  morte  gli  lateiò 
hcredi  di  quel  poco , che  haucua,  benché  di  non  molto 
vai  lente , di  qualche  aiuto  però  a que  deboli  principi^ 
Per  la  partenza  del  P.  Talpa,  come  se  detto,  e per  la 
vicinanza  del  luogo  più  commodo  al  teruitio  de’poue- 
ri , pensò  Camillo  co’  Tuoi  Seguaci  di  far  lue  diuotioni 
nella  Chicfa  del  GiesiT,  douehelede  per  Padre  Spiri- 
tuale , e Direttore  delle  confcienze  il  P.  Ottauiano  Ca- 
pelli della  Compagnia  di  Giesù . Si  diuolgò  fri  quello 
mentre  per  Roma  la  fama  di  quelli  Semi  di  Dio  i con 
quale  mortificatione  , & annegamento  di  loro  deflì 
viueflero  ; con  quaL  femore  diYpirito  s’ impicgallero 
nelle  opere  di  pietà  *,  con  quale  ardore  di  carità  aflìfte£ 
(èro à Moribondi  , per  aiutarli  à ben  morire.  Onde 
ben  predo  furon  richiedi  per  le  Cafe  della  Città  i cono- 
feendofi  quanto  folTe  neceflaria  la  loro  adìdenza  in 
quell’  edremo  bifogno  de  loro  Infermi  i mentre,  ò per 
la  trateuragginc  de’  parenti , bene  (pedo  applicati  più  à 
propri]  vantaggi , che  alla  Salute  dell’  Infermo  > o per 
non  atterrirli , o per  altri  temporali  riguardi  pcnuriaua^ 

no 
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no  delle  opportune  diipofitioni  ad  vn 
Abbracciarono  tutti  vintamente  più 
quella  fatica , da  loro  poi  efèicitata  con  molta  edifica- 
tione  del  profilino , c profitto  delle  Anime . La  onde 
perciò  ne  jfiiron  detti  Miniftri  degl’  Infermi  ; titolo , che 
per  quanto  al  principio  fi  dille  , porta  fcco  il  nome  di 
Camillo , come  al  riferire  degli  Storici , lo  flclìb  Furio 
Camillo  s’impiegò  nel  leruirc  gl’Inièrmi , e conlàcrò  la 
vita  nel  fèruigio  della  Patria  flagellata  da  peftilenza. 

In  quello  impiego  loprafàtto  dal  le  fatiche  gencrofà- 
mente  incontrate  cadde  grauemente  infermo  il  F.  Ber- 
nardino , e in  pochi  giorni  le  nc  morì  con  gran  lenti- 
mento  di  Camillo,  che  fi  vide  priuo  d’vn  Compagno 
sì  caro , e di  tanta  bontà,  e virtù , come  torna  in  accon- 
cio di  narrare , Nato  Bernardino  in  Abdera  di  Grecia , 
di  pouera,  humile  conditione , fui  fior  degl’  anni  li 
portò  à Roma , doue  fi  diè  à portar  legna  ; ma  tra  le  fiie 
fatiche  fempre  applicato  olii  efèrcitij  della  pietà  Chri- 
ftiana*  come  alla  meditatione  delle  colè  celcfti , alle 
penitenze,  alla  frequenza  de’  Sacramenti . Nell’humil- 
tà,  c nel  lòtfrire  con  equanimità  le  ingiurie  fu  fegnalato. 
La  onde  vna  volta  frà  le  altre  carico  di  legna,  vrtando  à 
, calò  in  vn  Cortigiano , lènza  che  quegli  punto  s’appa-  - 
gaffe  della  feufà,  fu  grauemente  percoflò  con  vno  fehiaf- 
fo  i ed  egli  deporto  il  pelò , gli  corfè  dietro , c quando 
fi  credea , che  il  facefle  per rifèntirfi  deli’oflefa , gittato- 


felice  paflaggio . 
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/egli  humilmente  à i piedi,  gli  chiede  perdono,  aggiun- 
gelido  di  più , che  fè  per  anche  non  era  fòdisfàtto  della 
percofla  datagli  in  vna  guancia , per  amor  di  Dio  nell’- 
altra la  raddoppiafle . Atto  di  virtù  tanto  più  eroico , 
quanto  eccedente  le  fòrze  della  nofha  natura  tanto  in- 
clinata à i rifèntimenti;  contrafègno  più  certo  della  per- 
fetta dilettione  proprio  carattere  de*  veri  figliuoli  di 
Dio , che  cagiono  confùfìonenelpercuflbre,  edifì catio- 
ne negli  altri.  Entrato  nello  Spedale  di  S.  Giacomo  per 
fèruire  quegl’  Incurabili , & ofleruata  la  finezza  della 
Carità  di  Camillo , fè  gli  diè  per  compagno  j ed  in  quel 
caritateuole  cfèrcitio,e  nell’afliduità  delle  orationi  u di- 
portò fèmpre  con  tanto  fèmore  di  fpirito , che  fu  aggra- 
dato da  Dio  non  fblo  di  molte  vifioni , come  del  mifle- 
ro  ineffabile  della  Santi/Tìma  Trinità , chiaramente  flie- 
Jatogli  per  ifùilupparlo  da  vna  gagliarda  tentationc  di 
fède , cne  il  trauagliaua  ; ma  di  anduedere  profètica- 
te  molti  notabili  auuenimenti  : come  che  iieirhumiltà 
S.  Bernardo  riconofceflè  virtù  balfàmica,per  cui  la  men- 
te nafcofla  ne’  fùoi  humili  fèntimenti,  s’inuigorifce , e fi 
fì  capace  d’intender  ciò , che  fupera  l’ intendimento  . 
Cosi  dall  humilta  d vn  diuoto  filentio  traile  lena , e vi- 
gore l’Apoflolo  all’intelligenza  de' più  profondi  mille- 
ri  . Sempre  che  gli  auuenia  di  n affare  vicino  alla  Chic- 
fà  della  Maddalena , entratoui  a far  oradonc,  dicea,  che 
quella  Chiefà  vn  giorno  farebbe  nofha , come  fùccedè^ 
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mi  doppo  la  di  lui  morte . Al  P.  Ridolfo  Aquauiua 
della  Compagnia  di  Giesù , che  il  richiede  i fax  oratio- 
ne  a Dio , affinché  dilponefle  granimi  de’  lùoi  Superio- 
ri à concedergli  licenza  di  portarli  all  lndie  per  la  con- 
uerfionc  degl’  Infedeli , la  quale  più  volte  chieda , gli 
era  fiata  negata , rilpolè  , che  delle  pur  di  buon’ani- 
mo , che  in  breue  redarebbe  confòlato  i c che  la  di  lui 
Midioneiiu direbbe  gloriola  à Dio , alla  Chielà, 
lui  medefimo  di  merito  perla  morte , che  incontrareb  - 
be  in  difelà , e propagatane  della  Cattolica  fede , come 
auucnne.  Così  carico  di  buone  operationi  in  ièruigio  di 
Dio , e de’  poucri  Infermi , armato  di  Santi  Sacramen- 
ti , nella lùa  mortale  infermità , tutto  raflegnato  in  Dio, 
con  atti  di  contritione  lì  dilpolè  al  morire  , che  legiù  à 
1 6.  Agodo  dtU*  Anno  1585.  Fù  fepolto  nella  Chielà  del 
Giesù)  e nella  Capella  degli  Angeli . 

Viene  dal  Pontefice  apprettata,  la  Congregatane  con 
• facoltà  di  portar  su  le  vcfli  la  Croce  di  color 
lionato  y eletto  Superiore  il  P.  Cannilo, 

CAP.  III. 

CRelcendo  fempre  più  il  numero  de  Soggetti , che 
s’arrollauano  lòtto  la  diiettione  del  P.  Camillo  , 
panie  à quefti  vna  tale  Adunanza  già  numerofa  non 

con- 
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conueneuole  lènza  i’approuationé  èletìa  Sede  Apollo- 
lica , e de]  Vicario  di  Chtifto  . Fatta  per  tanto  orario- 
ne  a Dio , che  fi  degnaflè  di  fonimi  mitrargli  que’  mez- 
zi più  opportuni , e piu  efficaci , che  lo  potedero  rende- 
/ confolato , s abbattè  vn  giorno  i vedere  il  Sin;.  Car- 
dinale Vincenzo  Lauro , ò ha  Moudouì  , cosi  nomina  * 
to  dal  titolo  del  lùo  Vefoouato  di  Mondowì  nel  Pie-- 
mojue . Odcruò  in  quello  Prelato  tratti  veramente  bc~ 
nigni , <Sc  amabili  ; onde  tutto  confidenza  in  Dio , fat- 
toli auanri , gli  palesò  i fooi  difegni  per  aiuto  de’  poueri 
Infermi , & humilmente  lo  (applicò  ad  intcrpoiTe  il  iuo 

mezzo  predo  il  Sommo  Pontefice  cheaU’hora  craSi-'  J 

Ito  Quinto  j & d volerlo riceucre  Lotto  la  Tua  protettio- 
ne  per  poter  tirare  auanti  l’Inftituto,  che  dileguati»  in 
aiuto  degl’infermi , e de’  Moribondi . Vdillo  con  ter- 
mini folio  d incomparabile  gentilezza  il  Signor  Cardi- 
naie, gradila fohiettezza, lodò lapropofla;  ma  come 

quello, che hregolaua con vnagrauillima  prudenza  , 

loggmnlc , che  lo  hauerebbe  compiacciuto  -,  mi  che 
in  tanto , prima  d’impiegare  le  Lue  intercedìoni  predò  il 
Pontefice , gli  faceflè  dare  informatione  di  fo  eia  qual- 
che accreditato  Pei  fonaggio , fe  pinne  haueua,  che  il 
cono  (cederò . Portò  allora  il  P.  Camillo  le  atteftationi 
de  P.  Filippo  Neri,  di  cui  egli  era  penitente  antico  ; e 
jC  Sl£;  Virgilio  Crefccnrio  CauagficreRomano.  Vno 
4*  quelli  bada , dide  il  Cardinale . Tratanto  (cguito  1*-  *. 

L ^ . C abboor 
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abboccamento  del  Sig.  Crefeentio  col  Sig.  Cardinale 
Mondouì  redo  quello  intieramente  informato  della 
(ingoiare  bontà , della  Carità  fcruente,  con  la  quale  lì 
applicami  il  P.  Camillo  nel  fomite  i poueri  più  abban- 
donati delie  carceri , degli  Spedali , delle  Calè  priuate , 
non  con  altro  motiuo,chc  di  guadagnare  Anime  a Dio. 
Così  haucrlo  lèmprc  ofièruato  per  lo  fpatio  già  di  molti 
anni , c tanto  anche  hauerne  vdito  dal  P.  Filippo , à cui 
erano  per  lungo  tempo  già  note  le  virtuolè  operationi 
di  quello  Seruo  di  Dio . Vditc  quelle  informationi,  s- 
affectionò  in  modo  il  Sig.  Cardinale , che , prelà  la  Sup  - 
plica , portò  con  ogni  caldezza  il  negotio  auanti  al  Pa- 
pa , il  quale , e per  la  (lima , eh’  egli  Ficea  di  quel  Prela- 
to nella  Corte  Romana  sì  accreditato  -,  e per  il  giubilo , 
che  nc  lèntiua  di  vedere  nel  luo  Pontificato  aumentarli 
viepiù  il  feruitio  di  Dio  nella  làluezza  delle  Anime, 
commilèlo  alla  Sacra  Congrcgatione  de’V elcoui,e  Re- 
golari i la  quale  confo Itato  maturamente  1*  affare , dop- 
po  varie  controuerlie,  giudico  douerh  approuare,come 
che  molto  gioueuolc  al  Prollìmo . Cosi  dalla  Santità 
Sua  con  Brcue  Apollolico  dato  li  16.  Marzo  dell  anno 
1586.  venne  approuatala  Congregatione , con  lacolta  di 
viuere  congregati  , con  i tré  voti  di  Religione,  Pouerta , 
Callità , Vbbidienza , e lèruire  à gl’ Inférmi  nella  forma, 
che  da  loro  venilTe  (labilità , e di  eleggerli  fra  loro  vii 

Superiore, il  cui  gouerno  haueffeà  durare  non  più  di 

Con 
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Con  fòmmo  giubilo  fu  risaluta  quella  grada  da*- 
Congregati  j e tùtti  vnitamente  concorlèro  con  cano- 
nica elettione,  di  riconolcere  per  loro  Superiore  il  P. 
Camillo  , come  Capo  , e Direttor  dell’  imprelà  .•  ben 
conlàpeuoli,cheognilquadrafènza  Capo,  altro  non 
è , che  turba  più  aconcia  à turbar  le  colè , che  à fecon- 
darle. Fece  quelli  qualche  refiflenza  ; ma  in/lantemen- 
te  pregato  accettò  il  pelò,  come  che  addolcitogli  dal 
diuino  volere.  E per  dar  efèmnio  di  humilti,  e c3i  mor- 
ti ficatione  a i luoi,  volle  edere  il  primo  con  le  bilàccie  in 
collo  à cercare  il  pane  per  la  Citta  , quantunque  dalla 
Plebe  ne  veniile  derilò , e beffatto  j tarpando  col  roT 
lore  le  penne  della  Superbia . Il  Cardinale  Sans,  il  qua- 
le come  Capo  della  Sacra  Congregationc,  riferì  al  Pa- 
pa quanto  li  era  in  etili  giudicato  per  1 approuatione  , 
gradina  Tempre  più  l’operare  del  P.  Camillo  ; e godeua 
oltre  modo  di  trattenerli  con  elTo  lui  * onde  lo  intro- 
dullc  all*  vdienza  di  Sua  Santità . Lo  vide  volontieri  il 
Papa,&  vdita  la  pia  intentione  di  Camillo  nel  prò- 
muouere  il  lèruitio  di  Dio , e l’aiuto  de’  poueri  Infermi, 
gli  die  animo  di  chiedere  quanto  per  il  maggior  prò-» 
grcflo  del  Ilio  Inllituto  firicercaua . Supplicò  egli  per- 
tanto humilmente  la  Santità  Sua , cheli  come  egli  co’- 
luoi  era  pronto  à confumare  la  vita  per  lèruitio  di  Santa 
Chi  eia,  cosi  degnaflefì  dihauerlo  lòtto  il  manto  della 
ua  protettione  j e per  maggiormente  impegnarlo  ail’-t 

v C z aiuto 
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aiuto  de  mcdcfimi  Infermi , fè  la  Santità  Sua  sera  com- 
piacciuta  di  benignamente  approuar  la  Congregati  o- 
ne  i reftaflc  altresì  lenii ta  di  contrafègnarla  con  parti- 
colare di  mia  della  Croce  in  petto  di  panno  di  color 
lionato  -,  la  quale  fèruiflè  loro  di  marco  per  renderli 
Ichiaui  degl1  Infermi , Fu  gradita  dal  Pontefice  la  ri- 
chiella , e con  Breue  Apollolico  de’  2.6.  di  Giugno  dell’ 
anno  1581?.  diè  facoltà  à Camillo,  & à luoi  di  portare  nel 
lato  deliro  del  petto  vna  Croce  di  panno  di  color  lio- 
nato . Impronto  di  fchiauitu  inuifccrato  come  lìgillo 
autentico  nella  forma  di  così  Segnalato  minillero  \ e ciò 
non  lènza  millero,  perche  fori!  lì  auucrolTe  il  fogno  prcn 
fètico  della  Madre  , che  prima  di  partorirlo  il  vide  qo\ 
lùoi  Seguaci  da  vna  Croce  contralegnati.  O perche  do- 
uendo  i Nollri  fèruire  agl’  Inférmi , alla  veduta  di  quel 
legno  vinificante  lì  rilànalTero: come  già  nel  defèrto  col-; 
la  villa  del  Serpente  di  bronzo  gl’  Ilìadi  ti:  ejuem  cum  per- 
cuff  afpicerent Janaki/itur.  Num.  1.  O perche  finalmente 
arrollati  alla  militia  di  Chrillo,debbano  comparire  con 
la  diuifà  del  loro  Duce,  giulla  il  coftumc  antico  riferito 
da  S.  Ambrogio  , co  l quale  : Charaflcre  Domini  inferi ~ 
huntur  S emuli , & nomine  Imperatori fignanturmilifts . 

A comprouare  le  fècrete  ordinationi  del  Cielo  nel 
millero  di  quella  Croce,  auuenne,  che  venuto  di  Spa- 
gna Giouanni  Adamo  alla  Corte  di  Roma  à fine  d’ im- 
petrare la  confèrniarione  d’vna  nuoua  Adunanza  dV 

huo- 

• .» 
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huominipij  perferuitio  pur  degl’ Infermi,  mà  in  nitrii 
forma;  incontrate  molte  difficoltà,  come  che  già  fi 
foffe  introdotta  vn’  altra  con  titolo  di  Miniftri  degl’  In- 
fermi ; mentre  le  ne  llaua  cosi  perpleflo , la  Croce  can- 
dida, eh’  egli  haueua  portato  da  Spagna,  difègnata  per 
lor  cimila , in  vn  tratto  fè  la  vide  cangiata  in  color  liona- 
to , c non  punto  diflìmigliante  alla  noflra . Rifletten- 
do à quello  inafpettato  luccefTo , rilbluè  di  arrollarlì  Irà 
Noftri;  onde pnefèntatofi  al  P.  Fondatore,  e narrato 
quanto  gli  era  lèguito  chiede  d’ edere  animelle)  y e ne 
redo  confòlato . 


,.*•  • **  * rvi 

S' acquista  la  Chic  fa  della  'Maddalena  in  Roma  ; eji 
fonda  in  Napoli  • 

cap.  mi. 

PEr  la  moltitudine  degli  Opeiarij , che  s andammo 
aumentando;  e per  le  frequenti  chiamate  da  tutti 
gl’  angoli  della  Città , à cui  erari  refi  notoria  la  infatica- 
bile affiftenza  de’  Noftri , riufeiua  la  loro  habitatione 
angufta;  & aliai  Icommoda  per  accorrere  oue  richie- 
dala il  bi fogno  i tanto  più  per  non  edemi  Chicfa  vici- 
na, in  cui  poteflero  elèrcitare  la  lor  pietà,  e diuorione. 
Paflàtovn  giorno  il  P.  Camillo  auanti  la  Chielà  della 
Maddalena , entratoti* dentro,  eriirouatala  derelitta  di 

culto, 
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eulto , pensò , che  farebbe  al  propolito  de‘  fùoi  difègni . 
Fatta  pertanto  oratione  à Dio,  &:  inuocata  la  intercelho- 
ne  di  quella  Santa  Penitente,  ne  fece  la  richiefta  a i Si- 
gnori Deputati  dell’  Aichiconfraternità  del  Confalone, 
che  ne  haueua  il  dominio  j e fìiperate  tutte  le  difficoltà , 
che  v’infòrgettcro  , la  ottenne  j come  anche  vn  confi- 
derabile  aiuto  dal  Popolo  Romano  per  la  compra,  ò Ha 
piggione  di  alcune  Cale  iui  contigue . Ne  Protettrice 
a fuoi  difègni  più  proportionata  potea  forare  vn  Croci- 
gero , di  quella  Serafica  Condottiera  tanto  adoratrice 
dcllaCrocc  j tanto à lui  fìmigliante  nel  pentimento,  e 
negli  efèrcitij  della  Pietà  -,  in  lauarc,  e tergere  ipiedi  Sa  • 
crolànti  del  Redentore  . E doue  meglio  i Seguaci  di 
Marta  Spedaliera,  & amica  del  Re  del  Ciclo,  che  in  Ca- 
la della  Sorella  Maria?  Portatoli  dunque  col  fuo  dia- 
pello  fui  cader  deiranno  158^.  à quella  Chiefà , la  rifar- 
ci , la  ornò , la  prouidde  di  Sacerdoti , per  la  celebratio- 
ne  delle  Mefle  ; per  l’amtìiniflratione  de’  Sacramenti , 
con  gran  frequenza,  e concorfò  di  popolo . Furono  à 
ciò  deputati  fra  gli  altri  il  P.  Francelco  Profeta , c 1 P. 
Paolo  Cornetta  , efcmplare,  dotto  , verlàto  in  tutte  le 
lingue , ed  eccèllente  Teologo,  nel  cui  titolo  hauca  fèr- 
uito  lungo  tempo  al  Signor  Cardinale  Marc’  Antonio 
Colonna  j c di  cui  auucrrà  di  fare  in  altri  luoghi  men- 
tione . 

Fra  tanto  crcfceua  il  numero  de'  Soggetti , che  s’ar- 

, rolla- 
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rollammo  nella  Congregatione  \ tra  quali  chiamò  d’~ 
edere  afeatto  il  CauagliereFràBiaggio  Operti  Siracu- 
fàno , Soggettto , e per  chiarezza  di  nafeita , c per  altre 
fègnalate  virtù , riguardcuole  ;^dall’  eccellenza  de’  fùoi 
mcritiportato  in  progreflò  di  tempo  al  Generale  gouer- 
no  del  Hi  Religione , come  in  apprefTo  fi  dirà . Il  P.  Giu- 
lio Leoni  Nobile  Bolognefè , figliuolo  di  Achille  Leo  - 
ni , nella  Giurifprudenza , e per  tante  honorate  cariche 
si  celebre  nella  Corte  Romana.  E fra  gli  altri  due  Gio- 
uani  Francefi  di  qualificati  coflumi  \ l’vno  Luigi , l’altro 
Giacomo  nomati . Ne  deuefi  qui  tralafciare  come  in- 
formatori grauemente  Luigi  di  febbre  maligna  , vicino 
a morte  difle  à Giacomo  Ilio  Compagno  , che  in  pre- 
mio della  Carità  vfàtagli  nella  infermità,  lo  hauerebbe 
frà  pochi  giorni  fèguito  nell’altra  vita . E tanto  auuen- 
ne;  poiché  Giacomo  non  ottante , ch’eifòfledietà,  e 
compleflione  vigorosi , e robufta , nientedimeno  cadu- 
to infermo , indi  à breue  (patio  piamente  morì  ; renden- 
do fatidica  la  predttione  del  Compagno  Luigi . E mari* 
rima  più  che  certa  : che  talora  gli  annonci  de’Moribon- 
di  fono  voci  del  Cielo  per  bendifporri  à quel  diremo 
paflàggio . 

Mà  per  ritornare  alla  Maddalena;  l’abbellimento  , 
e’1  decoro  nel  Diuin  culto  introdotto  in  quella  Chiefa , ' 
inuitò  moiri  Perfònaggi  riguardeuoli  à frequentarla , & 
à celebrami  la  Meflìi  ; frài  quali  il  Sig.  D.  Giouanni  Mi- 
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ra  Barccllonclè  di  Catalogna , dato  già  Velcouo  di  Ca- 
làdio à fruire  j indi  Arciudcouo  di  Acerentia,  e Ma  ter  a, 
il  quale  tutto  propenlò  alla  Carità  vcrlò  i Poucri  ; c por  - 
tato da  Genio  particolare  verlò  il  P.  Camillo , godca  in 
elàremo  d’elfere  anch’  egli  à parte  delle  loro  opcrationi 
nelle  carceri , negli  Spedali  -,  e ne  redo  edificato  in  mo- 
do, che  ito  à Napoli , altamente  nc  dilcorreua  con  gli 
amici  ; ed  in  particolare  co’ Padri  dell’Oratorio  , tra  i 
quali  il  P.  AlelTandro  Burlo,  Sacerdote  di  Dottrina,  e di 
bontà  lègnalata  accdò  fuor  di  modo  del  nolàro  Inditu- 
to , giudicònecelfiirio  introdurlo  in  Napoli . Che  però 
ne  Icrilfe  più  volte  al  P.  Camillo  , con  fargli  rimettere 
danari  per  il  viaggio . Pregato  à quelle  reiterate  richie  - 
de vi  li  portò  con  tredeci  lùoi  Compagni  -,  E lèguì  l’an- 
no 1588.  àifc.  d’Ottobre.  Furono  accolti  dal  ludcttoP. 
Burlo  con  lìngolari  rimodranze  di  carità , & oltre  all’~ 
honorato  incontro , ài  cortefi  abbracciamenti , alle  fin- 
cere  efibitioni , preparò  loro  vn  bene  aggiudato  allog- 
giamento . Concorlèro  con  {entimemi  di  giubilo  à 
quede  affettuolè  dimodrationi  la  Nobiltà , il  Popolo  di 
quella  fiunolà  Città  ; la  quale  diè  poi  lempre  in  ogni 
tempo  chiari  iàggi  verlò  de’  Nodri  d’vna  incomparabi- 
le beneficenza  ; mà  lòpra  tutti  Monfignor  Arciuelco- 
uo  Annibaie  di  Capua,  Prelato  per  ogni  conto  colpi-» 
cuo , e per  lo  Iplendor  de’  Natali  ; e per  il  conlùmato  là- 
pere-,  c per  matutità  di  prudenza  i cper  tante  amplillà-- 

me 
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me  Legationì  * efèrcitatc  ih  icmigio  della  Santa  Sede 
Apoftolica.  ••  .”5.  c 

Si  applicarono  quiui  i Padri  con  infaticabile  alfiduità 
all’efèrcitio  dell’Inièituto  in  quegli  Spedali , e pei  le  Ca- 
fè , nel  rifare  i letti , curare  le  piaghe , porgere  le  medici- 
ne , appreftarc  i cibi , rifiorare  i languenti,  confidare  gli 
afflitti , vegliare  leintiere notu  nell’  affluenza  de’  Mori- 
bondi ; e tutto  con  tal  fèmore  di  Carità , che  fi  rifiiegLò 
in  quella  Città  vna  lodeuole  emulatione  di  giouarc  agl* 
Infermi  ; erigendoli  à quello  fine  particolari  Congre» 
gationi , oltre  la  Plebe  , di  Cauaglieri , di  Prencipi , • 
di  gran  Dame,c  Principeflè,  con  obbligarli  à ri  dorare  gl* 
Inférmi  di  pretiolè  viuande , di  delicati  rinfreschi  i lino 
ad  abballarli  à lèruire  gli  più  Telai  foli , ed  abonaineuoli , 
con  onta , e roflore  dell  a della  Superbia , c fido  ; non 
hauendo  più  Napoli  che  inuidiare  à Roma  i Gallicani , 
le  Eudochie , le  Paole , le  Marcelline , ambinole  di  ri-J 
durre  il  telòro  delle  operationi  volontarie  in  contratto 
di  Società  con  Iddio  i come  che  ne’  traffichi:  del  voler  ’ 
meritorio  nauighino  del  pari  le  fatiche  dell’arbitrio , e’1 
capitai  della  Gratia . Lalciati  poi  gli  ordini  opportuni 
per  lo  dabilimento  di  quella  Fondatione  j c codiruito 
Superiore  il  P.  Biaggio  Opera  làura  mentouato , Sóg- . 
gettò  capace  di  gran  maneggi  perla  grauità  de’  codu-> 
mi , e per  la  bontà  del  efèmpio  *,  il  P;  Camillo  ritornò  à 
Roma . 1 Intanto  dP.  Opetti  non  mancaua  di  dar  fàggi  ' 
oji  n con-  ’ 
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continuati  del  fio  femore , del  Tuo  maturo  fàpere  ; on- 
de ne  acquiftò  alla  Religione,  oltre  altre  Dame,  c Prin- 
cipefle  di  (lima,  la  beneficenza  incomparabile  di  Don- 
na Giulia  Caflelli  ; e con  le  limofine , che  vernano  fòm- 
miniftrate  fi  fece  compra  delle  Caie  contigue  all’  antica 
Chiclà  di  S.  Maria  del  Vico  ; douc  da’ Noftri  aperta 
vna  Piazza , & edificata  vna  Chiefà  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria Porta  C^li , è di  prefente  la  noftra  Caia  Profcfla- 
Non  pafsò  molto , che  s’appreftò  larga  mefle  à i no- 
delli Operarij.  Approdarono  in  quel  porto  alcune  Ga- 
lere cariche  di  Fanteria  Spagnuola  dalla  lunga , e bora- 
nola naidgatione  sì  maltrattata,  che  cangiate  in  tanti 
Spedali  di  contagiofe  infermità  , furono  ièqueftratc  à 
far  la  Quarantena  nel  porto  di  Baia  ; ma  come  fproue- 
dute  degli  opportuni  rimedij , pcriuano  à tutte  l norc  . 
Procurò  di  riparare  à sì  gran  rouina  il  ViceRè  D.  Gio- 
uannidiZunica,  Conte  di  Miranda  j e richiede  que- 
Padri  del  loro  aiuto . Accettarono  con  ogni  prontezza 
sì  bella  occafione  di  dar  qualche  làggio  dell’  Inftituto , 
anche  con  nfchio  elùdente  della  lor  vita . Vi  iì  porta- 
rono cinque  de’  Noftri , à i quali , come  che  per  le  mol- 
te fatiche  caduti  infermi,  ben  tofto  altri  v’  accorfero  > 
applicandoli  dipropofito  ad  efèrcitare  tutti  quegli  vffi- 
ci  di  Carità , che  riccrcaua  il  bifogno  - Sóuerchiati  dal 
pelò  delle  fatiche  anche  cjuefti  furono  poco  meno , che 
tutti  oppreflì  da  infermiti  mortali . A tré  fri  gli  altri  fu 
* . 'l..'  dato 
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dato  di  confccrare  la  vira  al  fèruitio  del  Proflimo.  Quc- 
fti  furono  Gio.Battifta  Butrigoni,  Serafino  Gallizaro 
da  Lucca , & Angelo  della  Marca  d’Ancona , fortunato 
Ternario  per  vittima  olocausto  confacrato  alla  Ca  - 
riti» • ■ ' j ;rr,o*  ;ul.  a •.  .n  1 

Da  quello  elèmpiaOnimati  molti  Soggetti,  chiama* 
roiio  d’eflère  ammefli  all’habito,  e ne  furono  confidati’, 
portandoli  a fare  il  loro  Nouitiato  in  Roma  * doue  il  P. 
Fondatore  gli  auucrtì  a ben  ponderare  la  clettione  del- 
lo flato , che  porta  fico  l’anncgatione  di  le  fteflo , fati- 
che , ftenti  perpetui  per  fèruitio  di  Dio , e del  Profilino 


Inquieta  il  Demonio  alcuni  Nouitij . Morte  di  alcuni 
de’Noflrt.  Si  tratta  di  erigere  la  Congregationc 
in  Religione . Si  feme  agl'  Infermi  delle 

Terme  in  Roma . i i--:-  * 


cap.  y.  ^ 


f • *TV  1 k V . • 

VKC  li  ! .•)[/.  :•  : * ' : 

MA  quanto  s’affaticaua  il  P.  Fondatore  di  acqui- 
fere Anime  ì Dio,  altrettanto  fi  fludiaua  il  De- 
monio di  rapirgli  le  lue, travagliando  i fuoi  Nouitij  con 
indicibili  tentationi . Erafi  relo  in  Roma  de’Noftri  il 
P.  Cefare  Agoflini  Sacerdote  Napolitano  > quando  ri- 
coperto di  piaghe , e d’vna  lebbra  incurabile , gli  com- 
pie l'infidiatorc  infernale  in  figura  del  F.Stefano  Mo- 

D 3.  denefè^ 
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denefè,  Soggetto  di  qualche  (lima  per  la  maturità  degli, 
anni , e bontà  di  coftumi , e difTegli  ; non  eflcre  voler 
del  Cielo , eh’  egli  continuale  aliare  nella  Congrega-, 
tionc,  all  i quale  non  riulciua,  che  di  fcommodo,  e di 
diipendio  ; con  ammirationc  de  i domclHci,  che  Hu^  , 
uano  della  di  lui  in  diicrc  terza-,  ladpuc  ylcito,  c po- 
doli  in  libertà,  (irebbe  lenza  dubbio  celiato  quel  fla-? 
gej  lo  j,  che  |1  molelbun . Ciò  largii  làpere , come  con- 
fidente , portato  da  zelò  de’  Tuoi  vantaggi . Si  turbò  l’- 
Infermo à quelli  detti  credendolo  il  (uppoflo  F.  Stcfà-, 
no , c lattò  chiamare  il  P.  Fondatore , iCli  le  (òpere  già 
che  gli  haueua  inuiato  il  F.  Stefano  per  licentiano  , vo- 
lentieri li  radegnauà  al  diilino  volere  con  prender  li- 
cenza. Auuidefi  dell’  inganno  il  Padre  , conlàpeuolc 
dell’abfenza  del  F.  Stefano  > che  in  quel  tempo  lì  tratte- 
nete in  Tordinona  per  lèruirc  quegl’ Infermi , ch’eran 
prigioni  i onde  lo  efortò  à flar  di  buon’  animo  j afiicu- 
randolo,ch’erano  tutti“clilpofì:i  à (pendere  anche  la  pro- 
pria vita  per  confidarlo*  &c  à fin  che  riceuefle  in  bene 
-quella  vilìta , che  il  Signóre  gli  mandaua . Cosi  copiò*, 
lato  durando  dey  qualche  tempo  con  mirabile  patièuza 
in  letto , felicemente  morì  carico  di  meriti  à i$.  d’Ago- 
fto  dell’anno  1588.  Altri  anche  molelbua  il  Demonio 
lòtto  la  mede!  ima  figura  con  porre  loro  le  mani  ad  odo, 
e battergli  à legno  » che  inlòlpettiti , che  ciò  veramente 
lèguifle  per  la  ferocia  del  detto  Fratello,  illicentiarono. 
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Diedero  in  qucfto  tempo  fine  al  viuer  loro  mortale S 
il  P, .Geremia  Forchi  Fiorentino , Soggetto , e per  bon-  i 
tà,  epcreruditioneiiguardeuole  , come  attediano  i di 
lui  componimenti.  Et  il  P.  Paolo  Cornetta  Sacerdote 
Romano,  dotato  dal  Cielo  di  rare  prcrogatiue  , e di 
eccellenti  virai , publico  Profcterc  delle  lingue  Latina, 
Greca , Hebi  aica , Arabica , il  quale  doppo  hauer  lèrui- 
toin  qualità  di  Teologo  il  Signor  Cardinale  Colonna , 
làtio  delia  Corte , e del  Mondo , entrato  nella  Congre- 
gatione  fu  de  piimi  Compagni  del  Fondatore  -,  douc 
applicatoli  di  propolito  al  feruor  dello  fpirito , al li  efer- 
cmJ  v allofludio  delle  fcicnze,perle  continua- 

te fatiche,  che  oppretero  la  delicata  compleflìone , nc 
contrade,  vna  febbre  etica  j E con  tutto  che  il  P.  Fonda-» 
tore  , per  la  dima  ,.ch*  ci  face ua  d'vn  Soggetto  si  riguar* 
dcuolc3  c molto  proportionato  à quei  primi  principii  # 
lo  mandale  in  Napoli  i godere  la  falubritìdi  quel  eli- 
ma  i nientedimeno  cedendo  alia  veemenza  del  morbo 
già  rinlqi  zato  la  troppo  infiacchita  natura  j tutto  rate^, 
^ìato,  e di  (pò  Ito  co'  Sacramenti,  frale  braccia  dc’Suoi, 
che  deplorammo  tanta  perdita , pafso  felicemente  al  Si- 
gnore a di d’Ottobre  dell’anno  ifl9.  e dell’età  fua  40. 

Fu  conliderabile  quella  perdita  per  il  vantaggio,  che  fi 
iperoua  da  Soggetto  di  tanta  eruditane  p<S  ammae- 
uramento  de’  giouani',  à fine  di  habilitarli , in  tante  va-  • 
occorrenze , 41a  comiei^one  degl’  Eretici , Se  mfe-' 

deli, 
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deli,  maflime  negli  Spedali*  doue  frequentemente  vi 
capitano  ò Eretici , ò Turchi , i quali  bene  Ipeflo  catti- i 
unti  dalla  Carità  loro  vfàta,  fi  rendono  piegheuoli  alle 
fe  ruenti  pcrfuafioni  de  Noftri  per  richiamarli  al  grem- 
bo di  S.  Chiefa,e  per  ridurli  ad  abbracciare  la  vera  Fede. 
Come  frequenti  ne  (accedono  i cab  negli  Spedali  di 
tanti , e tanti  per  altro  infleflibili  ad  ogni  ragione  : co- 
me Pacomióf  che.  fèndo  Soldato  Gentile , da’  Chriftia- 
ni  cortefemente  alloggiato,  conolciuto  edere  quelli  per 
la  Carità  più  che  huomini , annouexatofr  tra  Fedeli  ville 
poi , e morì  da  Santo . 

Mà  quantunque  fblTero  dalla  morte  muoiati  quelli 
Soggetti  alla  Congregatone  -,  con  tanto  maggior  fer- 
uorc  que’  pochi , che  vi  rimalèro , iniftancabin  nelle  fa- 
tiche li  dicrono  all’alliltenza  de’  Moribondi . Laonde 
titrouatifi  all’efttemo Paggio  d'alcuni  Coit.giani  dei 
Signor  Cardinale  Gabriello  Paleotti , ne  rimafe  quel 
srdn  Prelato  irai  fegno  edificato , che  difegnò  d'intro- 
durre la  Congregarione  in  Bologna  fua  Patria,  di  cui 
egli  era  Atciuefcouo . Ne  fece  gagliarde  inftanze  al  P. 
fondatore , con  afficurarlo > che  farebbe  flato  fùo  pen- 
derò di  prouederli.  Non  feppe  negare  la  fua  opera  i 
così  o-iufle  richiefle.  Si  dichiarò  difpofliffimo  , per 
quanto  era  in  fe  poffibile , à i pi)  deftderi  d’ vn  Prelato 
si  bene  affetto , portatoui  anche  dal  proprio  genio,  tut- 
to propenfo  à gf  aiutidel  Proflimo  ; eoa  raj>prefentarc 
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però  l’impedimento  dell’efecutione  partorito  dalla  pe- 
nuria de  Soggetti  j e di  Sacerdoti,  che  non  potendoli 
ordinare , che  à titolo  di  patrimonio , nc  feguiua , che 
pochi  cntrauano  nella  Congregatione  ; dal  che  riufci- 
ua  difficile  lo  abbracciare  nuoua  Fondanone;  tanto  piè, 
che  l’Inftituto  applicato  ad  cfercitij  al  fenfb  contraiij , e 
per  {è  poco  plaid  ibile  nel  Mondo , quant’  c il  praticare 
per  le  carceri , vi uere -negli  Spedali,  leruire  mendichi  tra 
fetori  abomineuoli  ricercaua  vn  particolare  impililo  di 
Dio  nel  ridurli  ad  vna  limigliante  annegatione  ai  le  me- 
delìmo . Contuttociò , quando  lì  folle  ottenuta  facol  - 
tà dalla  Santa  Sede,  con  la  proferitone  de’ voti  folenni 
di  far  prò muo  11  ere  al  Sacerdotio  lòtto  iL  titolo  di  po- 
ucrtà  ; in  quella  guifà  non  dilperaua  diriceucrc  Sogget- 
ti, che  accorreflero à i bilògni  d’altre  Città.  Patue  al 
Cardinale  ben  fondato  il  dilcorlò  ; approuo  le  ragioni; 
c fi  /labili  di  conferirlo  col  Signor  Cardinale  Mondoui 
già  dichiaratoli  Promotore  dell  unprelà , à fine  poi  di 
farne  parola  col  Papa . Fu  paflato<  caldamente  l’vfficio 
con  Sua  Santità  ; c come  che  il  negotio  era  di  gran  pre- 
mura , fu  rimelToallaSacra  Congregatione  de  Velco- 
ui , e Regolari , & à quella  de  Sacri  Riti . Douc  propo- 
rla , e lungamente  agitata  la  caulà  con  fenfetiffimi  diri 
corri,  doppo  qualche  gagliarda  còntrouerria,  e contra- 
rietà di  pareri  li  concliiufe  douerri concedere  la  Proferi- 
tone . Ma  mentre  s’aipctta il  giorno  dal  Cardinale  Ge- 
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fualdò  di  fonie  felatione  al  Pontefice  j quelli  pafsò  a 
miglior  vitaà  iy.  Agofto  1590.  con  grandiflìmo  lènti-* 
mento  del  P.  Fondatore , per  la  perdita , che  sera  fatta 
d’vn  Pontefice  tanto  bene  intentionatoverfò  dell’  Inlli-  j 
turo  ; Conobbefì  pur  troppo  in  pratti ca  non  cffere  colà 
più  noceuole  à gli  apparecchiati , che  la  tardanza . ! 

Fra  quelle  ventilationi  occorlè  in  Roma  nel  Monte 
Quirinale  vicino  alle  Terme  vii’  influenza  di  fèbbri  co- 
sì maligne,  che  riidciuano  contagiolè,  facendo  ftragge 
di  que’  poueri  artefici  della  Seta  quiui  nouellamente  in- 
trodotti ; cataftrofe  lagrimeuole  precorritrice  della  ca- 
duta del  Sole . Porgeua  compalhoneuolc  Ipcttacolo  il 
vedere  le  intiere  «famiglie  giacere  in  letto  opprefle  dal 
morbo , lènza  che  vi  fòlle  chi  loro  porgeflò  i neceflarij 
aiuti,  e rifiorì . Vi  accorlè  tutto  accelò  di  carità  il  P. 
Fondatore  Camino  co  Tuoi , sì  per  lai  uezza  de  corpi , 
come  delle  Ànime  * e fecondato  con  molte rileuanri  li- 
moline dalla  generosi  pietà  di  vari)  Cardinali e Prin- 
cipi sfatta  ogni  poflìbile  prouilìone  , £ompartiua  loro 
di  Cala  in  Cala  i lòlpirati  aiuti , e conforti . Porgere  lo- 
ro i cibi , rifare  i letti  -,  Icopare  le  calè  ; metter  le  flotti- 
glie , Lutare  i panni  ; veftirli  ; falciare  i bambini  fiaccai 
ti  dalle  Madri  moribonde , giranti , ò già  morte»,  traf* 
formato  in  amorofà  Nodrice  ; lino  à.ferouederediGl^ 
pre  mancanza,  d’altro  pèr  allattarli ;■  i 1 confo] afe.  gli 
altri  > confortarli  ,.difpo4i  èpw>u^erfod^5ì\cralmctiti , 
r>  ‘ affi- 
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sflìftergli  nel  loro  eftremojpaflàggio,  erano  le  ordinarie  * 
occupationi  cfvna  Carità  tantamente  ingegnolà  \ e tan- 
to più  ammirabile,  perche  in  vn  Soldato  auuczzo  ali- 
armi > alla  ferocia , cd  al  {àngue . Marauiglie  ftupendc  j 
ma  però  fàmigliari  à quel  Dio , che  sà  cangiare  i cingoli 
militari  in  tante  fàfcie  da  inuolgèrui  i teneri  pargoletti  . 
Era  egli  in  quegli  affari  cosi  lòliecito,  che  non  tralafcia- 
ua  diligenza  poffibile,con  cui  poteffe  loro  giouare.  Au- 
uenne , che  nel  portare  le  medicine  ad  vn  di  quelli  Ii>- 
fermi , s’incontrò  in  vn  Cardinale  > il  quale  fatta  fermar 
la  carrozza , gli  ricercò  in  quale  (tato  fi  ritrouafTero  que* 
poueri  i c doppo  hauerlo  breuemente  ragguagliato  del 
tutto  -,  perche  quel  Signore  (empre  più  feguiua  nell  in- 
terrogarlo j chiefla  licenza  fè  ne  parti  con  dire  , che  le 
più  fi  tratteneua , paflaua  J’hora  di  porgere  quel  rimedio 
all’  Infermo. Parto  in  vero  delia  Pietà,  che  gran  miniera 
dell’  Amore  trafle  à fe  fammiratione  di  quel  Prelato. 

llp.  Camillofocccrre  a Pomi  in  ima  gran  carefliainel  cui  fer- 
mato vi  muoio»»  alcuni  de’  N oflrtXa  Congregatone  viene 
• ■ eretta  in  Religione*  fifa  la  prima  folenne  Profejfione. 

f.C'KJtXj',  • .e  in.-  i :r  ' i*<  jfìoii 

CAP.  VE  ; > 

1 

CElfata  la  morbo6  influenza  delle  Terme , e feguita 
la  morte  di  Siilo  anche  del  Succedette  Viba- 
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no  VII.  ( di  Cui  prima  che  (è  ne  acclamale  il  regnare , le 
nc  pianfiìa  perdita,  peroche  afiiinto  ai  Pontificato  à 15. 
di  Settembre  à 27.  del  medefimo  pafiò  à miglior  vita  l’- 
anno 1590.  proprio  dell’  humana  felicità , che  fi  come 
nafie  in  grembo  al  tempo  y da  elfo  piglia  in  preftanza  le 
ali  per  via  volarfenc  ) . Fu  creato  Pontefice  il  Cardiria-: 
le  Nicolò  Sfondrato  àj.  di  Decembre  dell’  anno  filet- 
to , c chiamato  Gregorio  XIV . Il  giubilo  di  si  degna 
efàltationc  venne  fùneftato  da  vnp.  si  gran  carellia  in  vn 
Verno  rigorofo  afilli  più  dell’vfato  ; che  nel  riftretto  di 
Roma  perirono  di  puro  ftento',  di  fieddo , di  fame , più 
di  fiflanta  milla  pedone  -,  lenza  .che  laRomana  pietà, 
c munificenza  fòlle  valeuole  à fidar  larabbia  di  si  gran 
male..  Vedeanlì  gl’infelici  ridotti  ad  inuidiarc  le  herbe 
alle  beftie . Chi  non  fù  cibo  alla  fame , cadde  intirizzi 
to  dal  fieddo . 'Per  ripararfi  dal  gran  rigore  della  ftagio- 
ne  quali  che  difperati  s’incauernauano  nelle  chiauiche , 
nelle  grotte , finza  cibo , fenza  legna  ; pria  fcpolti,  che 
morti . Cosi  à funeftare  le  allegrezze  di  Roma , à dan- 
ni de  Poucrelli  andauano  cambiando  fienale  fiumane 
mifirie  : Tanto  c vero , che  nel  teatro  di  quello  Mon- 
do non  vi  vengono  i beni  fi  non  per  aguzzar  l’ appetito , 
c non  paficrlo  ; non  ne  partono  i mah , fi  non  per  mu- 
tare oggetto  al  dolore , òc  accrefcerlo . il  P.  Fondatore, 
qual  Capitano , che  vna  guerra  finità  l’altra  intraprende, 
doppo  il  flagello  delle  Terme  , incontrò  in  quello, nuo- 
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uopafcolo  alla  fu  a infaticabile  Carità.  Con  prieghi , 
con  fippliche,  con  viuc  rimodranze  ricauando  larghe 
limonile,  con  incefTanti  fatiche  accorrendo  al  Infogno 
de’  Poueri , ftudiauafial  poflibile  di  prouedeiji,  e di  ci- 
bo  per  riparo  alla  fame  j e di  vedi  contro  al  rigore  della 
fhgione  j fino  à dar  fondo  alle  vittouaglie  di  Calò,  nc- 
ceffone  per  il  mantenimento  de’  Padri  -,  come  pane , fa- 
rina > rifo , legumi , & altra  forte  di  yiueri , Cercaua  f 
Poueri  nelle  grotte , tra  le  Tenne , per  le  chiauiche , gli 
cond ucca  Agli  Spedali,  ài ricoucri , à gli  alberghi  * gli 
ridoraua 3 gli  confortaua , gli  muniua  de  Sacramenti  j 
volando , per  cosi  dire,  in  ogni  parte  , portato  con  le 
ali  del  fio  fèmore  i rinouando  le  gloriole  memorie  de- 
gli Eulogij , che  (prezzato  iilècolò,  e poftofi  lòtto  à I 
pie  ogni  fido  mondano , date  à Poueri  le  facoltà-,  fattili 
sii  lajDublica  firada , portarono  à Cala  i lebbrofì  iui  tro- 
uati,  per  medicarli,  per  ridonarli , Auuennc,  che  i Sbir- 
ri ne  condulTcro  molti  legati  come  vagabondi  * quale 
affannata  Rondine , che  troua  focheggiato  il  fio  nido, 
non  ceflaua  di  palefàre  il  fuo  affanno , amaramente  que- 
relandoli i e pregando  que  Soldati,  che  li  lafciallèrò  li- 
beri, falciandoli  maluolontieri  cauar  di  mano, i]  pegno, 
che  vantaua  d’Jiauere  dretto  nel  cuore . Cosi  à prò  di 
«jue’milèri  s’ affaticarla  egli  alTieme  co’ Suoi  j cinque 
de’  quali  non  potendo  più  reggerli  ai  pelò  delle  fatiche, 
nè  alia  puzza  intolerabifo  di  quelli  ammorbati , nè  alla 
z*i‘ £ a puzza 
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fcluffezza  ftomacolà  di  tante  immondezze  , cadde- 
ro vittima  di  Cariti  -y  e quelli  furono , Leonardo  Ma- 
gnani da  Ferrara  , Horatio  Zotri  da  Fiorenza  , Ho-' 
ratio  Zampilli  da  Napoli , Benedétto  Michele  da  Sor- 
rento, Gio.  Francefco  Doni  di  Roma.  Fu  prodigio, 
che  non  vi  lafciaffero  tutti  la  vita, Romacati datan- 
te IchifFezze , oppreffi  da  tanti  {lenti  in  quel  si  atro- 
ce flagellò,  che  in  pochi  giorni  più  di  tré  mila  ne  fé 
cadere.  < 

I . » « fi  . • / 4 • 

Vn  impiego  si  profitteuolc  a Poucri  nelle  narrate 
emergenze  rilùegliò  nel  P.  Camillo  piu  accelo  il  defide- 
rio  di  erigere  la  Con gregatione  in  Religione  à line  di 
prouederla  di  Operarij  proportionati  al  bilògno  j come 
anche  nella  Santa  Sede  accrebbe  la  dilpolifione  nel 
coftlolarró . Pertanto  con  i’ interpolinone  del  Signor 
Cardinale  Mondouì  Ci  compiacque  la  Santità  di  Grego- 
rio XIV.  cori  motu  proprio  j e come  affai  bene  infor- 
mato , e lpettatore  più  Volte  della  Carità  in  tante  occor- 
renze da’  Noflii  efèrcitata  j con  Bolla  ampliiTìma  data 
à ^.Settembre  15511.  di  approuare  la  Congregatione,eri-' 
gerla  in  Religione, arricchirla  di  iìngolariflimi  primi  eg- 
gi , affatto  libera  dal  militare  lòtto  altra  Regola  , fuor 
che  la  propria  *,  con  facoltà  di  poter  fare  i quattro  Voti 
{oleum  di  Pouertà , Caffità,  Vbbidienza  j e di  perpetua- 
mente  fcruire  à gl’  Infermi  anche  appellati.  Oltre  à tan- 
te altre  gratie , èiuori,  immunità , Indulgenze  , prcro- 
— " *7  - gamie,  ~ 
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gatiuc , che  nella  faeletta  Bolla  vengono  regiftrate . F11 
degna  di  confideratione  la  fbllccitudine  non  ordinaria, 
che  vi  adoprò  in  quello  affare  il  P.  Camillo , /àpcndo  , 
che  vogliono  edere  fabite  quelle  impré/è , che  hanno  il 
pericolo  nella  tardanza  ; peroche/èpiùfitardaua,  ve- 
nia interrotta  dalla  morte  del  Pontefice , che  fegui  a 15. 
d’Ottobrc  15511.  Principe  per  ogni  titolo  commendabile; 
ma  più  per  l 'innata  bontà , e manfactudine  ; e per  vna 
larga  profufionc  di  limoline  in  que’  tempi  cotanto  cala- 
mito/ 1;  àcuittà  le  inciplicabili  mifèrie,  ed  anguftie, 
appena  fu  dato , per  la  breuità  del  tempo , di  poter  dar 
qualche  fàggio  della  grandezza  dell’animo  eroico . 

Succe/To  nel  Pontificato  il  Cardinale  Gio.  Antonio 
Facchenetti  Bolognefl*,  con  titolo  d’Innocenzo  Nono, 
fu  publicata  la  Bolla  già  decretata , e fpedita  dall’  Ante- 
cedere . E perche  in  ella , oltre  al  rimanente , venia  difi 
porto , che  prima  della  folenne  Profefiionc  s’haueflèad 
eleggere  vn  Prefètto  Generale  col  voto  de’  più  prouetti, 
£1  intimata  la  Congrega  per  detta  clettione  ; doue  il  P; 
Camillo  congetturando,  che  fo/Iè  fàcilmente  per  cader 
nella  Tua  perfona-,  cominciò  in  prima  à rimoftrar  loro 
le  infinite  grafie,  che  fi  doueano  alla  Diuina  bontà , c 
le  fingolari  obligationi  alla  Santa  Sede  Apoitolica  per 
si/ègnalato  beneficio  di  confàcrarfi  vittime  alla  Carità 
in  feruigio  de  poueri  col  ligame  de’  voti.  Rappre/èntò 
loro  douerfi  perciò  com/pondeicai  poflibile  per  quali- 
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io  e in  noi  à sì  Cinta  vocatione , affinché  l’Inftituto  po£ 
fa  dilatarli  per  varie  Pronincie  à maggior  gloria  di  Dio, 
e fallite  delle  Anime.  E quello  col  far  elcttione  di  Sog- 
getto proportionato  al  bifogno , e valeuolc  à foflener 
con  profitto , e con  decoro  sì  gran  car  ica . Ricercarli  in 
eflo  integrità,  e Capere  -,  perocne , al  Centimento  de’  più 
Caputi  Macllri , da  grauiflima  colpa  monale  fi  CcuCa  in 
damo  chiunque, ò lènza  (ufficiente  dottrina,©  ambifee  > 
ò accetta , ò regge  carichi  di  gouerno . Che  però  Dio 
volea  nel  lembo  della  velie  Sacerdotale  i campanelli 
framezzati  alle  melagrane , quelle  (imbolo  della  Cari- 
tà, quelli  della  Dottrina,  come  interpreta  S,  Gregorio 
Papa , Da  vigorolà  radice  Ipeiafr  frutti  bene  frazionati 
dell’albero.  Io  (in  hora,  dicea, indegnamente  ho  folle- 
nuto  quello  pélo  , e perche  riamo  frati  pochi  di  nume- 
ro y e perche  non  pcranco  tanto  aggrauato  dagli  anni, 
nè  dalle  varie  indilpofrtioni.Ond’  io  qui  protefro  auan- 
tì  à Dio , & à voi  tutti  la  mia  inhabilita , e infufficienza  j 
come  che  debole  di  forze ? rozzo  di  tratto  , frar/illimo 
di  làpere . Vi  prego  quanti  liete , .vi {congiuro,  che  tut;- 
ti  vintamente  concorriamo  ad  eleggere  Soggetto  arric- 
chito al  meglio , che  fra  pollibile , di  quelle  doti , che  fr 
ricercano  per;  vn felice accrelèimento  d’opere  migliori 
da  quelli  deboli  principi).  S’inuochi pertanto  ralliften- 
za  dello  Spirito  Santo,alfinche  ne  fcguavna  degna  elet- 
trone per confcgmmeato del  fine,  che  da  Noi  tutti  lì 
jJì  defr- 

v Digitized  by  Goc 


Parte  Prima.  39 

dcfidera,  di  moltiplicare  Opcrarij  per  la  fialuezza  delle 
Anime  nell’ affillenza  de’  Moribondi.  Cosi  Ipiegò  i 
Tuoi  {enfi . Pur  troppo  è vero , che  dii  più  merita  gl’ho** 
non  più  li  abborrilce  ; al  contrario  di  coloro , che  lèn~ 
tendo!!  prilli  di  capitale  gli  vanno  incontro , e cercano 
di  confeguirli . Mi  come  che  gli  honori  per  lo  più  va- 
dano fempre  in  traccia  del  inerito,  che  li  fogge,  quei  Pa- 
dri,che  in  numero  di  vinticinque  fi  ritrouauano  congre- 
gati , niente  perciò  finolli  dal  loro  fermo  proponimen- 
to , tutti  vintamente  concorfero  ad  eleggere  per  Gene- 
rale il  P.  Camillo  i a i quali  anche  s’aggiunfero  i voti  fe- 
creti  di  quelli , che  al  numero  di  quattordeci  dimorarla- 
no  in  Napoli . S egui  quella  elettione  a di  7.  di  Dcccm- 
bredellanno  1591.  Turbo  111  non  poco  il  Padre  à que- 
lla' riufeita . Di  nuouo  protellò  la  foa  inlùificienza  ; 
declamò  altamente  contro  gi’Elettori,  li  quali  li  {India? 
uano  dirimo/lrargli;  chedoue  mancallèro  le  naturali 
imperfettioni  fupplirebbe  la  Diuina  Grada,  che  a gli 
Apolloli  non  dille , che  farebbero , mà  che  gli  farebbe 
Pefeatori . Quando  Dio  elegge  ad  vn  imprefà  anche 
foperiore  alle  forze  naturali,  metterli  in  obligo  di  dargli 
forficienza,  & atdtudine  fopranaturalc  da  poter*  efequi- 
re  etèrnamente  l vrhcio , per  lo  quale  lo  elegge , fiali  pu- 
re in  fe  medefimo  inlaabile  quanto  fi  voglia . A Giolùe 
feelto  da  Dio  per  l’eccidio  di  Gierico  fortemente  guer- 
nito,fi  comparire  in  aiuto  vn*  Angelo  dal  Cielo  con 
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vna  ipada  nuda  alla  mano . A Mosè  balbutente  inuia- 
to  per  Ambafciatore a Faraone,  promette  d’ edere  egli 
medefìmo  nella  ItcfTa  Tua  bocca  per  fornirgli  di  lingua. 
Laonde  finalmente  (implicato  da  i mcdeluni  con  viue 
inftanze  auualorate  dalle  lagrime , à quietarli  ài  voleri 
del  Cielo,  che  così  dilponeua,  conditele  à iòttomettcr 
gli  omeri  al  graue  incarco  addogatogli , implorando  1’- 
alTiftenza  della  gran  Madre  di  Dio  dia  lìngolarillìina 
Protettrice . Così  rogatolène  l’Atto  per  publico  Nota- 
ro;  e rinuntiati  à Fermo  Calui  i feudi  icicento  da  lui 
donati  per  patrimonio  nell’ordinarfi  Sacerdote , intimò 
la  fòlenne  Proferitone  di  tutti  quelli , eh’  erano  idonei , 
& approuati  per  voti , per  il  dì  feguente  otto  di  Decem- 
bre  confacrato  alla  immacolata  Concettione  di  Maria 
V'ergine  Noftra  Signora . Era  ben  douerc , che  fe  nel  cR 
della Purifì catione  il  P.  Camillo  fi  conucrtìà  Dio,  in 


quello  dell’  Affama  fu  in  fp  irato  à fondar  la  Congrega- 
gione } nella  Natiuità  le  diè  principio , anche  lòtto  gli 
aulpici  fcliciffìmi  di  quella  gran  Vergine  immacolata?- 
te  cóhcetta  fi  corifàcraffe  à Dio  col  ligame  de’  voti , per 
haiier  la  gran  Madre  condottieri  inlcparabile  de  iuoi 
gloriori  difègni } e rinouaffe  in  Roma  con  più  lodeuo- 
lc  fentimento  i (ùoi  trionfi , che  già  nel  dì  ottauo  di 
Dccembre  fefteggiò  con  tanto  applaudì  L.  Aurelio 
Conquiftatore  della  Sardegna . 

1 Agli  otto  dunque  di  Docembre  dell’anno  1591.  fèlla 
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dell’Immacolata  Concettione , nella  noftra  Chieft  dcl- 
la  Maddalena,  colconcorlò  di  molto  popolo  , a cui' 
venne  dal  P ontefìce  conceda  Indulgenza  Plenaria,  dop- 
po celebratala  Meflà da Monfignor  Paolo  Albero  A r- 
ciuefeouo  di  Ragugi , il  P.  Camillo  genufleflò  au  anti  a 
quel  Prelato  Pontificalmente  v edito,  e lo  (lenente  in 
quella  fùntione  le  veci  del  Papa , fatta  prima  Ja  'confef 
/ione  della  Fede,  fece  la  /bienne  Profèlhone,  obligam-- 
dofioltiea  itre  voti  conlìieti  di  Religione,  anche  al 
quarto  di  feruire  agl’  Infermi  ancorché  appellati,  fecon- 
do il  modo  preferitto  dalle  Bolle,  e Conllitutioni  Apo- 
floliche . La  qual  Profelfione  fu  accettata  dal  medefi- 
ino  Arciucfeouo . Gloriole)  giuramento  , alla  chiara 
luce  del  quale  s’imbuiano  le  feure  tenebre  di  quello  di 
Annibaie  Scuotitore  dell’  Impero  Romano  > giurante 
ancor  fanciullo  fra  paterni  Sacrifici;  d’elTere  del  fangue 
Romano  immortale  nemico . Indi  il  P.  Camillo  feden- 
te su  la  mcdelima  Sedia  deli’Arciuefeouo  riceuè  le  Pro- 
fèllioni  de  Suoi , che  furono,  il  P.  Francefeo  Profeta  dà 
Randazzo , ilP.Biaggio  Operti  da  Siiacufe,  Angelo 
Brugia  da  Melfina , Stefano  Cortefe  da  Modena , Fran- 
cefeo Lapis  da  Fiorenza,  Giouanni  Baudingh  Iberncfe, 
Nicolò  Clemente  Lorenefe, Antonio  Barbaroilà  da  Co- 
mas  in  Francia,Profpero  Fontecchia  Aquilano,  Lue’  An- 
tonio Catalano  da  S.  Pietro  in  Galatina , Gio.  Antonio 
di  Meo  Napolitano  , Galparo  Maccarij  Napolitano } 
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Paolo  Renda  da  Nocera  dell*  Vmbria,  Francefco  Piz- 
zorno  daDogliani  in  Piemonte,  Gio.  Anello  CócoZK 
zelli  Napolitano , Sondo  Cicatelli  parimente  cb  Napo- 
li, Goffredo  Stella  pur  Napolitano , Baldaffar  Fóniè- 
ca  di  Barcellona,  Gio.  Antonio  Mutij  di  Rimini , Sci- 
pione Carrozza  di  Gaeta,  Antonio  Perucci  da B argani 
Toicana, Marcello  Manli  Napolitano,  Aleffandro  Gal- 
li Genoueiè,  Annibaie  Raimondo  Napolitano  , Giu- 
lio Celare  AltauillaMantouano . 

. Doppo  la  qual  fiintione  celebrata  la  Meffa,  e com- 
municati  tutti  li  nouelli  Profe/Ii , con  indicibile  conlò- 
latione  vicendeuolmente  s’abbracciarono^  e fecero  tut- 
ti vn  totale  Ipropri.imento  d’ogni  anche  minima  coiuc- 
cia  nelle  mani  dello  fleffo  Padre  Camillo . Indi  tutti 
vnitamente  portarono  alle  lette  Chicle  per  rendere  gra- 
tie  a Dio . Nel  qual  viaggio  ritiratifi  in  vna  grotta  c^uiui 
altamente  fi  difcorlè  delle  gratie  dalla  Diuina  bontà  lo- 
ro conceffe  i prendendo  il  P.  Fondatore  per  thema  del 
fuo  dilcorfo  quelle  parole  di  Giesù  Chriftonel  Vange- 
lo di  S.  Luca.  a.  N olite  timere pufillus  grex . Sopra  di  dò 
incoraggiando  i Puoi  Compagni  al  profèguimcnto  del 
ièruitio  diDio,  e degl’  Infermi  sii  la  fperanza  di  veder 
crefeiuta  fempre  più , e dilatata  quella  piccola  Famigli- 
nola j come  da  pouero  drappello  di  Pefcatori  piacque 
aH’Altiffimo  di  formarne  le  pietre  fondamentali,  foura 
di  cui  forgette  cosi  fodo  l'eailìcio  di  S.  Chiefà,  che  glo- 

ripfa 


Parte  Prima . 4^ 

riofi  trionfi trice  deJIc  tiranniche  perfècutioni  tollè  di 
capo  alia  fùperftirione  l’vlùrpato  diadema  dell’Vniuer- 
fò } parlando  loro  con  mutola  eloquenza  quelle  Cata- 
combe , fotterranci  Campidogli  del  Chrifliano  valore, 
doue  non  dà  palio  la  pietà  ftranicra,  che  non  vegga  vn’- 
orma  di  gloria  Campata  dalla  fortezza  di  que’  valorofi 
Soldati  di  Chrilto , che  lèppero  difèndere  col  finguc , c 
con  la  vita  la  fede.  Dal  qual  dife  orlo  auualorati  que' 
lùoi  Compagni,  piangendo  di  tenerezza  fi  efibirono  di 
confidare  le  proprie  vite  anche  fra  barbari , nel  lèruigio 
degli  appellati . 

1 Si  ttabilifcono  le  Conflitutioni . Viene  accreditato  Un-* 
Attuto  da  una  **ifione  di  S.  Filippo  Neri.  ilP.Ca - 
millo  ricette  in  N apoli  la  ProjèJJìonc  de' Suoi. 

- Muore  il  Cardinale  Mondoutyche  lafcia  he~ 

vede  la  Religione , la  quale  retta  con  ciò  • h 

*'  1 [granata  dà  debiti.  St fonda  in  r:n 

Napoli  Caft  di  Nouitiato,  1 } 

-I  tv -t  1 v r»\.  .(<  t 

CAP.  VII. 

. , ^ ■ » r v A . * ■.  ..  _ . 

MO  • t *•  *r  'i  Df'ft'fT  t rt  in  5 

Applico  indi  l’animo  il  P-  Fondatore  à llabilire  le 
più  importanti  Conflitutioni  si  nel  habito  , che 
ne‘  Religiofi  collumi  del  viuerc  Regolare*,  e per  fir  pro- 
na più  diligente  de*  Soggetti  in  si  fàricofo  minillcro  or- 
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dinò , che  il  Nouitiato  haueffie  à durare  due  anni  intieri, 

A fine  di  non  errare  nelle  lue  rifòlutioni,  poco  affidatoli 
di  fc  medefimo,  volle  ftabilire  prefl'o  di  le  quattro  Gon- 
fùltori  de  più  prouetti  \ con  altre  prouifiani  , & ordini, 
che  diftefamente  fi  leggono  nella  Bolla  data  lòtto  lizo. 
di  Marzo  dell’anno  1591.  da  Papa  Clemente  Ottauo  , il 
quale  doppo  la  morte  d’Innocenzo  Nono  lèguita  i 30. 
di  Deccmbrc  dell’anno  antecedente , all  i 30.  di  Genaro 
fò  affilino  al  Pontificato.  Nel  qual  Breue  Apofiolico 
non  lòlo  venne  approuato  , e confermato  quanto  da 
Gregorio  XIV.  luo  Predcceflore  era  fiato  concéflò } ma 
di  più  data  facoltà  di  riceuere  Nouitij,  e ciò  contra  ogni 
elpcttatione , mentre  alle  altre  Religioni  s’era  vietato  . 
Cosi  dilponendo  il  Cielo , che  quel  Pontefice , che  an- 
cor Cardinale  pareua  non  inclinalle  à concedere  i voti 
alla  Religione,  affilino  poi  al  Pontificato , 1’amcchific 
di  molti  priuilcgi  ^ efàuori.  Tanto  auuenne  de’  Cardi- 
nali Culàno  „e  Santa  Seucrina  per  lo  auaifti  alieni  -,  e poi 
cosi  fiiuoreuoli,  e affettionati  * ammirandola  comevn 
prodigio  dell’altilTìma  Prouidenza.  Cosi  anche  più  vol- 
te attefiò  S.  Filippo  Neri , il  quale  doppo  fatta  la  Profèfi 
fione  de’  Noftri , tutto  pieno  di  giubilo , e confòlatione 

Ìùrituale,  teneramente  abbracciando  il  P.  Camillo, 
iilègli  effier  quell’  opra  veramente  miracoloni,  & ecce- 
dente ogni  humano  fiipcre . In  comprouatione  di  che 
affermò  hauer  egli  più  voice  veduto  gli  Angeli,  che  fòg- 
'■%  ,■  m geriuano 
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germano  àiNoflri  Padri  le  parole,  ed  i motiui  efficaci 
per  difporre  gli  Agonizzanti  ad  vn felice paflàggio  ; Et 
in  particolare  ciò  efedègnito  nel  traudito  dei  Sig.  Vir- 
gilio Crefcentio  Cauaglicre  Romano:  Laonde  gli  con- 
ligliaua  à prolèguire  con  femore  vn  cosi  profitteuolc 
Inflituto.  Così  pure  ila  regiflrato  nella  vita  del  Santo  - 
Ottenuta  dunque  dal  Pontefice  La  Indetta  conférma^ 
tiene,  il  P.  Camillo  fi  portò  à Napoli . Doue  alli  3;  di 
Maggio  1 pi.  fotto  gli  aulici)  della  Croce  accettò  lo- 
lennemente  le  Profcilìoni  di  quegli  altri  Soggetti  anti- 
chi , che  fi  trouarono  in  detta  Cafà . Et  indi  con  Curtio 
Lodi  vno  de’  fìidctti  Profèfli , à Bocchianico  fùa  Patria* 
ouedifpcnsòdpoueri,  oltre  quel  poco,  che  gli  era  re- 
ilato del  fuo  patrimonio , ancne  molte  limoline  dona- 
tegli à queflo  effetto  in  Roma  da  Femio  Colui . Di  là 
palla to  allaSanta  Cafa  di  Loreto  ]ier  rendere  grane  alla 
Vergine  iùa  Protettrice  , ritorno  àRorna.  Qùiui  fi- 
trouatofi  aggrauato  di  molti  debiti  offendenti  à fona- 
tila confiderabile  , per  il  mantenimento  de’  Padri  ; 
e per  lo  sborfo  da  farfi  in  pagamento  di<  alcune  Calè 
contigue  già  comprate  dalEArcfficonfratemità  . del 
Co  nfilone,  cheingiuflitialoprefTaua  per  detta  fòm- 
tna,  ricorfo  al  (olito  rifùgio  della  Diuina  Prouidenza  , 
gli  venne  in  penfiero  di  rajpprefèntare  al  Sommo  Ponte- 
fice i Puoi  bifogni , e fùppucare  humil mente  Sua  Santità 
d'opportuno  foccorfò  * il  quale  mollo  à compailione 
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ordinò  gli  fòdero  sbomti  trecento  lèttanta  feudi  , atti- 
curando  la  continuatione  di  detta  limofina  per  cialcun' 
anno.  Laonde  auualorato  da  vna  grande  confidenzain 
Dio  fi  accinte  alla  compra  di  alcune  Calè  contigue , ne- 
cefiarieperrhabitatione  de’ Soggetti , che  Tempre  più 
crelceuano  in  numero  *,  Nello  ltipolarfi  l’Inttr  omento* 
vno  de’  Signori  Deputati  dell’  Archiconfratemità , che 
nchaueail  Dominio,  ricercando  conquai  danari  fi  fa- 
rebbe lo  sborlb  per  detta  compra,rilpote  pieno  di  confì- 
denzain  Dio:  che  la  Diurna  bontà , la  quale  fino  à quel 
tempo  lo  haueua  affittito  anche  fuor  d’ogni  fiumana  efi 
pcttatione , non  gli  hautebbe  mancato  in  quello  bilo  - 
gno . E cosi  fui  punto , perochc  pattato  di  li  a poco  a 
miglior  vita  il  Cardinal  Mondoui , lalcio  herede  la  Re- 
ligione di  feudi;  quindcci  trulla  in  circa.  E qui  lumi 
concetto  di  fermare  vn  tantino  la  penna , e di  appen- 
dere alla  Sacra  Eminenza  ' di  quello  Lauro  Vn  piccolo 
tributo  di  gratitudine. 

Vincenzo  Lauro  nato  à dì  di  Marzo  dell’  anno 
1513.  in  Tropea  Città  di  Calabria  da  riguardetioli  Geni- 
tori per  nobiltà  di  fàngue^  e per  integrità  di  coftumi  * 
ancor  giouanetto  imbeuuto , e in  Napoli , « in  Padoua, 
nella  notitia  delie  lingue  Greche , e Latine  ; nelle  faen- 
ze tanto  Legali , che  Teologiche  ,diè  (aggi  non  ordina- 
rij  del  lìzo  làpere.  Porcatofi  à Roma  Hebbe  per  Diretto- 
ri de  luoi  ftudi  il  Cardinali  Pietro  Paolo  Panilo  Ar-« 
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ciucfcouo  Co/cntino  , e’J  Cardinale  Vgo  Boncorma-' 
gni , poi  Sommo  Pontefice  , eh’  erano  in  que  ten  pi 
i due  più  chiari  lumi  del  Vaticano.  Indi  lòtto  1 in- 
tirizzo del  Cardinale  Fraucdco  de  Tornon  , Prela- 
to di  molto  credito,  e grido  nella  Corte  di  Francia» 
pi  elio  la  Maeha  C brilli arùil  1 m a , hebbe  largo  cam- 
po di  lar  11 10 lira  del  luo  fàperc  non  meno  nella  difin- 
uoltura de  maneggi,®  de’negotn  j che  nelle  contro- 
ucr/ie,  c confutationi  dell  hcre/iej  1 tonto  che  fi  conci- 
liò la  beneuolenza  de  maggióri  Prencipi  di  quel  fe- 
colo , come  del  Cardinale  Ippolito  d’Efle , del  Duco 
Emmanuel  Filiberto  di  Sauoia , della  Regina  Madre 
Caterina  di  Francia  j del  Rè  Antonio  di  Nauona,  con 
ìagoci  maniere  del  Lauro  rimoflò  da  falli  dogmi,  ed  ac- 
quaiolo Olla  vera  Fede . Ritornato  in  Itali  a col  Cardi- 
nale d’Eihc,  (ignita  la  elétrione  di  Pio  Quinto , da  que- 
llo Santo  Pontefice  venne honorato  del  Velcouato!ch’ 
egli  già  tencua , del  Mondouì , Citta  tra  le  altre  del  Pie- 
monte per  l’amenità  del  fito,  per  la  folubrità  dell’  aria , 

per  la  nobiltà  delle  Famiglie , per  la  Viuacità  degl’  inge- 
gni , si  nellaprofcflionc  delle  armi , che  delle  lettere , cL- 
guardeuole  ; che  vanta  per  corona  delle  fue  glorie  la 
protettone  della  gran  Madre  di  Dio , che  in  Vico  ha 
collocato  il  Tribunale  delle  fue  prie.  Prefo  il  pofTeflò 
con  ringoiale  aggradiménto  della  Reale  Altezza  di  Sa- 
uoia,e  promolla  nella  fila  Chiefii  l’ofieruanza  del  Sacro- 
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fante  Concìlio  di  Trento  poco  alianti  publicato  , fu 
mandato  Nuntio  Apoflolico  all’lfola  di  Scoria  per  afli- 
fiere  alla  eguagliata  Regina  Maria  Stuarda  i Richia- 
mato in  Italia  Ibi  tenne  il  carico  di  Nuntio  preflo  la  Rea- 
le Altezza  di  Sauoia . Nel  qual  tempo  palfato  a miglior 
* vita  Pio  Quinto  al  primo  di  Maggio  1571.  e (uccellò  al 
Pontificato  ilCarclinaleVgcBoncompagni  con  titolo 
di  Gregorio  XIII.  fu  Inedito  in  Polonia,artinche  la  elet- 
tione  delnuouo  Rè,cnedoueà  fàrfi  in  mancanza  di  En- 
rico , che  morto  il  Fratello  Carlo  Nono,  fi  portò  al  pof- 
fèdo  del  Regno  hereditario  di  Francia , riufeifle  di  Sog- 
getto bene  inclinato  ài  progreih  della  Cattolica.  Reli- 
gione ; comedi  iuenne.  Doppo  il  quale  affare  ritornato 
iRoma,  fù  dal  Pontefice  Gregorio  riconofciuto  il  di 
lui  mèrito  con  la  Sacra  Porpora  Cardinalitia.  Nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  j & in  qitèìlo  di  Siilo  Quinto  , che 
vi  fuccedè , diede  Tempre  il  Cardinale  Mondouì  proue 
sì  chiare  del  Tuo  valore , che  ne  venia  come  oracolo  ac- 
clamati da  tutta  Roma, jne' maneggi  degl1  occorrenti 
bifògni-1,  confidefltiflimo  al  Pontefice,  che  fc  ne  volcua 
in  tutti  gli  affari  più  filettanti  * riuerito  dalle  Nationi  , 
gradito  da  Principi, accreditato  prefTo  di  tutti  perla  fba- 
uità  de‘coflurrir,  per  la  maturiti  del  fàpere , per  la  pietà 
verfbipòuerii'i  Giunto  al  line  de’  Tuoi  giornii*  nell’ viti- 
ma  infermiti  volle  fèmprc  affilienti  al  (uo  lctto  i nofiri 
Padri  j c bàgli  altri  il  P*  Camillo , con  1 mediante  aifL- 

flcnza 
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ftcnza  di  cui  carico  di  meriti  lène  parto  ai  Creatore  à di 
iC.  di  Decembre  dell’anno  1593*  e della  fìta  età  fèttunge- 
fimo . Lalciando  in  morte , herede  vruuerfàle  de'  Tuoi 
beni  la  Religione  j alla  quale  viuendo  hauea  lèmpre 
compartito  fàuori,  e gratie  1 in  gol  ari  con  la  lùa  inceflan- 
te  Protettione . Cardinale  per  tante  faticofe  Nuntiatu- 
re , Se  Apoftoliche  Legationi  tanto  benemerito  di  5. 
Chiedi,  Mecenate  de’  virtuolì.  Padre  de’  poueri,  Ora- 
colo delle  Congregationi , Atlante  fi  può  dire  de  i più 
graui  maneggi.  La  di  cui  perdita  per  ogni  conto  coni!-* 
derabile,  venne  inconfblabilmente  compianta  dal  P. 
Camillo . Laonde  ottenuta  dal  Pontefice  la  derogatici- 
ne  alla  volontà  del  Cardinale  Tcftatore  circa  l’ edere  pri- 
untamente  lèpolto , per  corrifpondere  in  qualche  parte 
al  Tuo  debito,  & al  merito  di  si  gran  Porporato,  volle  , 
che  con  1 bienne  pompa , e numerala  continua  di  Reli- 
giofi  fofle  portato  à S.  Clemente , Se  iui  riporto  entro  à 
Tomba  dimarmi  miichi  con  varie  imprele , Se  ilcrittio- 
*ii  lèpolcrali  ; ordinando , che  in  Roma , e in  tutte  le  al- 
tre nortre  Calè,  e con  ritratti , e con  elogi , e con  làcrifi- 
cij  > c con  orationi  fi  lèrbaflèro  lèmpre  viue  le  rimem- 
branze delle  noftre  communi  obligationi . 

L’intiero  capitale  dell’ accennata  heredità , oltre  alle 
ipelic  accertane  lèrui  à lòdisfiirc  i creditori  per  la  compra 
già  lèguita  delle  Cale  contigue  alla  nortra  Chicli , Se  a 
ridurle  in  qualche  forma  di  conueneuolc  habitatione  t 

G ' nel 
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nel  qualdauoro  vi  s’impiegò , oltre  il  P.  Fondatore,:]]  P, 
Giulio  Leoni,  che  poco  auanti  Prelato  di  qualche  grido 
nella  (porte Romana , {tracco  del  Mondo,  ritiratoli  d 
viuer  pouero  trai  Noftri , traile  l’ammiratione  del  Car- 
dinale Enrico  Gaetano , che  ne  pianfedi  tenerezza,  mi- 
rando daque  tratti  d’ eroico  abbaiamento  abbattuto 

ilfàfto,ela{uperbia.  • ''  ,r 

Confiderando  poi  il  P.  Fondatore , che  la  Tua  tenera 
Famigliola  malageuolniente  poteua  reggerli  fenza  1- 
«appoggi°  di  qualche  Perfonaggio  auttoreuole  nella 
Corte  Romana , confùltatoli , applicò  l’animo  al  Car- 
dinale Antonio  Maria  Saluiati , già  da  lui  conolciuto 
molto  inclinato  alla  pietà  verfo  i poueri.  Ne  riportò  per 
tanto  il  Brcue  da  Papa  Clemente , con  aggradimento  di 
quel  Porporato  -,  il  quale  con  dimoftrauoni  di  (Ingoia- 
re affetto , ne  accettò  la  Protettionc  y con  ottenere  iubz- 
to  dal  Papa  la  recettione  de  Nouitij  in  tempo  che  à gli 
altri  era  fofpela,  ftanite iLtrattaro , che  s’agitaua  della  ge- 
nerale riforma  de  Regolari.  Fra  i primi  Nouitij,  che 
goderono  di  quello  f ingoiare  priuilegio , venne  arrota- 
to in  Napoli  Don  Ottauio  de  Lellis  ConCuiguineo  del 
P.  Fondatore , il  quale  à poueri  compartita  la  maggior 
pane  de  fuoi  haueri , e elei  rimanente  latta  ampia  , 
afloluta  donationc  alle  noftre  Calè , s’ applicò  con  tal 
fèmore  al  ièruitio  degl’ Infermi  nello  Spedale  della 
’Nunùata  di  Napoli,  che  tra  quelle  puzze  intolerabili» 
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cd  ili  tante  fàticofe  notti , lorprefo  da  vna  febbre  acu- 
ta , tutto  raffegnato  in  Dio  , munito  de  Sacramenti  > 
pafsò  felicemente  al  Signore,  doppo  vn  anno , e mez- 
zo di  Nouitiato , facendo  prima  di  morire  laida  folcn- 
nc  profèffione  in  mano  del  P.  Fondatore  , che  gli  affil- 
ile i fi  dì  io.  d’Ottobre  iGoy. 

Continuaua  in  Napoli  i punto  di  quello  tempo  fa 
fua  cortefe  ìnclinatione  verlo  il  noilro  Inilituto  la  Si- 
gnora Giulia  Cartelli  già  prenomata  , Dama  per  anti- 
chità di  lignaggio , per  chiarezza  di  nafeita , e per  tanti 
altri  pregi  colpicua  * Quando  nel  giro  di  breue  tempo 
rellando  vedouanon  folo  del  diletto  Coniorte  D.  Lu  * 
douico Caracciolo  rtimatillìmo  Cauagliere*,.  ma  de- 
Fratèlli  ancora , lènza  fuccclTionc  di  legitima  prole  ; lo- 
prafatta  da  inconfolabile  mertida , rinchiufà  nel  luo  Pa- 
lazzo continuando  à piangere  la  propria  delòlatione, 
piacque  à quel  Dio , che  il  tutto  foauemente  dilpone, 
d’ifpirarle , ch’egli  volea ne  fuoi  Semi  efTere  herede  de  i 
di  lei  haueri -,  e che  ritrouaflè  quel  confono,  che  per 
fòllieuo  di  lei  haueano  altri  tentato  in  vano  r Aflifteua 
al  paffiaggio  d’vna  moribonda  Donzella  di  quella  Da- 
ma il  P.  Biaggio  Opcrti , Soggetto  efèrcìtato  nella  pie- 
tà, e nello  ipirito . A quello  Padre  palerò  le  lue  alHit- 
tioni  lalconlòlata  Signora  j e dagli  efficaci  moriui  di 
quél  buon  Jlciigiofo  rimale  sì  fortemente  perlìiafà  à 
conformarli  alDiuino  volere , c s’aifettionò  in  modo 
-r*a  Q x alle 
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alle  opere  di  Pietà  Chriftiana,  che  pinin  altro  non  s’im- 
piegaua,  che  in orationi,  in  frequentar  Sacramenti,  e 
in  compartire  a larga  mano  abbondanti  limoline  à po- 
uerid’ogiji forte, con  molta  edilìcatione  , rilèrbando 
per  fc  quel  folo,  che  gli  eraneceflario  per  mantemmen- 
to delfiio decoro , e’1 rimanente impitgaua  in  fèruitio 
di  Dio.  Volle  per  tanto  elTere  Fondatrice  dei  noftro 
Nouitiato  di  Napoli, (oltre  all’hauer  di  già  per  lo  alian- 
ti fòmminiftrato  aiuti  alla  Cala  Profella  ) e co  Hi  t u ire 
per  vn  condegno  albergo,  e manutentione  de’  Nouitij 
vn  reddito  confiderabile;  lafciando  nella  Tua  morte  d*- 
cilèrfèpolta  nella  Chielà  del  fudetto  Nouitiato,  confà* 
crata  all’  Immacolata  Concettione  di  Noilra  Signora  5 
doue  fèmpre  per  tributo  di  gratitudine  fi  porgono  fàcri- 
ficij  , de  orationi  à Dio  per  l’Anima  di  si  grande  bene- 
fattrice. ' _ . mi 

* " ^ , ? * J,  •*  • 

S' introduce  la  Religione  in  Milano  , in  Genomi. 
i j Morte  di  alcuni  de  /V  ofìri  nel  mini  fiero  degt- 
t>  ~ ■ frifermi.  Altri fon  desinati  a feruire  l’efer- 
v/.<3  '■  cito  del  Papa  in  Ungheria.  u-j  {.;*• 

; ! I 

CAP.  Vili.  , ■ \ 1 5 : 

iL  ìì  botl  ì sr  ' rio rI  '■iì'usff 

CRefceuatuttauiail  numero  de  Soggetti  nella  Re- 
ligione j onde  riufeiuano  anguflc  le  due  Cale  di 
: -,  Roma* 
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Roma  , c Napoli . Portato  pertanto  il  P.  Fondatore 
dalla  fon  folita  fiducia  inDio,  fenz’  altro  appoggio,  che 
ibi  di  quella  non  intefa , ma  non  errante  aitili  ima  Pro* 
uidenza,  riconofcendo  in  ciò  vna  (cgreta  diipofitione 
del  Cielo  nel  dilatare  l’Inftituto , andò  àMilano  a 14.  di 
Giugno  deiranno  1594.  & indi  a Genoua  alli  15.  d*  Ago  - 
Ito,  facendoli  prima' 'precorrere  da  alcuni  de’Nolhi  . 
Giunti  a Milano  prefero  a pigione  alcune  Calè,  e con  la 
vifìta  frequente  dello  Spedale  Maggiore  antico  velii- 
gio  della  Religi  olà  magnificenza  del  Duca  Francelco 
Sforza,  &:  amplifiimo  teatro  della  pietà  Milanefc , con 
l’ailiftenza  incettante  de  Moribondi , e con  l’elctnplari-' 
tà  de’  collimai,  li  conciliarono  l’ afre tt ione  di  que  Signo- 
ri Deputati , i quali  conofciuto  attai  profitteuole  per  la 
làlute  delle  Anime  l’Inllituto,  attegnarono  di  Padri  vn 
commodo  appartamento  nello  frettò  Spedale  per  lèrui- 
gio  de’  poueri . Così  lòtto  la  protcttione  di  Monfignor 
Gafoaro  Vifconti  Arciuclcouo,  che  infieme  con  tutta  la 
Nobiltà,  e Popolo  gradiua  l’Inllituto,  li  ftabilirono  i 
Nolèri  nella  Città  di  Milano.  Il  medelimo  auuenne  in 
Genoua , doue  benignamente  accolti  dà  quella  Serenifr 
lima  Re public a,  col  fàuoreuole  confenfo  di  Monfignor 
Arciuclcouo  Matteo  Riuarola  ,-furono  applicati  al  lèrr 
nido  dello  Spedale  grande , e Spcdaletto  i nel  quale  im- 
piego tempre  hanno  continuato  i Noftri  in  amminito** 
rei  Sacramenti  con  profitto  delle  Anime»  & acquifto 
dinfedcU  càia  Santa  Chk& . Do- 
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Douendó  poi  il  Padre  Fondatore  ritornare  a Na- 
poli s’imbarcò  (òpra  d’vna  Galera  di  D.  Cofino  Centu- 
rione v doueper  il  mal  tempo  ncceflìtati  à trattenerli 
qualche  poco  in  Porto  Venere  , atiuennc  , che  alcuni 
éiouani  mannari  vfando  tratti  poco  honcfti  ad  vna 
Gioitane  Spagnuola , furono  dal  Padre  agramente  ri- 
prefijecomedavn’altro  Finecs  con  gran  zelo  minac- 
ciati di  fèucro  caftigo  dal  diuino  rigore , come  à punto 
teguìj  peroche  india  non  molto  i fiidetti  Giouani  in 
vna  gran  boratea  rimatei oafTorbiti  dal  mare  nel  golfo 
di  Lione , portando  in  Spagna  il  Conte  di  Miranda  già 
ViceRè  di  Napoli;  lpcgnendo  così  nelle  acque  le  im- 
pure fiamme  i diuenuto  il  mare  teftimonio  inficine , & 
etecutore  del  minacciato  caltigo . Giunto  à Napoli 
molto  travagliato  dai  difagi  di  quella  nauigatione , Se 
indi  portatori  à Roma , in  breue  tempo  tornato  à Na- 
poli s’imbarcò  per  Genova  sii  le  Galere  del  Prencipc 
Doria,  conducendo  ricoveri  cinque  de’  Suoi  per  aiuto 
di  quelle  due  fòndarioni  di  Milano  > e di  Genoua.  In 
quello  viaggio  furono  affiliti  nella  {piaggia  Romana 
da  vna  gagliarda  tempefla  di  mare,  tanto  che  altro  pia 
iion  s’atteiideua , che  il  naufragio , eia  mòrte . Mà  il  P* 
Fondatore  co’  Suor,' lènza  punto  dilungarli  dalla  fila  lo- 
lita confidenza  in  Dio^pofloriinoratione^  quando  già 
ri  crcdeano  aflbrbiti  dali’acque>  ri  ritrotuirono  la  matti- 
na m Liuorno , Se  i guilaxhGiòna  dalle' temperie  por-» 

. uhàD* jflf l «IV.  il  -, . tati 
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tati  in  porto*,  dilpenfàndo  a poueànauìganti  quel  po- 
co di  vittouaglié,,  che  gUieraai^inzato  4 Giunto  a Ge- 
nona  hebbe  attuilo  dai  P.  Nicolò  Clemente  Precetto 
della  Caia  di  Milano , come  in  quella  Citta  s’era  {coper- 
to qualche  legno  elùdente  di  pelle  in  vna  Famiglia  con 
apprenlione.viuaX  e grande  ipauento  di  tutti;..  . Perlo 
che  quel  Mon  figo  or  e Arciuelcouo  Vilconu  hauea  due- 
Ilo  due  de  noi  hi  per  allùdere  a i.bifcgni  del  Laz  aretto . 
Si  portò  egli  prontamente  à quella  volta  , viaggiando 
anche  di  notte  tempo , con  molti  dilàgi , e con  nerico-: 
lo  della  vita  ; neccilitato  a caminare  i piedi  eoi  fardello 
in  collo  delle  lue  robbe  ,.per  non  ritròuarll  Vetturino , 
che  voledc  cimentarli  .i  quclpe.ricolo  di  paelè  infètto,  e 
lòlpetto  di  contagio  i bcncke  poi  CQU  l’aiuto  di  Dio 
ceilalTe  in  vn  tratto  quel  morbo  pelUenzialc  lènza  pe- 
rirui  altro , che  vn  lòlo,  il  quale  mori  con  i’alUllenza  de*: 
Nollri.  . ,■}  ■ 

Pi  quello  tempo  pal^ò  a miglior  vita  in  RomalVlu-< 
mo  dell’anno  15513.il  F.  Angelo  Brugia , doppo  vna  ben: 
lunga , e npiola  infermità  di  due  anni , cioè  d’ vna  gran 
lilalTatione  di  ftomaco,  e contaminatione  di  vilcere  ca- 
gionatagli dalle  continuate  fatiche  collantemente  lòr 
ilenute  in  lèruigio  de*  poueri  negli  Spedali . Cosi  co-* 
dente  di  corpo , come  egli  era , nitretanto  però  piu 
gorolò  dilpirito,  con  vna  totale  raflegnacione  in  Dio 
venne  aggradato  di  far  con  gh  altri  la  prima  folenne 
j i k / - . - Pro- 
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Prolelfrone,  cQme  di  (òpra  fi  è dett^  o;  ”,  -,  - 

‘ A quella  perdita  era-preceduta  quella  del F.  Goffrè- 
do  Stella  Napolitano  j il  quale  da  Napoli  dia  Patria  in- 
uiato  a Roma  per  il  Nouitiato  -,  quiui  variamente  agita- 
to da  gagliarde  tentationi,  e da  vn  totale  abborrimcnto 
. del pouenoyefaticolò  Inftitutoj  e da  vna  continuata 
rimembranza  delle  agiatezze  del  Secolo  ; benché  più 
volte  configliato  dal  P.  Fondatore  con  forti  ragioni  à 
perlèuerare  ncll’intraprcfà  vocatione , già  difègnaua  di 
partirtene  j quando  alfalito,  e fieramente  {collo,  la  not- 
te,  da  gagliarda  febbre  iial  'trapellarc  di  quella  diulna 
luce ricùnofriuto Terrore, chiede  perdono à Dio  dell’- 
attentato, rilòlutijGGimodjviuere,  e morire  in  lèruigio 
de’  poucri . In  contrategno  di  che  volle*  che  fi  donai- 
tero  via  i iuoi  h abiti  tecolaretehi , con  rinuntiare  affitto 
le  lettere , eh’  ci  già  teneuà  di  pallore  ad  altro  Ordine 
Regolare . Per  lo  che  dalla  diurna  dilpofitionc  reflit  ui-  \ 
to  ben  preflo  alla  finità  di  prima , fi  diè  con  ogni  fèruo-  1 

ce  all’ctercitio  delTlnflituto  -, , doue  contratta  vna  etere-' 
ma  languidezza  nella  perfbna  , accompagnata  da  vna 
gagliarda  inappetenza,  tutto  coperto  d’ vna  rabbiofi 
Icabbia , che  gli  toglieua  ogni  ripofò-,  benediceua  col 
Patientiffimó  faltimma  Prouidcnia,'  la  quale  bene  Ipefi 
lo  toglie  al  corpo  la  finità , per  conteruare  quella  dell5- 
Anima  ; riconofcendo , quelle  elfere  le  lancette,  con  le? 
quali  il  Medicp  Celefle  foole  {biadare  i faoi  Servii.  Dal- 
la 

«4 
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laproua  tanto  chiara  delle  proprie  miferie  imparaua  ì 
compatire  le  altrui  > Si  a podere  à gl’ Inférmi  que’  mo  - 
tiui  ai  conforto , che  gli  vernano  fbggeriti  dalla  {pericn- 
za . Mandato  a Napoli  à mutar  aria , per  vedere  lè  for- 
fè la  piaccuolezza  del  patrio  Clima  folle  valcuole  à dili- 
cerbare  quelle  doglie , che  il  tormentauano  ; quiui  già 
cftcnuato  di  forze , raflegnato  in  Dio , c munito  de’  Sa-) 
cramenti , tolto  alle  miferie  di  quella , che  fi  crede  vita , 
& è morte , pafsò  à quella,  che  lòtto  fèmbianza  di  mor- 
te e vera  vita  per  riccuere  la  corona  della  continuata  fiia 
fòffercnzaà  di  io.  d’Agofto  dell’anno  1591. 

S’erano  mfcruorati  di  maniera  i Noftri  nel  fàticofò 
efèrcitio  di  lèruire  à gl’infermi,  e di  alti  fiere  à Moribon- 
di, che  genero!!  dilprczzatori  di  (è  medefìmi  , lènza 
verun  riguardo  s’applicauano  attorno  apiù  infètti,  c più 
difperati  -,  onde  perciò  molti  nc  pcrinano,  e contratta  la 
infettione , lentamente  fi  confùmauano . Tra  quelli  fu 
Santi  de  Bolis  Chierico  Profèllo , di  Patria  Romano , il 
quale  ingolfatoli  nel  lèruigto  dello  Spedale , colpito 
dalia  maligna  colleliationc,  che  vi  regnaua,  cadde  fii’l 
fior  degli  anni  vittima  di  Carità:  Ceùfios  juccifus  aratri 
Langucfccns  mori  tur . 

, Tanto  pure  auuenne  à Scipione  Mercurio  Chierico 
Profeflb , Nobile  Melimele,  ( la  di  cui  illullre  Famiglia 
vanta  Cauaglieri  , Togati  , Vcfcoui,  e Cardinali  ) il 
quale  poflergata  la  dilicatezza  della  complellìone , au- 
* /•’*-  H uezzqr 
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uezzo  alle  agiatezze  della  Tua  Cala , opprefTo  dalle  fati- 
che , foprafatto  da  fèbbre  ardente  consacrò  la  yitaneilV 
alhllenza  conti  nuata  de’  poueri  Infermi . oìnc :o  .<  i 

Così  pur‘  anche  à Francelco  de  Meo , il  quale  !conli~ 
derandonel  pouero,Giesù  Crocitìlfo,  applicatoli  à me- 
dicare i più  fchifofi , con  prodigio  d’horrenda  mortifi- 
catione  nnouando  le  marauiglic  della  Sei  afina  di  Sie-. 
na,  teneramente  baciaua,e  lambiua  le  loro  piaghe,Mo^ 
ri  à dì  4.  di  Gennaro  dell’anno  1594. 

S u’1  principiare  pur  di  quell’ anno  terminò  il  fior  de’-- 
fùoi  giorni , confùmato  da  vna  febbre  etica  Fabio  de  Si- 
moni,  Cittadino  dfSutri , di  honorati , & illultri  natali, 
giidaMonfignoreOratioMoroniVefcouo  di  quella 
Città , nouerato  fìà  Canonici  della  fua  Catcdrale,auan-i 
zato'neH’acquifto  delle  lettere  humanc , non  meno,che 
fcolalliche . Giouane  pa*  il  candore  de’coflumi  ornato 
di  molte  virtù  eroiche  ; e per  il  fèmore  di  Canta  molto 
caro  al  P.  Fondatore , di  confiderabile  vantaggio,  e:dc- 
coro  alla  Religione . * « . ^ ■ 'r.  u 

Fluttuaua  di  quello  tempo  lungheria  tra  le  agitano- 
ni  delle  anni  Ottomane  -,  quando  il  zelante  Pontefice 
Clemente  Ottauo  à fine  di  ritogliere  dalle  mani  de’Bar- 
bari , e reftittiire  alla  Santa  Fede  l’occupata  Strigonia , 
oltre  fòmitie  confideràbili  di  contanti  fomminillrate  x 
Celare,  vi  fpedì  anche  leatmi  aufiliariedi  Santa  Chielà, 
comandate  da  D.  Già  Francelco  Aldobrandino  fuo  . 
..  . . " H Nipo- 
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Nipote  *,  e per  a/fiftere  a i bifogm  fpirituali  dell*  Eferci- 
toEcclefiaftico,  Seal  feruitio  degl’ Infermi  vi  delfino 
alcuni  de’Nortri  con  giubilo  indicibile  dei  P.  Fonda- 
tóre , che  volle  accompagnarli  fino  a Trento,  e dar  loro 
k necefTarie  iftruttioni  *,  godendo  al  maggior  fegno  di 
vedere  impiegati!  fuoi  al  feruitio  di  Santa  Chiefa.  Efer- 
citarono  que’  Padri  con  profitto , & edificatione  1 im- 
porto ministero,  e negli  Spedali  di  Vienna,  Comare  > 
Ala , Poflbnia,  e ne’  padiglioni  (òtto  Strigonia , efporto 
à mille  difiiggi , di  vento , di  freddo , di  pioggia , parti- 
colarmente nel  marciar  dell’  Efercitò . Ricuperata  poi 
Strigonia,  clicentiate  le  Anni,  ritornarono  anche  i No- 
ftri  colmi  di  lodi , e meriti , tutti  àfaluamento  initalia , 
fuorché  Annibaie  Montaggioli  da  Padoua  noftro  Pro- 
fertbi  il  quale  òpprefio  dalle  fatiche,  c da  i difiigi  vi  con- 
filerò la  vitapreflò  a Cartelnuouo , ftrada  che  conduce 
àPofTonia,efepoltosùlariua  del  Danubio  feruendo- 
gli  di  honorata  immortale  tomba  il  femore  della  fìia 
Carità  da  lui  anche  nel  fecolo  efercitata  ; quando  ancor 
Soldato  veduto  vn  pouero  col  capo  (coperte  patir  gran 
fréddo , mòfTo  à compadrone , imitatore  di  S.  Martino* 
tagliata  con  la  {pada  la  metà  del  filo  capello  , la  diè- ài 
Mendico  i con  acrtfione  de’  Compagni  filettatori , cbé 
feg^iaitfdei  Mondo  infimo  aferitlono per  lo  più  aleggia 
rezze  gli  eroici  dettami  del  Cielo  A Venne  pertanto  ag- 
^rariato  da  Dio  diriccucrc-vpa  volui-vilibiljnente  la 
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Santa  Communione , pcroche  in  quell’atto  l’Hoftia  Sa- 
croCmta  {piccatali  dall’Altare  gli  volò  in  bocca.Nc  de- 
uefi  qui  tacere , come  ndl’aflalto,  che  fi  diè  alla  Citta  di 
Strigonia , il  Colonello  Paluzzi  colpito  in  capo  mortal- 
mente d’vna  1 aliata , e confortato  nell’  diremo  da  vno 
de  Noftri,  quello  Padre  non  mai  rimale  offelò  da  veru- 
no di  que  falli , che  à folte  nuuolc  grandinauano  adol- 
lò  al  Moribondo  j quali  arredatili,  e intcneriuiìj  all’in- 
canto di  quel  lèruore.  / , r •.  ‘ ; 


Si  celebra  il  primo  Capitolo  Generale:  Sentono  i N oriti  in 
ina  influenza  di  febbri  acute  in  Roma . Si  fonda  tri 
Bologna  : muoiono  alcuni  de'  No  fi  ri . Val  P. 

fondatore  fi  [labili fee  lo  [indio  delle  lettere 
fc;  come  necejjatio  alt  Inflittilo . S 


tir.. 
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L’Anno  ìtfC.  lìi’lfìne  d’ Aprile  in  Roma  fi  celebrò  il 
primo  Capitolo  Generale  j doue  eletti  i Conlìil- 
tori,  che  furono  il  P.Francclco  Pizzorno  Piemontclèj 
II  P.  Celare -Bonino  pur  Piemontelè  di  Torino , fi  llabi- 
hrono,  e decretarono  le  lèguena  Conftitutioni  con  1- 
afiifienza , & approuatione  del  Cardinale  Saluiati  Pro- 
tettore , c Delegato  Apollolico , come  ftàregillrato > e 
nette  copie,  e neh-originale  di  quel  Capitpló.  Che  fi 
i.utLj  - i i do- 
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doueffe  ogni  tic  anni  congregare  Capitolo  ( Generale  à 
fine  di  prouedere  alle  occorrenti  emergenze . E che  in 
eucnco  della  morte  del  Prefetto  Generale  fi  fofiituiiTe 
vn  Vicario  Generale,  d cui  (pettafle il  congregare  i Pa- 
dri per  la  elettione  di  nViouo  Prefetto  Generale  in  ogni 
altra  perfòna  fuor  che  nella  propria . Che  le  Prefetture 
fubordinatc  delle  altre  Calè  fi  aflegnafiero  con  Patenti 
fol  per  vn’anno , con  riferua  però,  che  giudicandoli  fper 
diente  li  potellero  confermare . Che  ogni  triennio  dal 
Padre  Generale  tollero  vilitatc  le  Cale , a fin  che  non  sV 
alter afi'e  il  modo  di  viuere  già  introdotto,  tanto  circa  la 
dikiplma  Regolare , quanto  nell*  efercitio  deli’  Infini- 
to . Che  diligentemente  s’ indagaflero  le  qualità  de- 
S oggetti  dariccucrfi,  circa i natali,  l’età,  i coftumi,  giu- 
fta  la  dilpofitione  de’  Ponrificij.  decreti . Che  alla  cura , 
& educatone  de’Nouitij  fi  députaflero  Macfiriefèm- 
piari , vigilanti  j . maturi  d’.età , e difàpere , difercri  , e 
pieni  di  Carità.  Che  per  le  confeffioni  tanto  degl’infer- 
mi negli  Spedali,  che  nell  e nofire  Chiefefi  afl'egnaffero 
Sacerdoti  approuati , c di  quelle  qualità , che  fi  ricercai 
no.  Che  la  forinola  dcllaiPfofefiìonc  da  farri  fol  enne-, 
mente  fo/Tc  conrimile , diirerfà  fiolo  nell’idioma  -,  quel- 
la de  Chierici  latina , e de’  Laici  volgare . Che  fi  douef- 
fe tener  per  ceno,  vna  deile  parti  effettuali  del  noftro 
Infii tato  effere  la  vifita , Se  afliftenza  de’Moribondi  per 
puro  moriuo  di  Carità 3 c per  zelo  della  fàlute  di  quelli . 
.-o/i*  E per 
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E per  vltimo  fu  ingionta  per  femppe  la  Santa  Communi* 
là  frugale  si  nelvitto , che  nel  vellico . ' 

Liccntiato  quel  Generale  Concerto  fii?l  fine  di  Lu- 
glio dell'anno  lùdetto , per  Fecceilìuo- caldo , e per  f in- 
temperie della  ftagione  lì  rifuegliò  in  Roma  vna  galiar- 
da  influenza  di  febbri  ardenti  non  lènza  lòfpetto  di  con- 
tagio , tanto  erano  maligne*  etànti  erano  quelli,  che  ne 
moriuano . Il  Pontefice  per  ouuiare  ad  vn  tanto  male , ^ 
ordinò  che  ogni  Cardinale  habitante  in  Roma  inuigi- 
iaflèal  prouedimento  de’  poueri  Infermi , che  giaceua- 
na  ne  contorni  del  iùo  Palazzo  * e la  Santità  Sua  rifer- 


irò pei?fe  que'  di  Trai  leu  ere , di  Borgo  Pio , di  S.  Ange- 
lo, come  luoghi  habitati  da  poueri  derelitti e d’aria 
-piu  graue , e nociua  per  la  vicinanza  del  Tciiere , e doue 
fcaceoaftragè  maggiore  ij  morbo  Epidemico*,  & affin- 
ché fodero  feccorfidegIraiurineceflari;,ne.ilfegnò  1- 
afToluta  cura  di  que  Poueii  al  P.  Camillo^ll-quale  pron- 
tamente vi  accorfe , c feelto  buon  numero  de  Suoi  non 
tralafeiaualuogo , che  diligentemente  nòn  vifitafle,  ne 
biiògnofi , che  pròmamèntwm  focoòrrefle,  fhttofi  *p- 
•peefèare  gran  quantità  di  lemy  diblrmohetie , c dt  ogni 
altra  necefiaria  inaflèutia  y & amefe,'  adunò  parte  di 
que  Poueri  in  molteCafe  contigue,^  in  viio  aitai  agia- 
to Palazzo,  affifeoiidoài  Ijilòbfni  ri  deJl'cofpòjC-hedeli5 
Anima . Porrauanfidi  pbfta  m porta 'dii’  Nò'ftri  ftllc  F.*- 
ungi  mole  più  a'Ul^diàate>»tor&nemÀl  pròuedute  gl* 
, } 1 oppor- 


! 
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' opportuni  rimedi) , & inecelTarij  rifiorì  fiuti  puntual- 
mente iòmmmiftrarc  dalla  pietà  dd  Pontefice  vera- 
mente[paterna . Durò  quello  faticofp  impiego  più  di 
due  meli  lènza  die  alcuno  de’  N oliti  trà  tante  fatiche, 
ftcnti , di  giorno , di  notte , tra  tante  contagiolè  mala- 
rie, tritanti  dilàgi,  e puzze  intolerabili,  in  tempo  di 
cfildo tanto eccelhuo mai  folfe  tocco  da  detto  inaici 
Tanto  è vero  che  armadura  fortifiimac  la  Carità  più 
impenetrabile  dell’acciaio  v Auueiute  , che  il  P. . Celare 
Simonio  venuto  à Cali  con  penliero  di  ritornare  ben 
prelto  in  Borgo  .,  fu  l vigore  della  riotte:  alzatoli , per  hi 
grande  flanchezza  foprafàtto  dal  lònno , fu  incontrato 
dallaRonda  della  Gfiilliriaiul  Pont6>S.*  Angelo  andar 
barcplandoy  & inciampando  ad  ogfifetbebww  cdeiìato 
tutto  IpauCnto  per  vederli  trà  ranci  $&rr*>fpr.olègut il  lùo 
viaggio  con  molta  edificatone  di  chi  lo  incontrò. 
mi  faggi  furono  quelli  deUaj  Pietà  peclo^lpatio  più  di 
quarant’  anni  efèrcnata  daquelfo  fodit^pp:  la  innata 
bontaReligiofa , humiliationéb  integra  diuCollumi c 
zelo  delia  ialutede  proHimi  forqma&wnte  jearoì  al  Pa- 
dre Fondatore-,  e in;  móka  {lima  pgefFol’  E cc  elicmi  fir- 
ma Cala  Aldobrandina , ConfdlQre.ordinarro  per  mol- 
to tempo  de  Signori  Cardinali  S*  Gelano*  Pietro,  Ippo- 
lito,  e della  Signora  Dònna  Olimpia  Màdre,t  c Sorella 
refpettmamente  deglLaccCnnati  Gardinahgenuto  anche 
in  pregio  da  altri  qualificati  Perfonaggi,  cornei  da  Mon- 

lìgnor 
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miglior  Dama(ceno,da’  Signori  Cardinale  Sacrarle  Cec- 
chini , da’Signori  Duchi  Mattei . Quanto  deprezzato- 
re  di  fe  medefìmo , & amatore  della  pouertà  negli  habi- 
tué nella  Cella,  altretanto  intento  in  promouere  con 
ogni  decoro  potàbile  il  Diuino  alito , in  ornare  la  no- 
ftra  Chiefà  della  Maddalena  con  nuoue  fàbbriche, c ric- 
che fuppelletilj.  Solito  fèmore  fino  agli  vitimi  anni  dell*' 
ctàfua  decrepita,  macerarli  con  difcipline,  alliduo,  e 
vigilante  alle  Granoni  * e tutto  che  aggrauato  da  varie 
indifpohtioni,  non  volle  mai  ammettere  particolare  res 
ficiamentoi  del  qual  Padre  auuerrà  in  altri  luoghi  far 
mentione.  .j!  c<'~;  ; , ..  :òi  1 \ v 

' f II  Minifleto  lòdeuolmente  da  Nofltiefercitato  nell* 
influenza  preaccennata,  oltre  l’aggradimento  del  Som- 
mo Pontefice;,  riuÉcidi  tanta  ediheatione,  che  il  Car- 
dinale Gabriello  Galeotti  Arduefcouo  di  Bologna  , in- 
ficine col  Sig.  Cauagliere  (tarmilo  Goz2adim  Amba- 
fciatorc  di  qual  Illiiftritàma  Senato  predo  al  Papa  reite- 
rò  gagliarde  inflanseal  P.  Camillo  per  la  Fondanone1 
in  quella  Metropoli v V i fu  pertanto  fpeditó  il  P.  Gio- 
uanni -Califàno' Sacerdote  qualificato,  già  nel  fècola 
Dottore  di  Leggi , & Àuuocato  in'I^apoli , e poi  anche 
ProfèflopVrfcario  Generale  horaMell’ Arciuefcouo  di’ 
Mànfrèdopfedy fWraidcl  (Doi-dinaddGiniYafìo  f hel  quntè 
impiego :contidudfinói:he-viflè3^Cjuen:o'  Padre  edit  ai-3 
tri  de’Nòftti  giuntp  in  ÉokJgiiaà  di  5.  Decembre  159^ 
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. yiiii  accolto  con  dimortrationi  di  (ingoiare  benignità  ; 
e venne  loro  aflègnata  con  Aportolica  Scolta  letica 
;£biefà  di  S.  Colombano  con  l’habitatione  continuai  la 
quale  benché  rollinola , cfìiffocata  all’  intorno  da  im- 
portune fabbriche  riufeifle  incommoda  ; venne  pelò 
alla  meglio  nrtorata  dalla  pietà  di  Nobili  Famiglici 
Noi  dichiarateli  benefattrici  ; tri  quali  i Signori  Ghifi- 
lieri, Lambertini,  Cartelli,  Ghillandi,  Mufotti,  Duglio  * 
li , Alamandini,  & altri  * & in  particolare  laSignoraLu- 
cretia  Bertoni , che  vedoua , 6c  orbata  dall’vnico  Figlio, 
rtiuentitanella  profulione  delle  limoline  madre  de’po- 
uei  i , artègno  danari  per  la  fàbbrica , e pofleiTìoni  per  il 
mantenimento  de’  Padri  j come  pure  D.  Artemifìa  Du- 
gboli , Dama  aneli  cllaprofùlìflima  nell’aiuto  dc’bilo- 
gnofi , perfeuerando  per  molti  anni  nei  beneficarci , la- 
'^kiò  àttcrtati  della  fu  a eroica  liberalità . Cosi  auualora- 
ti  dalla  cottele  munificenza  di  quella  inclita  Città  gran 
Madre  delle  lettere,  fi dierono  ad  efercitare  l’Inftituto 
cori  femore,  e con  profitto  per  la  fàhiczza  delle  Anime. 
-ru.iNon  manco  quiui  1 Auucriàrio  Infernale  di  adope- 
rare tutte  le  arti , per  rapprefèntare  inutili  le  fatiche , che 
s andauano  continuando  nert’affirtcnza  de’Moribondi . 
Pctocjae. entrati  due  de’  Nortri  nella  Chiefà  Metiopoli- 
Uria,  doue  s’  efocizzaua  vn  Energumeno,  mirandoli 
con  ocdiio  bieco , ricerco  chi  fòdero  quei  Croccfìgna- 
ri)  erilpoftogli  dall  Efòrcifta.efTere  Religio/i , che  prò- 
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feffano  d’allìftere  a gl’  Infermi  per  d riporli  ad  vn  felice 
paflaggio  * con  ifeheriio  (oggiunfè , effe re  quella  ivanife 
lima  occupatione,  c perdimento  di  tempo*  perochechi 
mal  viue , mal  muore  * in  vano  fperarri  di  faine  al  Cie- 
lo nel  punto  della  morte  da  chi  viuente  traboccò  fem- 
prc  àprecipitio  verfò  f Inferno.  Atteftatori  di  quella  in- 
fallibile verità  per  loro  danno  clfere  i Faraoni, gli  Antio- 
chi , gli  Erodi . Mi  vennero  ben  torto  rintuzzati  dali’eri 
perto  Sacerdote  i flirt  paralogismi  dell’  aftutiflimo  inrt- 
diatorc , rimollrandogli  gli  eccelli  della  infinita  miferi- 
cordia  di  Dio , che  può  più  perdonando  rimettere  > che 
altri  porta  peccando  commettere  * c che  sa  in  ogni  tem- 
po fi  trapelare  i raggi  della  fusi  Diuina  grada  anche  al- 
le Anime  più  ottenebrate  * come  attediano  gli  ammira- 
bili raiiuedimenti  d’ vna  Maddalena , dei  Crocirtflò  1;; 
dro,  c di  tanti  altri.  Tanto  più  poi,  quando  in  quel  pun- 
to rtaui  Sacerdote  affiliente , che , ò con  preghiere  pie- 
ghi Dio  alla  demenzajò  con  efficaci  efòrtarioni  difpon- 
ga  flnfermo  col  penrimento  à difporrt  per  riceucre  l’au- 
gumento  della  diuina  Grana . Com’  è auuenuto  in  tan- 
ti cari,  che  in  apprefTo  ri  narreranno, di  tanti,  è tanti,  che 
ridotti/!  al  capezzale  impenitenti,  con  Tartì/lenza  poi 
• de’  Nortri  Padri  hanno  nel  loro  paflàggio  incontrato 
fauorcuole  la  mifericordia , placata  la  Giuftitia , e dato 
chiari  fegni  della  loro  eterna  filute . Dalle  quali  fólti 
ragioni  conuinto  il  Demonio  altamente  fofpirando 


con- 
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confcfso  effer  pur  troppo  vero , & ammutì  confidò . 

Nei  tempo,  che  fi  ltabiliua  la  Fondatione  de  Noftri 
in  Bologna  conuenne  al  P.  Fondatore  fermarli  per  i pio-, 
gre/H  dcll’Inftituto  in  Napoli.  Doue  vn  Nouitio  per 
nome  Francefco  Antonio  Baliamo  nel  mini  itero  di 
quello  Spedale  s’aggrauò  in  modo  di  fèbbre  maligna  , 
che  reio  infruttuofo  ogni  rimedio  lo  traile  fuori  di  le, Vi 
accoriè  ilP.  Camillo , e conoiciuto  il  pericolo , poitoii 
in  oratione , il  confortò  à fperare  j peroche  ancora  mol  - 
ti anni  gli  reftauano  di  vita.  Et  accortoli  efler  1‘ Infermo 
lènza berettino in  capo,  vipoiè  il  iuoj  da  che  il  lan  - 
guente tanto  il  rihebbe , che  fu  ritrouato  dal  Medico 
lenza  fèbbre,  e rifiliate,  aicriuendo  quello  auuenimen- 
to  miracolofo  alle  orationi  del  Seruo  di  Dio. 

Si  perde  indi  a non  molto  à quella  vita  vn’altro  Sog- 
getto chiamato  Giouanni  Motini  daTours  in  Francia , 
U quale  allècolo  già  Dottore  di  Leggi  fi  diè  nella  Reli- 
gione tutto  airhumiltà  Religiofi,  & alla  rigorolà  offer- 
uanza  della  dilciplina  claullrale , occupandoli  neUelèr-. 
citio  deii’hillituto  negh  Spedali , c nella  lettura  di  fieli 
libri , econtemplationi  de’  diurni  mifteri  j onde  corno 
fpecchio  d’ clèmplarità  Religiofi  meritò  d’eflère  alfe- 
gnato  alla  cura  de  Nouitij  *,  de  quali  douendone  alai  • 
ni  portare  da  Genoua  à Roma  j da  Liuomo  poi  porta* 
tolìàpiedi'à  quella  volta  Jimofinando , colà  giorno  \ 
forprefo da yna febbre,  terminò; fuoi  giorni  con  vna 
..  g * li  piena 
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piena-  raflegnatione  in  Dio , di  altro  non  amando  Vdire 
àdifeorrere  nella  Tua  infermità  , che  di  colè  partorenti 
alla  Cilute  dell’  Anima . 

Elìto  poco  diflimile  fucccdè  in  quello  tempo  al  P. 
Marc’  Antonio  Clero  da  Brindili , Sacerdote  riguardc- 
noie , e per  la  nalcita , e per  i collumi , e per  la  dottrina 
non  ordinaria Quelli  elèrcitato  ne’  più  graui  lindi  Fi- 
lofofici,  e Teologici,  ageuolmente  à gli  altri  li  cornimi  - . 
nicaua  con  profitto  elidente  de’  Nollri , che  ne  vdiua- 
no  le  lcttioni  ; lenza  punto  decollarli  dall’elèrcitiò  del- 
la finta  Carità  vcrlb  gl’infermi,  con  che  accompagnan- 
do l’clcmplarità  della  vita  fi  cattiuò  La  bcneuolenza  di 
tutti  i ma  più  del  Padre  Nollro , che  le  ne  valle  nelle 
fondationi  di  Napoli,  Genoua,  Milano,  e nelle  Con- 
lìilte  di  rilieuo , da  lui  eletto  per  Arbitro  della  Confulta 
Generale  j altre  volte  dellinato  alla  cura  de’Nouiti;  . 
Dalla  moltitudine  delle  quali  fatiche  opprellò , rottafe- 
glivna  vena  del  petto,  fintamente  dimoilo  terminò  i 
lùoi  giorni . Fu  al  viuo  fornita  dal  Padre  nollro  la  perdi- 
ta , tanto  di  quello,  che  di  altri  Soggetti  d clpettatione^ 
vedendoli  mancare  in  breue  tempo  i migliori  Operarij, 
ch’ei  s’hauelTe  nella  fua  V igna , i quali  portati  aa  gran 
femore  di  ipkito , lenza  riguardo  s’applicauano  alle  più  \ 
grauifàtichedigranlunga  fouerchiantileloro  forze  • 
Che  però  fatto  accorto  dall’elperienza,  diflinguendo  le 
compledioiu , l’età , gl’  ingegni , djipofè  cialcùno  con- 
forme 


w 
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forme  al  proprio  talento  j applicando  allo  Audio  que- 
ch’erano  dotati  d’ingegno,  e di  Capere . Agli  altri,  che 
non  vi  haiieuano  habilità , lafciaua  fi  quietaflero  à fer- 
mile à Dio  , & al  proflìmò  nello  fiato  di  {implicita . 
Quindi  (ènti  più  volte  illuminarfi  dal  Cielo , effere  mol- 
to fpediente , che  i Chierici  Profelli  attendeflero  all*  ac- 
quillo  delle  faenze  humane , e Diuine  per  le  occorren- 
ze delPlnftituto.  Peroche  il  Sacerdote,  che  non  ha  dot- 
trina, malageuolmentepuò  habilitarfi  ad  infinuare  co- 
mezzi opportuni  il  lume  della  Verità  per  fitluaie  quelle 
Anime  tanto  pericolofc  di  perderli  nel  punto  formida- 
bile dell’Agonia . Sopirà  ai  che  difeorrendone  col  P.  • 
Celare  Bollini  fuo  Segretarios  nel  viaggiare  da  Fioren- 
za a Roma,  gli  ordinò,  che  faedìe  particolare 
• :>  ' memoria  ; come  nell’  oratione  s’era  fornito  il-  ; 

. luminare  da  Dio , efierc  neceflario , chei  "i 

r Noftri  Sacerdoti  fodero  applicati  alli  r'*' 
ftudij  di  Filofofia,  e Teologia,  per 
:rr  afiiltere  con  profitto  à Moribon- 
do^ % di.  A tal’ettetto  vi  dettino  per  ‘ > * 

>♦!  • ':  : Madèri  il  P.  Paolo  Corne- 
rà ta,  il  P.  Clero , altri  men-  - '-r  -*«• 

1 tonati,  & vltimamente  - • , • 

■ il  P.  Nouati , tutto 

chegiouanfc.  ' 1 1 " 
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II  P.  Camillo preuede  la  inondationc  del  Teucre  , dàlia  quale 
libera  gl * Infermi  dello  Spedale  di  S,  Spirito . Si  con - » 
gregrf  il  fecondo  Capitolo  Generale  ; f fi  tìMlif 
cono  Conftitutioni per  il  buon  gonerno.  j”- 
.r,  efibifcono  i Notivi  d' andare  alla 

i,v  yj o •- i >•'  pefe  di  Piemonte . 
i *d  non  orb.  3 1 u.  .c  .<  i v!  -o si 

■ • : Vi  • . f.  • C A P.  X»  ? 
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SV’l  cader  dell’anno  1598.  à 25.  di  Decembre.  giorno 
confiicrato  à i Natali  del  Redentore,  il  fiume  T eue- 
re  per  lungo  diluuiare  di  pioggic  oltre  modo  gonfiato  > 
impaciente  delle  ampie  angui tie  con  fùria  si  grande  fuo- 
ri fcoppiojchc  allagoua le  campagne , e.le, Cali* ■.  Que- 
lla inondar  jone  venne  preuifla  dal  P.  Camillo,  «{quale 
per  lo  più  ftanziaua  nello  Spedale  diS.  Spirito , fìtuato 
fu  1 margine  di  detto  Fiume  -,  & auuifàtone  il  Priore  Fra 
Cirillo  follecitò  ad  in  Ilare , che  fi  leuaflcro  dalla  gran 
Corfia  i letti  con  gli  ammalati , e fi  trafportaflcro  à por- 
tici fuperiori , ou’è  la  lnfèrinaria  de’ Nobili,  affinché 
non  vcnifTero  danneggiati,  edaflorbiti  dalla  piena  dell’ 
acque , che  pur’  iui  con  non  più  veduta  ridondanza  già 
trafeorreua . Egli  medefimo  per  animare  gli  alai  fi  diè 
con  alcuni  de’  Suoi  dportar  fù  ldorfb  molti  degl’  Infer- 
mi) rendendo  di  fè  flebo  verace  hiiloria,ciò  che  di  Enea 

fauo- 


Parte  Prima.  * 71 

fàuoleggiòrAndchità,rtqualeprefòfi  su  gli  omeri,  e 
.{attratto  il  vecchio  Padre  dall 'Incendio  d'ilio,  rimale  ih 
lelo  tra  le  fiamme  * riuerito  come  fìmolacro  della  Pietà . 
Non  punto  aggrauato  da  quel  pelò  , tutto  cuore  tra  i 
pericoli  di  quella  mondationc,  potea  ripetere  con  quel 
T roiano  Eroe  ; Nec  me  labor  ifte  grattai?  it • Quo  res  atntftc 
cadcnt  y'vrttm , 4^*  commune  -fcrìcltm  , Vna  faltis  amhobus 
erit . Cosi  viécchiOy&  incbfpoftò  com’  egli  era,  inga- 
gliardito da  fìioi  femori  iòttraflc  dalla  lòmmerflorie 
tanti  poueri  languenti , collocandoli  in  pollo  ficuro  da 
tanto  pericolo . Quanto  egh  hauea  predetto  venne 
comprovato  dall'cuento  5 poiché  Tacque  poco  doppò 
'alzarono  per  tutto  il  giro  di  quello  Spedale  al  di  dén- 


tro , ben  più  di  dodcci  palmi  i come  fin  hora  regiflrato 
6 mini  nell’Indice  della  Ladra  di  marmo  iui  riporta  . 
Non  hdpiù  dunque  Roma,  che  ammirare  , come  che 
debita  di  natura,  la  pietà  di  quel  Figlio , il  quale  toltoli 
sù  le  (palle  Oppio  fùo  Padre  vno  de’  proferita  da  Siila  , 
conducendolo  di  luogo  in  luogo  perfèlue , e monti , lo 
portò  in  Sicilia  per  fòttrarlo  ài  furori  di  que{  Tiranno  . 
Leggefi  anche  di  S.  Germano , che  portando  le  Alpi  per 
venire  in  Italia,  raggiunto  vicino  ad  vn  torrente  vn  vec- 
chio zoppo , il  prefè  sii  le  (palle , e'I  pafsò  all’altra  riua  • 
Cosi  pure  di  Martirio  Monaco  ,l  che  recatoli  siile  (palle 
vn  lebbrose  portatolo  al  Corluento,  ritrouò  quegli  efi- 
(ère  Chrirto  appartagli  in  quella  forma.  Il  danno  inefti- 
uu  i.  mabi- 
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inabile,  che  venne  recato  à Roma  da  quella  inondatice- 
ne aprì  anche  il  teatro  alla  Pietà  delP.  Camillo , il  quale 
tralcorrendo  con  brochette  per  varie  partì  diftribuiua 
alle  Famiglie  attediate  dalla  inondationc  , le  vittoua- 
glic,  che  dalla  patema  beneficenza  del  Sommo  Ponte- 
fice vernano  fomminidratc . . c ;;„-j  1 

• Sul  principiarli  dell’anno.1529.  conosciutoli  per  pro- 
ne dal  Padre  Noterò  il  vantaggio  recato  .alla  Religione 
per  i buoni  ordini  del  Primo  Capitolo  Generale  j d fine 
di  più  confermare  la  ofteruanza,  e maggiormente  teabi- 
lire  l’mcornmciatQ,  col  parere  del  Sig.  Cardiiiale;SaIuia- 
ti  Protettore,  intimò  il  Secondo  Capitolo  Generale, con 
ilpedire  ordini  àcialcuna  delle  no  lire  Calè  per  la  cano- 
nica elettione  di  que’  Soggetti , che  douerfero  interue- 
nirui . Efcguito  il  tutto  vi  lì  diè  principio  in  Roma  à di 
iz.di  Maggio, con  l’alfiUenza  di  Monfignor  SaHdlio  Ta- 
migi deputato;  dal  Papa  iq  vece  del  Cardinale  Saluiad 
trattenuto  dalle  indilpofitioni , e dal  pelo  degli  anni  . 
Continuò  così  aperto  quello  Capitolo  fino  à ?,  d’Ago* 
.Ilo  ; e in  quello  tempo  fi  agitarono  gli  affari  frettanti 
all’Inftituto  -,  fi  poterò  in  chiaro  le  cole,  che  prima  fem^ 
brauano  oteure , e dubbie  ; e quegli  ordini  fi  lèabiliro- 
np , con  i quali  fin’  hora  vien  retta , e gouernata  la  Reli- 
gione: Coiri.è,  di  conuocare  lèmpre alilo  tempo  il 
Capitolo  Generale -,  à cui  potettero  prelèntarfi  , ed  in- 
uiarfi  da  ciafcnno  lettere , memoriali,  ò icntimenti,  che 
. fi  giU- 


é. 
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fi  giudicaflero  tedienti  per  il  bene  conimunc  ; e (è  tali 
venifièro  giudicati  dal  Definitorio , fi  conliderafiè  da  i 
Congregati  le  fi  douefièro  praticare . S’impofè  » perpe  - 
tuo filentioà  quelli,  che  con  poca  ragione  fi  dolcuano 
di  non  eflerc  amp.icffi  allo  fiudio  col  pretefio  d’eflcrc 
fiati  riccuuti  indifferentemente  non  tanto  perche  non 
conftaua  ; quanto  perche  quelli , che  fe  ne  dojeuano , 
• erano  per  le  mirabili  a renderli  capaci  di  letteratura.  La- 
onde per  quietarli  fi  {labili per  Regola  lòtto  graui  pene.- 
che  veruno  riceuuto  per  Fratello  Profeto  fi  cunentaOc; 
all’imparar  lettere:  ma  che  reftaffe  appagato  del  lùo. fia- 
to femplice  nel  lèmitio  di  Dio,  c de’  prollimi.  Si  diffin-* 
lèro  in  oltre  gli  vfhcr,  c fi  dichiarò  quali  Capitali  douefi 
lèro  hauere  in  le  quelli , che  doueffero  cfcrcitarli.  Sopra 
di  che  fi  fece  matura  confideratione  in  elegere  i più  de-i 
eni , & i più  idonei , fecondo  la  morale  cognitioncvchfe 
nauer  le  ne  polla  adhibitis  djl/gentijs . E quello  lòtto  pena 
digraue  peccato , e di  commumcare  nelle  altrui  colpe  j 
come  viene  dichiarato  elprcflamcnte  dal  Sacro  Triden- 
tino Concilio . Il  maggior  vtile,  che  poffa  recarli  da 
chi  gouerna , per  conferatione  del  publico  bene,  eflere 
il  prouedere  con  fòmma  diligenza  di  Superiori  Conci- 
liatori della  pace j non  Fattionifti,  e fcompigliatoii  Se- 
ggaci della  conlcienza , e della  parte  di  Dio  * non  degl’ 
niterclfi , c delie  humane  affettioni.  Che  carni nino  ail1' 
inipeto  deilo  Spirito  Santo,  non  al  furore  delle  paflionL 

K Douerfi 
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Douerfi  prendere  l’Idea  delle  cletticni  dà  Chrifto^nclle 
eondiuonidaluiófleriiate  nt’  P dèa  cori  pcriublimadt 
al  grado  dell’  Apostolica  d igniti  f che  fono . La  fraterna 
concordia  contraria  alle  foditiofo  Fattioni.  La  vocatio- 
ne  diuina  lontana  da  gli  hiunani  interelfi . La  follcci- 
tudins  diligente  nel  miniftero  sàdel  proprio  , come 
deiraltriiiviuere  . -ElTcre  itati  da  Dio  chiamati  gli  Apo- 
ftoli fonza penderò',  fonza  maneggio,  lenza  prattica  , 
{ènza  offerta  di  donatiui, lenza  offerirfi,  nè  intruderli  da 
fo  medefimi . La  fraterna  Vnione  de’  quattro  Confili* 
tori  affilienti  al  Generale  per  governare  in  pace,  e con 
profittò  la  Religione  [ ellerc  vàiamente  rapprelèntata 
nel  cario  miftico  d’ Ezechiele  tirato  da  quattro  anima- 
li, che  fo. bene  tanto  diuifo  di  fombiante  , caminauano 
nicntediiTiendofempre  d’vn  'palio  portati  dall’  impeto 
d di oipnico , lènza  mai- traular  putf  vnpunto  dal  diritto 
camino . Peroche  regolati  dall’vnione  intrinfoca  tra  di 
loro } e dall’eforinfoca , &c  obiettiua  quanto  allo  foopo  > 
òc  oggetto  dello  fpirito ,'  ode  tendeuano . Senza  le  quaJ 
li  due  vnioni  malageuolniente  poflonb  andar  diritti  i 
viaggi  del  Carro , il  qualefntto  in  pezzi  in  mille  balze 
traboccarebbe  * de  altro  affettar  fi  dourebbe  fo  non  ro- 
lline, danni  c/itiali  alla  Religione  , prouocatóri  della 
diuina  cnuftitia,come  rifolutioni  mtcreffiite  lontane  dab 
la  gloria  di  Dio  , e dal  piblico  bene,  elcttioni  di  Sog- 
getti indegni,  per  le  quali  relh  mal  foruita  la  Religione, 
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liEnora&andaJitf&vri  *Ji  Superiori  ìpcgswwrati,  il  gb’jeo- 
no  odiato,  il  merito lènza  Iperanze,  il  premio  lenza  giu- 
ftitia , la  mala. £^&trionte  lenza  discolpa  , Jddio  ode- 
fo^oppiellailaMifetui»  elakafto.il  V fcio.  L Arca  d cip  u- 
bliea  bene  douoriì  ^poggiate  ; ai  gouerno  non  d’ ani- 
mala irò  denomini,  le  noni!  vuole  con  Oza  incontra- 
re il  ^alligo,  il  qual?  venne  lui  minato  dal  Cielo  non  fo- 
lo  oier  hituor-fatto  portar  l’Areà  daiufòlenriti  giouench:, 
eflendowAìdo  Ibi <k;  Leuiti  i- quanto  per laauere  fida  la 
mano  à:  fcdtenetel’Arca  cadente  per  l’infplenrita  bcltia- 
lità  de  ricalcitranti  animali  * à fine  d’iniegnare  à clnun- 
que  prefiede  alla  elettione , e diftrihutipne  degli  vffici , 
che  non  tanto  farà  calligafio  pec-hadcre  eletto  indegni 
vociali, qlianto per  bauerli Voluto  riiantcnere  nel  po- 
llò . Pèroche  prima  che  li  eleg&lèro  porcino  IcuCuli  di 
lidn  conoscerli,  dperar  li  doucua  tene  il  diporrallero 
cbn  integriti , e rettitudine  \ mi  quando  fuved  e in-prat- 
tira,  chel’ Arcagli  le  Spalle  di  queUipper  nnui  dilordini, 
ò^da  ignoranza , ò da  malitia  originati  vacilla , jLvokrli 
ancora  col  braccio  dell’auttorid  m^ntenae)nel  pollo  -, 
quèdàiè  ìiwlnàggità.ùitòlerabile'  j e perciò  meritamente 
caligata  'da  D io  . 

-ì  » Così  doppo-variediiculEofii^ vennésftabilita  k fórma 
di^lkiott^ouerdopeqitdiopQrebLCkLta  (puntuali  l> 
e coyporibidoLiell'ero prmmlaiuvccfo  gl*  Infoivi-'  E in. 
quelli  , piàkn'deeBeti'VÌ>o^£orÌ£jlicaiida^  papere  dd. 

i:tv>tu  ' K l Car- 
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Cardinale  Baronio . Furono  anche  oflegnate  con  ordb 
ni  particolari,  cosi  le  pelle  peri  contumaci,  e trafgreflò- 
ri , come  i premi , e le  mercedi  per  li  ofTeruanri . . ; ; 

Dalle  quali  tutte  ben  maturate  deliberatiteli  ne  nac^ 
que  vna  elettione  di  Confultori  molto  cofpicui.  E furo- 
no il  P.  Biaggio  Operti , il  P.  Santio  Cicatelli , P.  Otta- 
uiano  Variani , e P.  Cromatio  de  Martini.  Per  Arbitro 
' enne  eletto  il  P.  Francelco  Profeta,  $ per  Segretario  il 
P.  Marcello  Manli , Soggetti  tutti  per  virtù , bontà  * Ca- 
pere, notabili , portati  tutti  da  vti  viuo  delidcrio  di  prò- 
muouerc  il  leruitio  di  Dio , 1 aiuto  degl’  Infermi,  e pro- 
gredì della  Religione  j 1 : b . ,1 . . . r,,  * 

Non  era  per  anche  licentiato  il  Capitolo , che  giunfc 
aauifò  in  Roma  eflerflnel  Piemonte  accclò  il  contagio* 
c quel  la  Reale  Altezza  di  Sauoia  a fine  di  prouedere  alla 
faluezzade  flioi Sudditi,  fare  inffenza  per  mezzo  del 
Ilio  Ambafeiatore  al  Sommo  Pontefice  , che  gli  fòlle 
cola  inuiato  vn  buon  numero  de’  Nofln . Ne  fu  fetta  la 
prcpofitione  in  Capitolo  da  Monfìgnore  Tarugi,  che  vi 
a dille  un.  Tutti  à gara  fi  offerirono  di  portar/i  à quel- 
la volta  , e porgeano  memoriali  per  tal’effetto.  Il  P.  Cu- 
ini  Ilo  apertamente  fi  dichiaro  di  volenti  andare  ancoi* 
elio . Anche  i Soldati  di  Ciro  riconobbero  per  grandif- 
fìmo  prcnjio  il  poter  cileril  primo  ad  attaccare  olla  pie- 
lènza  del  Re  la  zuffe  con  l'inimico.  E certo  non  v’c 
tromba  canora*  nonv’  è raggio  d'acciaio*  chcpiù  viua- 

/ ;ì  . mente 
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mente  rifa  egli  à belle  imprefe  petto  gentile  > cfdarìto  l’- 
occhio con  la  voce  del  Capitano . Di  quella  pronta  elì- 
bitionereitò  molto  edificato  il  Pontefice,  in  vedere  in 
quelli  Religiofi  nuouamente  rinàti  in  Roma  à prò  della 
Chicfa  i Soldati  di  Mario  infaticabili  ne’  dilagi , che 
contendeuano  à gara  nel  portarli  ad  incontrar  la  morte. 
Già  erano  del  rinati , e dilpofh  per  la  partenza  quindeci 
de’  Nolfri  ; quando  giunfa  ordine  all’  Ambafaiatore  , 
che  li  fenn all'ero  ; non  tonto  perche  il  morbo  era  cel- 
iar Oj  quanto  per  la  nuoua  tumultuatione  dell’armi  Fran- 
celi , che  minacciauano  d’inuadere  quello  Stato  su  le 
fappofte  pretendenze  del  Marchelàto  di  Saluzzo , po£ 
fedii  to  da  quella  Reale  Altezza . Le  quali  controuerfic 
poi  vennero  fadatc  dalla  fagacità,  e pmdenza  del  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo. 


Jl'l 


SifontUfafain  Fiorerr^^  in  Ferrary  mlAeffina,  m Palermi* 
" Contagio  di  Nola  , otte  feruono  i Noftri  con  morte  di 
cinque  Sacerdoti . ‘ Si  fiabilifce  U effentialitÀ 
'■>  dell'  Mimo  da  Papa  Clemente  VUL  v.» 

■ I . ' ’ . » . . * -♦  — y • ► , 
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Orreua  in  ogni  parte  iì  grido  delle  Operazióni  de* 
Nofixi , e la  Fama  vocaliflima  tromba,  come  che . 
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ne  deilaua  le  marauighp , così  ne  acceiideua  le  voglie , 
Laonde  da  varie  Città,  e Prouincie , tanto  in  Italia , che 
fuori  vendano  moltiplicate  gagliarde  ili  danze,  adunche 
fi  mandafierq  colà  de’  Noftri, per.  fondami  ; -Tra  quali 
anche  il  Cardinale  Gioiosi  inftaua  per  ilfooArciue  (co- 
nato di  T0I0J&.  mFrancia . Mi  il  numero  de  Soggetti 
Òuilito.di  gvanlwiga  inferiore,  e (cariò  per  le  dimande, 
fi  riih'iflfe oei?  ivH’hora  il  P.  Generale, alla  fola  Italia.  Così 
nel.  mele d’Dttobre  1599.  inuiò  il  P.  Adriano  Barra  Sa-r 
lemitanoi,  Sajcerdote  di  (rigaci  maniere , di  .qualità  ri- 
guardeiioli, à Fiorenza..  Douc  accolto  con  lìngolari 
dimoftBationi'dinggradimento  dal  Sig.  Ridolfo  Bardi 
Cauagliere  pa  nobiltà  di  nàfoita  , e per  làmina  pietà 
chriftianacolpicuo , dui  col  canfenfo  del  Cardinale  de 
Medici  ( che  dalla  (db  1 unirà  de’  fuoi  meriti  degnamente 
aflunto  al  Sommo  Pontificato  fi  chiamòLeone  XJ)edel 
Serenifiìmo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  , venne  à i 
Noto*  benignamente  adeguata,  c concedila  Càia,  e 1 - 
antica ,-Chiefo  diSi  .Gregorio.  La  quale  habitatione 
venne  poiaecrefoidtadi  fabbrica,  abbellita  dalla  pie  - 

tà di  diuerfihertefottoÀ'edificàti del  fèmore,  con  cui  s’ 
affaticauano  i No(fri  nell’eforcitio  dell’  lnftituto  ; & in 
quelli  virimi  tempi  proofcdifta  dilqualchc  confidcrabile 
capitale  dalla  (ingoiare  beneuolenza  del  Sig.  Bindaccio 
Hkeafok  il^Jla^.T impala*  jo*£ati agliere 

A3  vii  «drcvhFPj®eriòteogbù:o  del  aio  ito  mmifiyfo 

,,  ' verfo 


Digitized  by  Gc 


Parte  Prima . 757 

verfò  gl’infermi  volle  nell’  vitimo  fuo  tedamento  da r 
quello  fàggio  del  cottele  affettò , che  proledaua.  y 

Nel  medesimo  tempo , così  richiedo!  dal  Conte  Er- 
cole Beuilacqua  venne  inuiato  à Ferrara  il  P.  Pietro  Bar- 
baroflà,  con  altri  aflìeme;  i quali  nello  Spedale  diS. 
Anna  loro  adeguato  per  modo  di  prouifione  da  Monfì- 
gnore  Giouanni  Fontana  Vefcòuo  di  quella  Città,  dato 
fàggio  dell’Indituto  fi  conciliarono  in  «lodo  l’affettio- 
ne  di  que’  Nobili  Cittadini,  che  vintamente  concorfèro 
in  dare  a No  dii  la  Cliiefà  della  miracolofà  Imaginedel- 
la  Madonna , fituata  non  molto  didante  dalla  portà  di 
S.  Giorgio , & à fòmminidrare  loro  il  necefTario  mante- 
nimento , & honorati  Soggetti , che  con  tratti  di  pietà , 
edi  lodeiiolirodumi  hanno  nobilitato  la  Religionej f *'  ; 

Indi  à non  molto  nel  mele  di  Decembre  dello  defs  - 
anno,  portatili  d’ordine  del  Padre  Nofko  kvSitilia  il  p. 
Francefco  Antonio  Nigli , & il  P.  Giouanni  Antonio 
Aluina , Sacerdoti  di  molta  eruditione , e di  efèrnpla- 
ri  coftumi,  àfìne  d’introdurre  la  Religione  invaler- 
mo,  arredati  dall’ mconllanza  del  mare  boralcofò  in 
Meflìna  j nel  tempo,  che  vi*  fi  trattennero  , fi  diero- 
no  adelercitarel’Indituto,  e in  quel  fàmolò  Spedale  , 
e per  le  Calè  della  Città  *,  la  quale  oltre  modo  lodisfàt- 
ta  del  loro profittcuole  impiego,  col  confenfó  di  quel 
Monfignore  Arciuefcouo  , lece  indanza  , che  fi  fer- 
madero , con  penderò  di  afTcgnare  loro  Chie  ' w , e Cala 

per 
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per  habitarui . Riportatone l’alTchladal  P.  Generale,  al 
quale  infamemente  ne  (criflero,doppo  varie  habitatio- 
ru,fù  con  Apoftolica  auttorità  ftabilito  lóro  per  reli- 
Jenza  il  (ito  predo  degl’  Apof oli  Pietro , e Paolo  detto 
de’  Pilóni*  la  di  cui  Chielà  dinanzi  angufa , e rollinola , 
c fata  lùccefliuamence  amplificata , ìi  abbellita  da  qtic' 

. Signori  benefattori , che  tra  di  loro  gareggiavano  nel 
compartire  al  mantenimento  de’  Noli  ri,  tàuori , e gra- 
tie ♦,  Chielà  ornata  di  molte,  fùppellctili , di  eccellenti 
pitture , & arricchita  di , predo fe  Sacre  Reliquie . a 

• Mentre  i Nof ri  niiooameme  introdotti  lì  tratten^ 
uano  in  Ivleffina, il  pjCaniillo  in  Roma  continuaua  tem  - 
pre più  à dar  fàggi  della  lua  immancabile  Carità  verlo  de 
poueri . Auuemie  che  vn  tal  Domenico  Romiti  da  Ca- 
merinojCarroziiiero  del  Cardinale  Cinthio  PalTero  Al- 
dobrandino, dal  mollo  di  vn  cauallo  nella  Jigatura  tra 
il  braccio,  e la  mano  finiftra  troncatagli  di  maniera, che 
à pena  quelle  parti  li  reggeuano  co’  i pochi  li  li  delli  ncr- 
ui , con  indicibile  Ipalimo  del  pariente . Portato  per  ca- 
tarri allo  Spedale  di  Santo  Spirito , già  da’  Cerufici  fi  fa- 
bili  ua  di  affatto  reciderla  con  vn  taglio , difperati  di  po- 
terla in  al tro  modo  conlòlid are . Vi  li  ritrouò  il  P.  Ca- 
millo per, confortarlo , c prego  i Medici  a lòpralcdcre 
finiamo , ch’egli  facclfe  proua  d’ vn  lùo  rimedio . Indi 
pof òfi in  oratione , fatto  poluered’vn  rottame  di  teria 
cotta  * quali  ch’egli  volcric  con  eflà  occultare  la  grada, 
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ch‘  egli  {peraua  ; ritornato  al  letto , e Ipruzzata  con  ac-», 
qua  benedetta  la  poluere,  l’applicò  alla  parte  oifdà , la 
rauuolfè  con  vna  pezza  di  lino  * e fatto, ui  il  legno  della 
Croce  lène  partì,  con  fare  inflanza,  che  fi  Jalciaflèripo- 
lare  il  patientc . In  breuiflìmo  tempo  lì  lènti  Domeni- 
co lènza  d oloi e , e tolta  la  falcia  lì  vide  afflitto  rilànato, 
con  iftupore  de  Medici  » e degli  alianti,  che  in  ciò  rico» 
nobberovn  tratto  dell'Onnipotenza  v al  di  cui  cquio, 
valialJo,  cpenlìonariovbbidilcerVniuerlo , H ut  ... 

In  quell’  anno  il  F.  Giouanni  Antonio  di  Meo  con- 
fumato  da  vna  fèbbre  mediante , che  per  tre  anni  conti** 
imi  lo  inchiodò  al  letto , homiai  già  litio  di  quello  ter- 
reno carcere,  cheil  trauagliaua,  lè  ne  volò  qual  Colom- 
ba per  la  candidezza  delf’animo , e de’  collumi,  Iciolta 
da.  lacci  delle  humane  mifèric , à godere  il  nido  della 
eterna  felicità . Fù  quelli  natiuo  di  Abruzzo,  e lèruì  per 
molti  anni  di  Compagno  al  P.  Fondatore,  alle  di  cui 
molte  indilpolìtioni  accuratamente  aflilleua.  Eia  egli 
di  modo  iiiretuórato  nello  fpirito  di  lèniire  agl’Infermij 
chcandaualèmproricercando  i piu  gràui , Se  i più  .lchi-i 
foli  per  lèruirli . Chiede  à quello  fine  d’eflère  aflègnato 
diilanza  nt^JiSpedali  di  Genoua,e  di  Milano  ; dono 
s impiegai u in  fcruire  a i piu  impiagati, più  diffìcili, e più 
ritrolì, lenza  dilungarli  da’  loro  letti  \ mettendoli  in  ora- 
tone quiui , mentr‘  cflì  prendean  ripolò.  Era  così  acce- 
co d‘  amore  vedo  ij  Prollimo,  che  vditone  à fauellarc 
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con  pòci  carità,  tutto  commoffo,  e piangente  Ce  ne  par- 
tùia  j Tanto  s’affaticò , e lènza  riguardo  in  quello  Mi- 
niftéro , che  dal  petto  mandò  fuora  copia  :di  (àngue  n 
Cosi à poco  àpoco  eltcnuandofi,  elèrcitato  dalla  pa~ 
tienza  rendè  l’anima  ai  Creatore . Ornato  dicollumi 
Unito  innocenti,  che  nel  principio  della  fua  indilpori- 
rione,  vna  volta  entrato  ueU’horto'dello  Spedale  di  Mi- 
lano , vdito  à cantare  buon  numero  d’augelletti , j^relè  à 
dir  loro , che  come  creature  aiutaffero  aneli  cflò  a loda- 
re il  noftro  commune  Creatore  ; e furono  prontamente 
veduti  fàriigli  incontro,  e lèguitarlo  fin  dentro  la  Gorf ìa 
degl’  Infermi»  conamimratione  degli  aitanti-,,  quali  rt- 
conofceflèrq  in  quel  Seruo  di  Dio’ l’Innocenza  ripa* 
mante  di  già  sbandita  dal  peccato  di  Adamo  t.>  Preuid- 
de , th’egli  doucapartire  da  quelhtvita  in  vrio  de  gior- 
ni di  Pafqua.Gosì  diffe  al  P.Fraricefècr  Amadio  (uo  Con- 
fèflore  y aa  cui  ricercato  come  poceua  mai  edere  , le  la 
Pafqua  di  Reftitìréttione  di  giàcra  paffota  , rifpofo:'ciò 
egli  intendere  della  Pafqua  di  Pentecofle,  come! legai 
Peroche  in  quel  di  appunto*  armato  di  Sacramenti,  e 
ben  difpollo  Ipirò  i Anima . 

Differita  qualche  poco  per  l’accennato  impedimen- 
tola  fondanone  di  Palermo,  lattari  rifòlutione  dive»*' 


Jguirla,  riordinò  al  P,.  Ni  gli  foura  mentouato  y che  col 
P.  Lue’  Antonio  Catalani  vi  1 1 portaffe  inficine  con  altri 


de’Noflri  nel  mele  di  Giugno  dell’anno  itfoo.  Doue  ac- 
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colti  con  diraoftrationi  di  (ingoiare  benignità,  edia 
particolare  dal  Dottore  ;Sebafliano  Battoli  ; ed  intro- 
dotti all’afiillcnza  degl’  Infermi  negli  Spedali e nelle 
Cale priuate , furono  loro  adeguati  tré  Cauaglicri  ben 
riguardeuoli , che  gli  ailillelfcio , e fàuoriileio  per  il  to- 
tale ftabilimento . Fu  pertanto  comprato  vn  (Ito  polio 
quali  nel  centro  della  Città , per  potere  commodamen- 
te  accorrere  à i bilògni  * e richiefle  in  aiuto  de’  Mori- 
bondi . Venne  quiui  edificata  vnahonoreuole  bibita- 
tione,  convna  Chielà  ben  lòntuolà  dedicata  à Santa 
Ninfa  y Cittadina,  e Tutelare  di  Palermo . Cosiltabili- 
ttin  quelle; due  principali  Città, che  fono  capo  di  quell* 
Iiòla  feruli/hiiia , hebbero  poi  facile  il  diramarli  per  ab 
tri  ì 1^  ithiHii  1 ìlÉflb»  ijii 

Di  quello  tempo  Nola  Città  di  Campagna , che  per 
l’amenità  del  iìto , per  la  (àlubrita  dell’aere  fu  per  antico 
delitiolò  diporto  de’  Romani  Celàri , diueime  lagrime*- 
uole  teatro  delle  humanc  milérie, infelicemente  rappro- 
fentato  da  vn  feroce  contagio , acce  lo  ui , come  voglio- 
no ,•  da  perniciofi  vapori  d’acque  Ragliami.  Li  Cittadini 
per  rifuggire  il  pencolo  partiti  dalla  Città  in  ogni  alber- 
go alloggiata  Alilo  fpauentp , vi  lalciaiono  cittadina  la 
iòlitudine  : Que*  pochi , che  vi  rimafero  pafecggiaua- 
no  tremanti,  e trouandoi  deferti  nella  Città  defertata  » 
temeanocomé  ne’  bo£chi  per  le  contrade  gli  a ih  dei, per- 
ehc.,  ad  ogni  palio  erano  daUa morte  affettati  alla  (èra- 
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da  v portandola  già  emggiata  nc  i pallori  del  volto.Fat- 
ta  l’aria  così  nociua , che  lino  quella  dc’fìati  era  veleno.  ' 
Gli  deffi  morti  facendo  dragge  de’ viui  con  linfettio- 
ne,  la  defolata  Città  nutnerauahormai  più  Calè, che  ha- 
bitatori . Giunto  il  fonedo  auuifo  di  tanto  male  al  Sig. 
D.  Ferrante  Ruiz  de  Cadrò  Conte  di  Lemos,  all  ora 
ViccRè  di  Napoli,  lpedì  prontamente  al  P.  Fondatore, 
con  fàre  indanza,  che  colà  fodero  inuiati  alcuni  de’No- 
ftri , per  riparare  al  meglio , che  lì  fòlle  potuto  , à tanta 
rouina . V i furono  prontamente  Ipcdici  lette  Sacerdoti, 
i quali  colà  giunti , rauuilàndo  come  rinuouatele  milè  - 
rie  dell’antica  Gicrulàlcmmé,  inhorridironafh  mirare 
delòlatione  sì  grande.  Altri  cocchi  non  palpeggiare  p!r 
- le  di  ade , che  carri  carichi  d’appedati,  parte  moni,  par- 
te moribondi.  Vnlol  carro  lèruire  di  cataletto  ad  in- 
tiere famiglie . Altre  COmìtiue  non  incontrarli,  che  di 
lunedi  becchini . Altri  habiti  non  vederli,  che  di  lutto,  . 
che  di  gramezza . Chiufc  le  porte , ferrate  le  botteghe, 
sbarrate  le  finedre . Alienati  i conforti] , sfacendati  i ri- 
dotti, cedati  i traffichi , fèparati  i congreffi.  Venuti  me- 
no i Medici , elàude  le  drogherie,  mancati  i rimedi j,  ri  - 
dotti àpochidimii  Sacerdoti  , parte  sbigottiti , parte 
-edinti,  parte  foggiti.  Chiedi  in  vano  i Sacrartienti.Ògni 
diiàgio,  niflun  conforto  j angolcic,  crepacuori,  abban- 
donamene . I bambini  traditi  dalle  poppe  lucchiauano 
veleno  unmafcheuto  di  latte, e dalle  morte  madri  pop- 
> 4 J pauano 
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pauano  animatala  morte  * Quelli , che  lèpcliano  i ca- 
daucri,  riceueano  per  mercede  del  lepelire  Tefler  lèpolti. 
Sopra  i figli  fpiraùlpirauano  i Padri . Su  i Padri  da  loro 
veci  fi  lagnmauano  i figli , Cocodrilli  innocenti.  Mon- 
na vna  madre  col  parto  non  ancor  partorito , e nel  lùo 
ventre  lo  lèpeliua  prima,  che  morto . Da  vrialtra  morta 
cauato  il  morto  parto  alla  luce , le  ben  non  mai  nato , 
era  due  volte  lèpolto  . 1 morti  lènza  lèpolcro , lènza  al- 
bergo i vaienti , proibite  le  fughe , mal  ficuro  il  ritiro . 
Dolori  lènza  confòrto , rouinc  lènza  ripaio,  dilperatio- 
ni  lenza  làlute  ; mentre  il  timore  diuenuto  terrore , to- 
glieua  infieme  col  coraggio  il  configlio . Colà  horribi- 
le,  lè  la  frequenza  non  haueliè  conlùmata  la  marauiglia. 
Con  tuttociò  quei  Padri  tra  tanti  geli  di  morte  Ipirando 
fiamme  di  Carità , gencrofàmentc  s’accinlèro  al  mini- 
fiero  di  quegrinfermi  i elèrcitando  i pie  toh  vfrìci  di  Pa- 
. dre,  di  Nodnce,  di  Proueditore,  di  Curato,  di  Medico, 
di  Pallore . Entrauano  nelle  Cale , conlolauano  gl’  In- 
* fermi , porgeano  cibo , e ridoro  agli  abbandonati.  V di- 
uano  le  confèlfioni  degl’  infetti , affinché  que  milèri 
chiudenti  in  petto  due  pedi , non  mori  fièro  di  due  mor- 
ti. Amminiftrauano  il  Viatico,  l’Olio  Santo;  afiìde- 
uanoà  Moribondi;  dauanolcpol  tura  ài  morti,  per  non 
efièrui  rollato  Sacerdote , che  gli  accompagnalle  ; fino 
àritrouar  morti  d’otto  giorni,  non  che  quattriduani;ne- 
f editati  à portar  fòli  la  Communione,  lènza  lumi, lènza 
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Chierici  per  mancanza  di  Operarij . Celebrauano  le 
Meffe  a i lani  -,  battezzauano  i bambini  ; vnianó  in  ma* 
trimornoi  cancub inari j.  Quelle  erano  le  loro  incedami 
occupationi  tra  tanti  caldi  d’Agoflo  intolerabili.  Trop  - 
po efficace  motiuo  à grandi  opere  è la  grandezza  del 
premio  j e le  difficoltà  più  ardile  da  fuperarfì , fono  co- 
me montagne  da  romperli  à chi  fcaua  miniere  coni  la 
fperanza  dell’oro . 

Il  P.  Camillo , che  all’ora  li  ritrouaua  in  Napoli , vc1- 
nutoui  di  frefeo  da  Genoua,  intelo , eh’  hebbe  lo  flato 
mifèrabile  di  quella  Città  , tutto  accefo  di  feruore  volle 
sinché  portami!!,  benché  ne  vcniflc  difluafò  da’  Medici, 
eda’Nolèri,  in  tempo  tanto  pericolofo , tra  gli  ardori 
£iù  cocenti  della  State;ricordeuole,che  il  sericolo  cqui- 
uale  al  danno , doue  corre  obligatione  dell’aiuto  ; trop- 
po contento  di  douer  efercitare  la  Tua  Virtù , che  à gui- 
la  del  fèrro  fra  le  cole  afpre  maggiormente  rifplcnde  , 
Ciuntoui  col  P.  Sondo  Cicatelli , e col  F,  Curtio  Loffi , 
quanto  lo  afflitte  quello  fpettacolo  compaflioneuolc  , 
altretanto  poi  lo  confolò  il  vedere  i fuoi  Religiolì,  tutr- 
toche  hormai  opprefli  dalle  fatiche,  tuttauia  però  vigo- 
rofi  d’animo , di  cuore  intrepidi , e lieta  la  fronte . La- 
onde impiegatoli  anch’  egli  con  gran  fèmore  in  aiuto  di 
quegl’inférmi,  auualqraua  i Suoi  con  l’efèmpio;  per  fov 
ime  a molti  dalla  fusa  Carità  moltiplicato.  Infèmuero,.e 
letto  dcgi’ammalati . Medico  per  guarire  i loro  morbi. 
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‘ Capitano,  c Parapetto  per  ribattere  i colpi  del  Cielo  ira- 
to con  le  orarioni;  vomitando  dalle  vilcerc  accefe  dal- 
la viua  milèricordia  incendi  di  femore  ; da  que’  folpiri, 
- da  què’lamentijda  quelle  angofcie, quali  da  tante  trom- 

be guerriere  fùegliato  l’ardire  nel  cuore  à cimentarli  tra 
quei  pericoli  Focolà  per  natura  è la  Carità  j tutta  fiam- 
ma fdegna  ogni  baffo  confine  ; poggia  lènipre  à legno 
lùblime,  lino  à toccare  quell’ vlfima  linea  del  luo  cre- 
dere , cioè  à dar  la  vita  per  amore  dell’amico.  Informa- 
to Monlignor  Fabio  Gallo  Vclcouo  di  quella  C ittiche 
all’ora  li  ritrouaua  in  Roma  per  l’Anno  Santo, di  quanto 
operammo  i Noftri  in  feruigio  della  lùa  Chiclà,  ne  (còf- 
fe con  tratti  di  ringoiare  bontà , lettera  di  ringiati amen- 
to al  Padre  Noftro  -,  e gli  conferì  tutta  la  fuaautrorità  di 
potere  afiòluere  da  qualunque  calò  à lui  ùferuato, di  ap* 

Erouare  Confelfori,  comandare  à luoiPreti,  coftnnger-» 
ali’ elèe  ut  io  ne  de’  tuoi  comandi  ; coffiitucndolo  silfo- 
luto  dilpenlàtorc  de’fùoi  beni,  con  ordine  precifo  ì iuoi 
Agenti , che  douelfero  piouederlo  ; & aflìfterlo  in  ogni 
occorrenza , c bifogno . Celiato  poi  quell’infiulfo  le  ne 
ritornarono  à Napoli  i Noftri  carichi  di  trofei  per  tanti 
foperati  pericoli;  ma  cosi  opprelfi  dalle  fatiche  , si  fto- 
macati  dalla  gran  puzza,  cotanto  infetti  dal  contami- 
nato relpiro;  che  giunti  à Napoli  caddero  infermi  à let- 
to , e cinque  tra  efli  fe  ne  morirono  ; colmati  di  giubilo 

dalia  Santa  beneditrione  del  Sommo  Pontefice  raggua- 
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gliato  dal  Cardinale  Baronio  di  quanto  in  Nola  obera- 
rono i No  (In . Quc’ , che  vi  consacrarono  la  vita,  into- 
no il  P.Tomalo  Trona  Sacerdote  Piemontcfè, il  P.Mar- 
co  de’ Marcili  da  Bologna,  il  P.  Celare  de  Vio  da  Fano, 
il  P.  Matteo  Laurini  Napolitano,  il  P.  Fiancefio  Anto- 
nio Vitellini  pur  egli  da  Napoli.  Tutti  cinque  Sacer- 
doti , Eroi  difofferenza»,  Martiri  di  Carità,  Primitic  del- 
la Religione,  vittime  à Dio  confècrate  in  lèruigio  degli 
appellati  j de  quali  per  tutti  ifècoli  rifuoncrnnno  im-f 
mortali  le  glorie  -,  d quali  deuc  la  Fama  quella  vita , eh- 
elfi  Aleggiarono , 

Nello  fpirarc  dell’Àmio  Santo,  affinché  delle  grafie, \ 
che  largamente  fi  compartimmo , non  habcfle  a refare 
digiuna  la  Religione , fi  flimò  fpedicntc  di  lìipplicafe  ili 
Pontefice , che  fi  compiacefie  con  nuoua  Bolla,  decide- 
re , e terminare  tutte  le  difficolta,  ch’erono  inibi  te  intor- 
no-all’éfècutionc  della  Bolla  di  già  conceda  dalla  felice 
memoria  di  Papa  Gregorio  XIV.  e fi  flabilifle  chiara-, 
mente  leffenrialità  del  iioflro  Inftituto.  Erano  fiate  nel 
Capitolo  già  variamente  agitate.  Il  punto  più  principa- 
le fi  era,  fe  fi  hauedèroà  permettere  rendite  nelle  no- 
flreCafè.  Il  P.  Fondatore,  come  che  portato  da  puro 
zelo  , e fiaccato  affatto  dal  Mondo  inclinaua  i che 
s’hauefie  à viuere  di  pure  limofine,  & efèrdtare  il  noftro 
miniflero  con  pouertà  efàtta,fbnd.ita  sù  la  fperanza  del- 
la DiuinaProuid$flza.  Mà  perche  dò  aufeiua  molto 
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malageuole il  poterti  aflìcurarc  di continuate  limoline 
da  Secolari  per  intieramente  viuere  con  vn  habito  Cle- 
ricale, e ciuile,  non  punto  atto  à deftare  si  fàcilmente  la 
pietà  ne’Fsddijà  fòmmini  tirar  i nccefi'arij  fòuuenimenti, 
e dalla  penuria  ineuitabile  farebbero  nati  difòrdini,e  do- 
glianze ne’Sudditinó  proucduti.Doppo  varie  agitationi 
tiì  giudicato  douerti  tolerare  l’vjb  de’  f labili  pér  lo  man- 
tenimento de’NouitiatijdellelnfèrmariejSaaiftieje  Caie 
de’tiudij.  Concorfèrom  quetiofèn  cimento  il  Cardinale 
Saluiati  Protettore,  il  Cardinale  Baronio  , il  Cardinale 
Tatiigi,  ed  in  particolare  Monfì^nor  Antonio  Seneca. 
Yefcouo  d’Anagni  j intorno  à ciò  deputati  dal  Papa,  & 
anche  il  medeiimo  Padre. Notilo  perfuafo  dalle  ragioni 
prodotte . Quanto  fi  agitò,  e giudicò  fpedientc  in  que- 
fto  CongrefTo  venne  approuato,  c tiabdito  da  Sua  San- 
tità con  Bolla  data  de’  28 . Decembre  i<Too.  Anno  per  il 
Padre  Notilo  veramente  di  Giubileo . Peroche  fe  r An- 
no'Santo  di  Giulio  Terzo,  nacque  al* Mondo,  in  quello 
dì  Gregorio  Decimo  Terzo , 1575.  rinacque  al  Cielo  col 
rauucdimento  * in  quetio  di  Clemente  Ottauo  fi  tenne 
intieramente  fouisfàtto,  nel  Vedere  con  sì  tiabilc fonda- 
mento intiaurata  la  eflcntialità  dell’  Intiituto . Laonde 
in  rendimento  di  gratie  à Dio , così  cagioneuole , com' 
egli  era,  vilitateà piedi  per  quaranta  giorni  le  quattro 
Patriarcali  Batiiicne,  affegnate  per  l’acquitio  dell’Indul- 
genze , inuigorito  dal  fùo  fòlito  femore,  s’applicò  viua- 
menteà  dilatare  la  Religione.  M Sì 
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sfonda  la  Cafa  di  Mantoua . Si  mandano  alcuni  de  N offri 
in  Canrgaj  ouc  fuccede  cafo  notabile  della  noffra  Croce . 

Il  P.  N offro  vijita  le  noffre  Cafe  di  Sicilia  3edi 
Tofana*  Pajfa  due  gran fortune  dimore. 

Si  congrega  il  Ter^o  Capitolo 
Generale.  ■ 


*/*»  ? n ^ \ 


CAP.  XII. 


:.irrr»! 


V*1 


Portatili  con  licenza  del  Padre  Generale  nell’  anno 
entrante  k>oi.  due  de’  Nodri  Fratelli  , Cridòforo 
Giugni , e Giulio  Celare  Altouilla, per  loro  affari  à Man- 
toua loro  Patria  i nel  p aliare  su  la  Piazza  di  quella  Cate- 
dralc , vennero  ofleruati  dal  Sereniflittitì  Duca  Vincent 
zo  Pruno , che  dilcorreda  con  quel  Monfignor  Velcro. 
uo  Francelco  Gonzaga . Ordino  fòdero  chiamati  afe  j 
c breuemente  informato  da’  medefìmi  del  nodro  Indi- 
tuto , s’inuogliò  d’introdurlo  anche  nella  lua  Citta.  Nc 
fcrille  pertanto  al  Padre  Generale , che  oltre  a quc’  due 
ne  inuiade  ancora  degli  altri . Cosivi  fu  mandato  il  P. 
Francelco  Amadio , il  quale  con  altri  de’  Nodri  ferma- 
toli in  quello  Spedale,  s’impiegò  (fon  tal  femore,  &:  edi- 
fìcatione  in  lèruigio  di  quegl’  Infermi-,  che  indi  à poco 
da  quel  Sereniffimo  Signor  Duca,  e dal  medelimo  Vefc 
couo  fu  loro  adegnata  la  Chiefà , e Conuento  di  S.  To- 
maio 
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Vnafb  i & anco  la  atra  dello  fteflò  Spedale*  il  tutto  co» 
approuatione  della  Santa  Sede  Apoftolica  nel  fine  di 
Maggio  dello  fteflo  anno . . < 

Nel  mele  di  Giugno  fèguente , à fine  di  ricuperare  1- 
iniportante  Piazza  di  Canizza  nella  Croatia,poco  dian- 
zi occupata  dall’armi  Ottomane  , il  Pontefice  portato 
dall’incomparabile  fìio  zelo  di  affi  fiere  alle  armi  aufilia- 
rie  de’  Principi  Chrifliani , vi  fpedi  D.  Giouanni  Fran- 
cefco  Aldobrandino  Tuo  Nipote , Generale  di  Santa 
Chiefà,  con  la  condotta  di  doaeci  milla  Soldati,.  E per- 
che non  vi  maneaflcro  affilienti  à i bffogni  fpirituali  di 
quell’ efercito , dal  Padre  Gener  ale  fudetto,  d’ordine  del 
Pontefice,  ne  furono  dcflinati  otto  de’  Noflri , &c  altri 
cinque  per  afìiilere  d i Terzi  del  Gran  Duca  di  Tofcana , 
Nel  quale  fàticofò,  e profitteuolc  impiego,  tra  per  le  fa- 
tiche intoJerabili , e per  i continui  difagi  del  gran  fred- 
do, & altri  patimenti,  due  de’  Indetti  vi  confàcrarono  la 
vita , il  P.  Gio.  Battifla  Picuro  Napolitano  nell’  efercito 
del  Gran  Duca , e Girolamo  Beuifacqua  Parmigiano  in 
quello  di  Sua  Santità , 

Nè  deuefì  qui  tralafciar  ciò, che  di  prodigi ofò  auucn- 
nein  quel  campo.Còlpito  da  due  grofle  palle  d’artiglie- 
ria, e da  tre  altre  pur  grofle  di  gran  jaiofchctto  il  padi- 
glione , ou’  erafiO  iNoflxi  * fèjizach’effi  ne  pure  vn  tan- 
JtinoJcflafièro  danneggiati,  che  frauaiioiui  à federe,  vna 
d’offe  grofla  di  quarantaJibre,  nel  colpire,  abbruggiatp 
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vn  loro  forziere  con  tutte  le  biancherie,  & vn  mantello,' 
che  v era , non  toccò  punto  la  Croce,  che  vi  ftaua  attac- 
cata . Non  ardi  quel  fuoco  inoltrarli  à diuampare  con 
le  lue  fiamme  quella  Croce , riconolcendo  in  ella  Tanti- 
co  ftcndardo  del  Creatore;  inoltrando  que’ Luciferi 
volanti,  che  gli  ameli  di  Marte  venerano  ancora  il  La- 
baro delia  pace.  La  palla  ammaeftràta  a non  elTer  Cicri- 
lcga,  quali  fa  le  Tue  iculc  poiché  gli  hebbe  nelle  velli 
cercato . L’Angelo , che  (coffe  il  lato  di  Pietro  più  gen- 
tilmente non  diportofii  di  quella  (pera  di  fuoco . Che 
però  volle  quella  Croce  per  lc,vno  di  que’pnmi  Vfficia  - 
li  portandola  tempre  leco,  come  infàtata  Corazza;  mer- 
cè che  la  Diurna  alfiftenza  in  vn’  armeria  di  lame  hauea 
cangiato  quel  panno  ; e quali  con  trincee  d’ Amianto 
inaccendibile  fattole  terrapieno  conno  le  palle  TOnni- 
potenza  confederata . Croce  trionfante , alle  cui  vitto 
rie  ben  dourebbeli  llatua  d’oro, le  non  ch’ella  medefìma 
è diuenuta  vna  llatua  d’ oro  incombuftibile  ; Riuerita 
dagl’elementi  non  lolo  lòtto  Canizza  ; ma  fimilmente 
in  P aiermo , doue  hora  mi  porto . 

Il  Padre  Nollro  tutto  applicato  a promuouere  il  lèr- 
uitio  di  Dio,  e de’  poueri,  ritrouandoli  in  Napoli  lì  por- 
tò in  Sicilia , ]3er  vi  lì  tare  quelle  Calè,  sù  le  Galere,  che 
nauigauano  a quella  volta.  Giunto  à Palermo  venne 
accolto  da  tutti , ed  in  particolare  con  elprellìoni  di 
molta  Itima  da  quel  ViceRè  Duca  diMaqueda.Auuen- 
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nc  quiui  verlb  il  fine  d’ Agofto > che  fcauate  le  fondai 
menta  della  nuoua  Chicli  di  S.  Ninfa , fi  compiacque 
quell’ Eccellenza  gittarui  di  (ua  mano  la  prima  pietra 
già  benedetta , e conlàcrata  da  Monlignore  Arciuelco- 
uo , che  vi  alTiftcua . Douendofi  quiui  alcuni  anni  dop- 
po  abballare  di  molto  il  pauimento  di  detta  Chielà  per 
vguagliarlo  alla  llrada  maggiore , che  (i  ficeua,  trattene 
folla  de’  Noflri  per  riporle  in  altro  luogo , ritrouarono 
icadaueri,  le  vedi,  gl  ihabiti  infracidati,  e disfatti  i le 
Croci  (ole  delle  lor  vedi  lenza  macchia,  ò lefione , am- 
mirando i circolanti  quel  Labaro  trionfale  anche  in 
piccole  lane  olfcquiato  dal  Tempo  ingordiflìmo  diuo- 
ratore  de’ marni  i . 

Vifitata  quella  Cala,  lafciò  in  quella  Città  imprellà- 
ui  qualche  orma  di  quel  Santo  femore , che  lo  amma- 
lia , nclj’elèrcirfò  delTlnft ituto . Chiamato  ad  vna  gra- 
uemente  inferma  per  nome  Margherita  Pallore  moglie 
d’vn’  Architetto , ridotta  hormai  alTcftremo  da’  dolori 
cccellmi  di  capo,  e dagagliardillima  febbre,  dilperata 
da’  Medici , polloll  in  oratione  il  P.  Camillo  , & alzati 
gli  occhi  ài  Cielo , col  legno  della  Croce  allegala  do* 
glia , dileguo-la  fèbb  re , c fra  lo  /patio  di  tré  giorni  intie- 
ramente li rihebbe  l’Inferma.  Nel  punto,  eh’ ei  flaua 
per  partir  da  Palermo,  fu  inlèantemente  con  melli  rei- 
terati richiello  à confolare  con  la  fu  a vi/ìta  D.  Luigi 
Ricci , figliuolo  del  Sindico  all’ora  della  Città;  mà  per- 
che 
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che  già  il  Vafcello  alleflito  haueadato  il  fègno  della 
partenza  , lènza  dar  luogo  à dilatione  9 pieno  di  confi- 
denza dille  àchi’l  richi edea;  Dite  à que’ Signori  , che 
rendano  gratie  à Dio , che  il  lor  Figlio  quanto  prima  ri- 
Panerà,  come  fèguì.  Così  la  (ciati  alla  Caia  di  Palermo 
gli  ordini  opportuni  del  buono  intirizzo , pafsò  a Meffi- 
na,  doue  già  precorfòl’auuilb  delibo  arriuo,  eia  fama 
de’ lìioi  Santi  collumi,  venne  accolto  da  quella  Città 
cón  ogni  dimoi  bonza  di  giubilo,  e d’ acclamatione  , 
correndo  tutti  à gara  per  ofrèquiarlo  -,  llante  che  doppo 
S,  Francelco  di  Paola,  non  altro  Fondatore  di  Religio- 
nehauea  approdato  in  quel  porto . Elpreflioni  tutte  di 
olTequio,  carnefici  però  della  di  lui  humiltà,  e modeflia. 
Crebbe  in  modo  la  flima  predò  quella  Città , che  man- 
dò molte  migliaia  di  feudi  per  iftabilire  l’habitatione 
de’  Padri . Seguì  ciò  di  Settembre  dellanno  uSoi. 

Licentiatoli  da  Meflìna  ripigliò  la  ruuigatione  verlò 
laTolcana,  c sbarcato  in  Liuorno  fi  porto  a Fiorenza  9 
doue  oltre  modo  lòdòfatto  del  femore  de  Suoi  nel  mi- 
nillero  degl’infermi  in  quello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo* 
ua,vie  più  con  l’efèmpio  gli  accaloraua  neiroperare,trar 
(correndo  anch’egli  fòllecito  per  ogni  parte  à comparti- 
re gli  effetti  della  fua  Carità . Ritrouato  tra  quegl’Inferr 
mi  vn  milèrello  così  fiiffocato  dalla  fchiranzia,  che  non 
potea  confcflarfi , nè  pur  dar  fègno  di  renderfi  capace 
dirll’ailblutione  Sacran^ptale  9 poflolì  ginocchioni , 
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orando  alquanto  come  rapito,  e datagli  la  benedittione 
col  legno  della  Croce,  lène  parti,  laici andoui  ad  alfirtc- 
real  Moribondo , il  P.  Stefano  Teftetti . Ciò  a pena  le- 
guito , l’Infermo  quali  delfato  da  profondo  letargo , s’- 
alzò impetuolàmente  da  letto , correndo  in  traccia  del 
Padre  No  Uro , con  dire  : Dou  è quel  Padre , che  m’ha 
guarito  ? Cosi  l’Infermo  vertito  de  fooi  panni , fono  afe 
fatto  le  ne  tornò  a Cala.  Succedi?,  che  ammirato  da  tut-4 
to  quello  Spedale , nè  delio  anche  la  Fama  per  la  Città . 
Onde  il  Padre  dalla  lua  ingenua  humiltà  coperto  di  ver- 
gognolò  rolfore , venne  affretto  à ftarfene  ritirato  per 
qualche  poco  di  tempo . Ma  non  li  può  tanto  afeonde- 
re  il  Sole,  che  qualche  raggio  non  ne  trapeli.  Nello  ftefe 
lò  Spedale  gii  li  fece  auanti  vri  Huomo  eftenuato , ma- 
cilento, (munto, che  amaramente  piangendo  gli  efpofo 
come  li  ritrouaua  opprellò , già  per  molti  meri,  da  vna 
rigorofo  febbre  quartana , lènza  che  v‘hauelTero  potuto 
punto  giouarele  medicine*,  onde  lo  lùpplicaua  di  bene- 
dirlo. Intenerito  il  Padre  per  vna  parte,  della  milèria 
dell’infelice  \ e per  l’altra  confidò  dalla  lua  modeftia  gli 
dilTe  ; Fratello , voi  hauetc  eirato . Io  fono  vn  mifera- 
bile  peccatore  j meglio  fora  per  voi , che  vi  vagliate  di 
mezzo  piu  efficace , che  vi  confoli.  Mà  nuouamente  in- 
ibito , e dall’Infermo , e da  Padri,  che  v’erano  prefenti , 
additandogli  all’ora  l’Altare , ou’  era  riporto  il  Santilli- 
mo  Sacramento  : Ecco  là , dilfegli , laverà  medicina  . 

~ Acco- 
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Accortatela , e dite  cinque  volte  il  Pater,  e l’Aue  ad  ho- 
nore  delle  cinque  piaghe  di  Gicsii  Chrifto.  Vbbidi  que- 
gli con  fede , e tornato  à Caia,  mai  più  venne  molefta-, 
to  da  quella  febbre . i : 'j 

Accrefceuafi  con  ciò  la  ftima , e la  vencrnrione  di 
molti, che  à lui  riccorreuano  nelle  occorrenze.  Tra  qua- 
li i Signori  del  Nero  Cauaglieri  colpicui  di  quella  Cit  - 
ta. S’infermò  à qucrti  di  febbre  acuta  vn  Figlio  di  due 
anni , con  vnapóftema  in  capo,  che  lo  hauca  diffama- 
to in  modo , cne  già  fi  piangeua  per  morto.  Chiamato 
il  Padre , torto  vi  accorlè , lo  miro  finamente , alzò  con 
fede  gli  occhi  al  Cielo , inuocò  il  diuino  aiuto,  e riuol- 
to  à que’  Signori , rifolutamentc  dille  : Stiano  di  buon’, 
animo , non  paffarà  molto , che  mitigato  il  male  lafcie- 
rà  libero  Ì Infermo , e fi  licentiò . Indi  à poco  apertafi  la 
portema , reftò  il  fanciullo  interamente  guarito . Dai 
qual  fuc ceffo  conciliata  labencuolenza  di  quella  gene- 
rosi Famiglia,  fèmpre  più  crebbe  verfo  la  Religione. 

Partito  poi  da  Fiorenza  il  Padre  Noftrp  ritornò  à Rch 
ma  per  dare  gli  ordini  opportuni  a congregarli  il  Teizo 
Capitolo  Gcnerale.Se  gli  diè  principio  nel  mefe  di  Apri- 
ledcll’anno  itfoi.  e fra  le  altre  Conllitutioni , che  fi  fta- 
bilirono  venne  diuifa la  Religione  in  cinque  Prouincie , 
di  Roma,  di  Napoli,  di  Milano,  di  Sicilia,  di  Bolognai 
affinché  il  Prouinciale  , che  vi  fi  deftinaffe , più  da  vici- 
no intugliando , proueder  poterti  alle  occorrenti  emer- 
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penze.  furono  eletti  Prouinciali,  di  Roma  il  P.  Aidiari  - 
dro  Gallo  i di  Napoli  il  P.  Biagio  Opcrti;  di  Lombar- 
dia il  P.Santio  Gicatdlij  di  Sicilia  il  P._ Francesco  An- 
tonio Nigli;  diBolognail  P.  Martello  Mafifì,-  Soggetti 
tutti  d’integrità , di  faperc , di  zelo , e di  (bitta*.  Termi- 
nato il  Capitolo  mancò  d' quella  vita  il  Cardinale  Sai  - 
Litoti  Protettore, alla  cui  mòrte  affitte  il  P.  Gamiiio.Car- 
dinaledi  gran  merito,  Si  accreditato  nella  Corte  Ro- 
mana,tanto  che  il  Pontefice  Clemente  Otta ùo  volle  ho- 
norarlo  al  letto , di  fila  pitttnzni to’  ! • • r ; j ri 
Nello  fletto  anno  iCpz.  vcriò  il  fine  di  Settembri, ri- 
tronaiidofi  il  PadreNoftro  in  Napolii’imbarcò  per  Ge< 
nòuasii  le  Galere  di  quella  Rcpuoliea  Sereniffima . • In 
quella  nauigatione  vene  affittito  da  vna  gagliardatempo* 
tta  di  mare, agitato  il  legno  da  Venti, & inipetiiofamentc 
crollato  dall^oiide  qua e la  poitato  lenza  gouemò  di 
Nocchiero , lattiate  alla  indittretiòne  de’  furori  le  vele, 
hór  all’aria  sbalzato , hor  poco  nieno  che  ingoiato  dal 
precipizio, afiorbito  dall’ acque.  Il  firngue  de’p  atteg- 
giai piu  del  mare  ondeggiala  nelle  lor  vene  per  lo  fpa^ 
uento . lì  Marcitele  Imperiale,  che  con  Iti  Signora  Mar- 
chefàfùaConlòrtcnauigaua  nel  medefimo  legno,  in- 
ftantemente  pregarono  il  Padre  Noftro  a porgere  diuo- 
tipneghi  d.fine  di  placare  il  Ciclo  irato,  e di  sfuggire 
quel  ì imminente  pericolo . Motto  d cómpaflìone  dalle 
reiterate  iattanze  di  que.’  Signori  ttettà  batto  a fare  ora-» 
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tionc.  Ed’  ecco  in  vn  tratto  cedati  i venti, quietare  Ton- 
de, calmato  il  mare,  placato  il  Ciclo.  Tributi  di  vadal- 
laggio  all’Onnipotenza  douuti  dal  mare , il  quale  menr 
tre  lpumante,  incolerito,  accauallato  in  onde,  amraon- 
tagnato  in  flutti , appena  legge  nelTarena  Icritto  dal  di- 
to di  Dio  il  diuieto-di  paflàr* oltre,  che  in  lèrinfranto, 
humiliatp  fi  atterra,  adora  il  Tuo  carcere,  e bacia  le  Tue 
catene.  Aicriflero  tutti  que'^aflaggieri  quello  prodigio 
alle  orationi del  P.  CamillOoMi  egli  col  riparo  della 
lua  humilta  ribattendo  il  colpo  dille,  douerli  alcriuere 
allalor lède.  Da  quello  procjigiolb  lùcceflb  cattiuati 
due  Giouani  nobili , cioè  D-  Paolo  Grimaldi  figliuolo 
del  Duca  d’jEboIi , e Damiano  Conti , chiamarono  d’- 
cfTercammcfli  alla  Religione*  c giunti  che  furono  dGc- 
novKtt,  vennero  eonlòlati •.  i ih  r. 

Yn  fimigliarite prodigio  luccedèpoco  amanti,  T an- 
no medefimo  a zÉ.-d’Agollo  j all’or  che  nauigando  da 
Me  dina  à Napoli  il  P.  Camillo  con  alcuni  altri  Profèfh, 
e Nouitij  /oprale  mede  (ime  Galere  di  Genoua , fi  colle 
gran  rifehio  per  vna  Ipauenjtolà  tempella  di  mare  vicino 
alle  bocche  di  Capra  di  notte  tempo  con  gran  fùria  di 
Tenti , baleni , grandini,  onde  fluttuanti,  che  minaccia- 
n ino  d’aflorbirli.  Già  s’erano  sferrati  li  Schiaui,  già  Ipa- 
xato  il  tiro , che  chi  lì  potea  faluar  fi  làluallè . Ricorfi 
tutti  tremanti  al  P,  Camillo , il  piegarono  di  placar  Dio 
con  le  fue  Qrationi.  Non  dubitate  , rifpofei  facci!] 
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oratione,  che  il  tutto  patterà  bene , cóme  in  fotti  fegui. 

w - •*  '*  'i±J  f V'^-àO.  i l * ■ i 

Si  fonda  Cafa in  Viterbo,  Chieti , Bocchianico , Colt  airone  , 
Borgomouo.  Sono  dagl’  Angeli  chiamati  i No  fin  ad 
affìfiere  a <vn  Moribondo . J/  prestano  i foccorfi 
; della  Diurna  Prouiden^a.  Morte  del  P, 

• / a Claudio  Grojfettj . ' 
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SV 1 principio  dell'anno  1603.  Monfìgnor  Girolamo 
Matteucci  Velcouo  di  Viterbo  molto  edificato  di 
quanto  s’operaua  da’  Nottri  in  Roma , cd  altri  luoghi , 
operò  col  P.  Fondatore,  che  fotte  introdotta  la  Religio- 
ne in  quella  fua  Città  ; doue  benignamente  accolti  i Pa- 
dri da  quella  Nobiltà,  e Popolo,  fu  loro  affienata  la 
Reiidertza  nello  Spedale,  con  la-Chiefo,  e Caie  conti- 
gue di  Santa  Maria  del  Poggio , • 

Di  quello  tempo  auuenne  in  Roma  calò  notabile  per 
animare  i Noftri  all  cfercitio  dcll’lnftituto . Comparire, 
alia  porta  della moftra  Calàdi  Santa  Maria  Maddalena 
vn  Giouane  aflài  modeflo , à fore  iattanza , che  fi  man- 
dali ero  due  Padri  per  affitterei!  patteggio  d’vn  Moria 
bondo  in  vn  publico  albergo.  V’andarono prontamerH 
tc , guidati  dal  mede/imo  Giouane  ; il  quale  accompa  - 
gnati che  glifaebbc,  & additato  loro  il  luogo , Iparì.  En- 
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trati  in  Cala , c chiedo  dell’ammalato , rifpofcro , effcr- 
ui  si , ma  non  tanto  pericolofò , che  haueflè  bilogno  di 
adìdenza  t e non  làper’  eglino  dii  hauelfe  con  tanta  pre- 
mura, c lòllecitudme  in  vn’hora  tanto  importuna  in- 
commodato  i Padri  lenza  necedità.  Introdotti  all’Infer- 
mo , il  ritrouarono  già  lènza  pollo.  S’applicarono  libi- 
to in  dilporlo  ad  vn  felice  palleggio  i e fra  poche  hore 
lpirò  y lènza  mai  trouailì  chi  folle  dato  il  Giouane . La-' 
onde  da  i buoni  collumi  del  defunto , e dal  dclìderio , 
ch’egli  haueadell’allillenza  de’ Molili  fi  congictturò, 
che  fòlle  llato  l’Angelo  Cudodc  di  quell’  Infermo , per 
comolarlo . Proprio  degli  Angehaccotrere  à varij  aiuti 
fecondò  vengono  militati  dalla  nodra  indigenza  ; hora 
fattifi  configlieli  à Magi  nello  {corcargli  per  ficuro  lèn- 
ticro  y hora  difenlbri  nelle  imbofeate  agli  fiacchi  nel  ri- 
parare il  fendente  già  mifìiratogli  loura  il  capo  j hora 
di  vettouaglieLi  à Daniello  nel  Iago  de  Leoni  ; hora  di 
Redentori  à Pietro  dallecatene  di  Er  ode  * hora  rincora- 
toli nell’Olmeto  alle  agonie  dell’atterrito  Giesù  per  ag- 
guerrirlo contro  la  vicina  morte . 

Credendo  tuttauia  il  numero  de  Soggetti,  crefceua 
altresi  nel  Padre  Nodro  faccelo  dedderio  di  abbracciar 
nuoue  imprefè  per  aiuto  del  Prodimo.  Pertanto  l’anno 
1604.  accettò  l’ impiego  di  feruire  allo  Spedale  della 
Nuntiata  di  Napoli  * à quello  degl’  Incurabili , e di.  S. 
Giacomo  degli  Spagnuoii  • Ed  in  quel  uninijlcro  egli 
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Tempre  andauain  traccia  de’  più  impiagati  , de’  piu  Ichi- 
folì,  contemplando  in  dii  vnaviua  imagine  di  Gicsù 
Crocidilo , Tempre  in  ogni  occupatione  cosi  accelb  di 
Carità , che  ricercato  vna  volta  da  vno  de’Noflri  Fra- 
telli, per  nome  Francelco  Gianotti,  qual  folle  la  vera 
Carità  fecondo  il  cuore  di  Dio , rapito  fuori  di  (è,  lima- 
le eftatico  per  vn  pezzo , ed  immobile . Non  volle  mai 
valerli  d’altro  rimedio  da’Mcdici  ordinato  alle  lue  con- 
tinuate indilpolìtioni  fuor  di  que  fòli , che  impedire 
non  gli  potelìèro  di  lèruirc  à gl’infermi  -,  dilpiacendogli 
indiremo  , che  le  occupationi  del  gouemo  non  gli 
permettedero  l’clTere  tutto  al  lèruitio  de’  poueri . 

L’anno  feguente  16 05.  à 3.  di  Marzo  palsò  à miglior 
vita  Papa  Clemente  Ottauo  in  età  d’anni  lettanta.  Pon- 
tefice per  le  ammirabili  qualità  in  lòmmo  pregio , c ve- 
neratione  prellò  i Prencipi  Chriltiani  \ dal  di  cui  fàuo- 
reuole  patrocinio , e lòtto  i cui  faulli  aulpicij  riconolce  i 
fùoi  migliori  accrefcimenti  la  Religione . Tanto  pro- 
penlbalPadreNollroFondatorc  nell’ ammetterlo  per 
molte  hore  alle  vifite  frequenti , nel  colmarlo  di  gratie 
fìngol  ari , lino  à volerlo  promuouere  ad  elTere  Com- 
mendatore di  S.  Spirito, 6c  à qualche  altro  maggior  gra- 
do , lè  l’humiltà  del  Padre  non  vi  hauelTe  oliato . Al 
Pontificato  di  Clemente  lùcccflc  il  Cardinale  Aleflàn- 
dro  de’  Medici  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  con  titolo  di 
Leone  Vndecimo , il  quale  à pena  làlutato  il  Trono , in 
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meno  di  iC.  giorni  fu  rapito  dalla  morte  nel  mele  d - 
Aprile . Indi  a non  molto  creato  in  fuo  luogo  il  Cardi- 
nale Camillo  Borghelè , che  afTunfe  il  nome  di  Paolo 
Quinto . Il  Padre  N offro  fi  accinte  à propagare  la  Re** 
ligione  nella  fùa  Patria  ; quali  che  inuitato  con  Chrifto 
da’  Compatrioti  à non  voler  piiuare  fi  fuolo  natio  di 
que  fauori  di  Carità , ch’egli'à  tonti  altri  luoghi  hauea 
tanto  generofamente  compartito.  Si  portò  à Chieti  Cit- 
tà Metropoli  dell’ Abruzzo , accoltoui  con  ognidimo- 
ftranza  eh  riuerentc  affetto;  & aflegnataui  Chiefà,  e Ca- 
li per  habitarui.  Non  hebbe  indi  ì penar  molto  nell’in- 
trodurfì  anche  in  Bocchi anico  fua  Patria , poco  dinan- 
te da  Chieti  ; pregiandoli  di  molto  que’ Terrazzani,  che  - 
dal  loro  (bolo  felle  vfeito  si  degno  parto . Concortero 
tutti  a gora  con  limofine  9 si  parenti , che  amici , à fab- 
bricarui  di  pianta  vna  Chiefò , e Cafà  aliai  decente . 

Nell’anno  1606.  alcuni  Nobili  Cittadini  di  Caltagi- 
ronc  in  Sicilia  ofteruatoin  Palermo,  e Meflina  l’opcrarc 
de  Noftri  à prò  degl’  Inférmi  > fecero  inftanza,  che  colà 
pmefifondafTevnaCafà.  Vi  fi  portò  il  P.Nigli  con  al- 
tri , e vi  fi  ftabilì  l’ habitatione , e la  Chiefò . Il  Conte 
Aleflandro  Sferza  Viteònti  ritrouandofi  in  Roma  Am- 
bafidatore  preffo  al  Pontefice  per  il  Sig.  Duca  di  Parma 
fuo  Principe, molto  fodisfàtto  del  noterò  Inftituto»  ope- 
rò col  Paarc Noftro , che  iNoftri  fofTero  anche  intro* 
dotti  in  Borgonuotio  diPiaccnzo,  fìio  Feudo,erc/iden** 
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za  j doue  aflègnato  vn  /ito  affai  commodo , vicino  alfa 
fua  Rocca > vi  fi  fabbricò  con  dittgno  ben’  intefò  vna 
Ciucia  lòtto  il  titolo  dell’  immacolata  Concettionc  di 
No/Ira  Signora  : Se  vna  affai  capace  habitatione. 

Ma  la  moitip licita  de’  luoghi , e de’ Soggetti  accre- 
faein  oltre  modo  le  Ipett  per  mantenerli.  Laonde  per  le 
profùfe  limoline  fatte  a poueri  dal  Padre  Noftro,  e per 
la  ttartezza  delle  entrate  infufficienti  di  gran  lunga  per  il 
mantenimento  de  Padri,. fi ritrouò  in  poco  tempo  no- 
tabilmente aggrauató  da  debiti,  e non  poco  premuto 
da  Creditori.  Non  diffidò  punto  per  tutto  ciò  (falla  prò- 
uidenza  di  Dio  già  tante  volte  fperimcntata  i lolita  be-  * 
nc  fpcllo  di  comporre  il  fùo  concerto  anche  con  gli 
/concerti . E ne  prouò  ben  pretto  chiari  gli  effetti.  Al  F. 

Paolo  Cherubino  furono  lattiate  da  vn  fuo  Zio  alcune 
centinaia  di  feudi  d oro, che  fèruirono  a lo  disfare  in  par- 
te a chi  fi  doucua . Doucndo  altre  volte  prouedcrc  di 
habiti,  e di  viatico  a trenta  fùoi  Rcligiofi  , trouandofi 
Jproueduto  affatto  di  danari , tutto  fède  ricoriè  à Dio  . 

Ed  ecco  Tuonato  alla  porta  della  nottra  Cafa  di  S.  Gre- 
gorio in  Fiorenza,oue  all’ora  fi  ritrouaua,  comparile  vn  t 
Giouane  ttonottiuto , ..che  faceainftanza  di  parlare  al 
Superiore.  Vi  accorte  il  Padre  Noftro,  a cui  diffe  il  Gio- 
ipne,  s’egli  hauea  bifogno  di  danari.  Lo  sa  Dio  ( rifpo- 
tt  tutto  in  tt  riftretto) trecento  feudi  per  lo  meno  vi  vor- 
rebbero^ prouedcreifrbiiògno.  Soggiunte  il  Giouane; 
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attendetemi  qua,  che hor  hora ritorno  -,  e di  nuouo  fa 
pragiunto  lo  lconofciuto  gli  contò  trecento  piaftre  Fio-1 
Tentine,  lènza  volere  altro  ringratiamento , che  la  dia 
benedittione , c {pari  ; nè  mai  fi  lèppe  onde  follerò  ve- 
nuti, fuor  che  da  queU’altilIima  Prouidenza,  che  mai 
abbandona  chi  di  cuore  la  lèrue . Con  che  prouidde  a 
ibilogni,  & a i viaggi  de  luoi  per  lèruitio  della  Reli- 
gione , In  Roma  il  F.  Francelco  Lapis  Procuratore  del- 
le limoline  fi  prelèntò  al  Sig.  Camillo  Rinuccini  per 
chiedergli  la  conlùeta  limolina.  Quel  Signore  gli  donò 
vn’  inuolto  di  carta , in  cui  li  crcdea  vi  fodero  ordinarie» 
monete . Giunto  a Cala  li  trouò , eh’ erano  cento  {cudi 
doro.  CommolTo  il  P.  Camillo  impolc  à quel  Fratello 
di  ritornare  dal  fudetto  Signor  Rinuccini  per  riconofce- 
re , le  forli  egli  hauede  errato.  Di  che  attonito  il  Signor 
Camillo,  non  potendo  capire  come  ciò  mai  fòlle  auue» 
nuto , argomentò  edere  quella  dilpofitione  del  Cielo  ; 
e così  fece  libera , & adoluta  donatione  di  tutta  quella 
limolala;  Effetti  tutti  dell'altidimaProuidenza,  la  qua-, 
le  al  dire  di  S.  Gio.  Grilòflomo  : quando  ab  humana  fpe  res 
fmt  deaerata: fuum  tmc  ffirt  auxilium . 

Tra  tante  varie  occupationi , nientedimeno  il  Padre 
Noftro  tenea  la  diamente  così  vnita  con  Dio  , che  ac- 
coppiaua  ih  lè  quelle  due  oppofte  fonne  di  viucre  At- 
tuta, e Contemplatiua , che  tra  di  loro  tanto  ripugna- 
no PcrocherAttiuacomc  operationc , e nelli  oggetti 
" r-  - eder- 
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eterni  dirtìpata,e Iparfa , la  tranquillità,  c ‘1  raccogli- 
mento  della  Contemplatiua  import  imamente  inter- 
rompe . Cosi  nelle  opere  ifterte.  ai  Marta  pratticaua  le 
parti  di  Maddalena  ; ritrouato  non  poche  volte  fuori 
di  fé  rapito , & eftatico  j ed  in  particolare  in  Napoli  ? 
douc  la  mattina  il  Fratello,  che  haueua  cura  di  irai  lo 
Meglio , giunto  alla  di  lui  camera  il  ritrouo  ni-oratione 
eleuato  alquanto  da  terra  ; e datone  auuifo  al  Superio- 
re , gli  venne  importo , di’  ei  taceflè  , ben  confàpeuolc 
quanto  abborrirtè  il  Padre  Nortro  il  concetto  di  vene- 
rationc , c di  rtima . 

Reftara  priua  la  Religione  di  Protettore  nella  perfo^ 
na  del  Cardinale  Saluiati , portato  à miglior  vita  f corno 
di  iopra  s’è  detto , venne  da  Papa  Paolo  Quinto  proue- 
dutadel  Cardinale  Domenico  Ginnafio;  che  accettata-» 
ne  la  Protertionc  prelè  ad  aflifterla  in  tutti  gli  emergen- 
ti, refofì  molto  famigliare  del  Padre  Noftro.Parue  que- 
rtaprouifione,  benché  altrimenti  venga  di/polto  dalle 
noitre Bolle, non  affatto  difconuenicme  al  bifogno 
mentre  la  continuata  follecitudme  del  P.  Fondatore  nel 
vili  tare  le  Calè  del  la  Religione  riccrcaua  in  Roma  l’aflw 
Renza  di  Soggetto  auttoreuole , come  li  è vn  Cardinale 
Protettore . In  profeguimento  dunque  delle  fuc  medi- 
tate rifolutioni  per  il  bene  andare  della  Religione,  eoa- 
tinuaua  le  lue  Vifite  in-  modo, ch’anche  ne’  viaggMcsba* 
ux  mmolabile  la  olleruanza  de’Chioftri  i alzatoli  di 
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buon  mattino  , facendo  rorarioneV'Con  tutte  quelle 
funtioni  {pirituali  > che  vengono  prclcrittc , 3$  era- 
nopjennefl<:dnidi£gi  incouimodidtJ<yiaggiare  > 
lènzà  punto  curare  di  pericoli,  che  ordinari  tenerne  s'in-« 
contrailo , tanto  di  terra , chfc.di  mare . Da  quali  rpam- 
fèllamente  venne  prelèruako  all’óra , che  in  particolare 
viaggiando  daBologmii  JFerrarii  'fui  line  dòli’  Autun- 
no, e {panata  la  flrada,  chmiiixmdoiuli’incertezzaven- 
nè  b empiamente  accolto  da  Vn  Gioitane , chcmolTo  a 
conipafiione  gli.  diè  l’ alloggiò  iìno  all’  hora  in  vano 
thiefto , e ricercato  -,  preuedendo  anche  il  pencolo  eùir 
dente  ideila  Carrozza  ilei  paflàre dVmriontc.  Come  che 
egli  hayeifèièmpre  per.  Safit’ Elmo  delle  lìienauigario- 
ni,  e perguida.de  Tuoi  viaggi  quella  Celeilc  Prouidèn- 
za  primaria  direttrice  delirio  operare  -,i  che. gl’ tf  Israeliti 
lèpppguidar  heuri  tri  i pericoli  ava  areno  là  deferto . . 

hi  quell'anno  ìtf  edelimo  ìóoó.  a gli  ottb  d’ Agofto 
mancò  d quella  vita  , con  gran  {èntimento  del  Padre 
Noflro , il  P.  Claudio  Groflètti  di  Ciamberi  in  Sauoia  ; 
ìiqualciin  deH  anno  1590.  amuleflb  aU’habito ,5  Tempre 
pìùfauanzò  nella  perietticaie  Religioni.  Qudlò  s’elcfTe 
di  ilaiiziare non  aitrouc , che  nelh  Spepali  di  Mantoua , 
e di  Genomi , & occupato  in  vnajòmma  mortili  catio- 
ne de  {énfi,  ricercaua  fèmpre  gl’inférmi  più  impiagati, 
e fchifoh  Nello  Spedale  degl’  Incurabili  1 di  Gcnoun 
prefe  a curare  vn  Lebbrolòilmolbaioiàmcate  ricoper- 
to 
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to  it  jVlaghe , e crofte,  che  cagionaua  horrorc , & ab- 
bonimento. .Spendea  molte  hore  del  giorno  in  cibarlo, 
voltarlo^  tenerlo  polito  * baciando  più  volte  quelle 
piaghe , nelle  quali  contemplaua  quelle  dei  Crocidilo . 
Anzi  quando  gli rifacea il  letto,  raccogliendo  tutte  le 
crafte  della  lebbra,  che  vi  trouaua.,  con  eccedo  di  hor  • 
renda  mortificationefe  le  inghiottiua,  facendo  forza 
con  forti  pugni  nella  gola,  e nel  petto  allo  ftomaco  ri* 
calcitrante  di  ritenerle  Morto  quel  Lcbbrolò , lo  piaa- 
geua  per  hauer  perduto  con  cflb  tante  occalioni  di  meri- 
tare . . Quando  gl’infermi  riculauano  di  bere  le  medici-* 
ne,.cfTo  per  animarli  erail  primo  ad  alleggiarle  , c fibe*  - 
uea  l’acqua , in  cui  gl’infermi  piu  Ichifoli  s’crano  lauate' 
le  mani.  Era  così  fifio  nella  conliderationc  della  morte,' 
chcitauarino  d due  giorni  lènza  mangiare  fòli  cario;  y e 
rincliiufo  amaramente  piangendo.  Leggea  discontinuo' 
l’operedi.Gio.  Climaco,di  Dionigi  Cartufiano>drBlofc 
fio  > del  Taulero  j ed  in  particolare  doue  fi  tratta  del  fi-' 
naie  giu  ditto , e dell’Infèrno;  e viuamentc  trasformato» 
in  vno  di  quc’  Monaci  penitenti /ricordatoli  di  quelli 
prorompcuain  dirottammo pianto;  (bindolino  d due 
giorni  lenza  mangiare , foftentandofi  di  folo  pane,  Se 
acqua  © li  die  più  volte  ofTcruato  da’  Superiori , gli  toU 
ferondcttjq  libro*;  Seuftrèrooida-*  moderimi  a moderarli? 
ne'  fìioi  rigori,  leggea  ne’  poueri  languenti  l’elìco  depkjtf 
labile  delle  humanc  milèric . La  notte , quando  li  ere- 
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dea  ch’ei  dormiflTd,  la  conlutnaua  in  orationi , C "dilei- 
plinaua  a (àngue,  e per  le  continue  lagrime , eh’  ciipar- 
geua,  a gran  fatica  potea  celebrare  la  Mcllà . Nella  fua 
Patria  rcomc  che  poco  dittante  da’  Cantoni  Suizzeri , e 
di  Gene  uà  infètta  dell  Eretta  , veniua  gagliardemcnte 
molettato  di  ridurli  alla  lor  falla  credenza . Laonde  per 
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rsiuggrre  quegli  additi,  dati  per  poco  i fuoi  haueri , liri- 
co in  Italia  ; doue  in  Roma  dal  P.  Camillo  venne  am- 
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melTo  nella  Congregatone . Era  egli  di  già  molto  eru- 
dito Ectle/iaffico,  e pronioflo  alSacerdotio  aumentò 
lèmpre  vigorofolo  fpirito  di  feruirc  dDio  ne’  fuoi  poue- 
ri  ; Gli  nacque  nella  iinittra  gamba  vna  piaga , da  lui  ri- 
conofciuta,  e come  marco  di  fchiauitù  verfò  gl’Infcrmij 
c come  cote  della  lira  fòfferenza . Cosi  quello  mollro 
non  so.'S.  io  dica  di  Canta , o di  mortificatone,  genero- 
làmentc  impiegati  cbn  tanta  clèmplariti  gii  anni  Cuoi, 
ellenuato  dalle  macerationi , dalle  fatiche,  da  vna  fèb- 
bre lenta , portatogli  l’annuncio  della  lìia  morte , da  lui 
lietamente  incontrata , tutto  rallcgnato  in  Dio,  amiato 
de’  Sacramenti , con  volto  allegro , elidente  , qual  Se- 
rafica Colomba  fe  ne  volò  al  Creatore  in  Mantoua  à di 
8.  d Agotto  1606.  Era  egli  di  giouiale  alpetto , di  eleua- 
ta  perfòna , di  colore  lufìblco , cauldto  più  dallo  fian- 
care nello  Spedale  , che  dal  fùo  auile  temperamen- 
to^ *L:t(  ; ioni  * '-i 
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U P.  Camillo  rinuntia  l'Officio  di  Generale . S no  modo  di  vi- 
siere negli  Spedali  di  Napoli,  e di  Roma*  Vien  eletto 
Generale  il  P-  Operti . Chiama  il  Padre  N olirà 
in  aiuto  perle  vifite  delle  Cafe  \ il  quale  doppo 
la  fondanone  del  Nouitiato  di  Napoli , fi  ua 
porta  in  Abnego,  efoccorre  i pouerì  n 
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IL  Padre  Noftro  Fondatore  hormai  abbattuto  dalle 
infermità,  da  tante  fatiche,  da  tanti  viaggi } rifletten- 
do per  vna  parte  al  gouemo  della  Religione  i c per  l’al- 
tra alla  fiacchezza  della  hormai  opprefla  conditione  po- 
co valeuolc  à reggersi  gran  pelò , quali  flagellato  fi  fen- 
dile da  vn’  intimo  rimordimcnto , pensò  di  rinuntiare  1* 
vificio  di  Generale . Per  non  errare  in  quella  tanto  im- 
portante rifolutionc,  conferì  quello  fuo  penficro  con 
molti  accreditati , c dotti  Religiofi,  & vltimamentc  còl 
Cardinale  Ginnafio Protettore . Parile  ad  alcuni,  che 
perciò  ne  folle  per  fuccedere  qualche  difcapito , e tiepi- 
dezza in  vna  pianticella  non  per  anche  ben  fermata.  La- 
onde fluttuando  egli  nella  incertezza  delle  opinioni, per 
meglio  affiorai  fb  e per  fu  odifcarico  fi  portò  à i piedi 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto . Efpofè  le  fìic  in- 
tendo- 
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tendoni,  con  lupplicarehumilmente  Sua  Santità  di  gra- 
dite la  (eia  riuuntia , per  poterli  egli  poi  più  vìuamente 
appliciire  al  lèruigio  de’  poueri  per  quel  poco  di  tempo , 
che  gli  reftaua  di  vita . Mollo  a compalìione  il  Pontefi- 
ce in  mirarlo  cosi  abbattuto , rimife  il  negotio  al  Cardi- 
nale Protettore  r il  quale  per  quiete  del  Padreapproua  • 
ta  la  rilolutione,  giudicò  Ipedicnte  diconuocare  vna 
Dieta  Generale , affinché  l’atto  fi  fàcefle  con  decoro , e 
canonicamente  fi  prouedefle  del  Succefl'ore . Cosi  alli 
z.  d’Ottobre  160-7.  chiamati  in  Roma  tutti  li  Prouincia- 
li.,il  Padre  Noftro  fece  la  lùa  rinunaa  nelle  mani  del 
ludetto  Signor  Cardinale, Ipogliandofi  ànchcnelmedtf- 
fimo  tempo  d’ogni  priuilegio>e  prerogatiua  honoreuo- 
le  , che  in  qualunque  modo , c per  qualunque  titolo  , 
•come  Fondatore  gli  poteffe competere . Quello  dilca* 
rico  latto  con  tanta  humiliatione  cauò  le  lagrime  da  gli 
occhi  di  tutti  i Nolh'i . E’1  Cardinale  medefimo  lom- 


mamente  edificato  proteflaua  eflerc  tale  il  voler  del 
Pontefice  per  conlòladonc  del  P,  Camillo . -Trattatoli 
del  Succcflore , fu  dellinato  per  Vicario  Generale  il  P. 
Biagio  Operò,  fino  à tanto  che  fi  potefle  congregare  vn 
Capitolo  Generale  per  vna  legitima  elettione . 

Allcgerito  dunque  dal  pelò  del  gouemo*  quali  rin* 
fiancato  di  forze,  con  vna  totale  lòmmillione  all’Vbbi- 
dienza , e con  ammirabile obbafiàmenko  & applicò  tutto 
alleruigio  de  poueri , e per  piualcondcrli  al  Mondo , fi 
* portò 
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portò  ^editamente  à ftanziarc  nello  Spedale  della  Nun- 
tiata  di  Napoli  i oue  quali  {cordato  de  lùoi  mali,  con 
fila  elhemaconlolatione  s’ingolfò  giorno , e notte  nel 
miiuftero  di  quegl’infermi  con  si  gran  femore,  che  cor- 
lane  la  lama  per  le  bocche  de’  Nolbi,  con  (entimemi  di 
ammiraripne  in  ogni  parte  lì  dilcorreua  dell’opcrare  fè- 
gnalata  del  Padre  Noftro . giacque  alla  diuina  bontà 
dar  legni  di  gradimento  dell’ operar  del  fuo  Seruo  con 
inlbliti.  euenri , che  lèguirona  nlarauigliofì . Giaceua 
nello  Spedale  della  Nlintuta  vn  pouero  Cieco , aggra- 
uato  da  febbre  pericololà  -,  vditoli  à confortare  con  Ca  - 
rità dal  fi.  Camillo,  lènza  làpere  chi  egli  li  folTe,  il  pregò 
à fargli  il  legno  della  Croce  iu’l  capo  grauemente  ad- 
dolorato. Lo  compiacque  il  Padre , e l’Inférmo  in  vn 
tratto  li  lènti  libero  dalla  febbre  noniòló  *,  ina  di  più  rer 
(limita  la  viltà  con  ammiradone  degli'  alianti  di  tutta 
quel  luogo,  à cui  troppo  era  nota  la  cecità  dell’ Infermo. 
Óltre  la  cecità  de’ corpi , curaua  quella  delle  Anime.Pe-i 
roche  accollatoli  appena  à i letti- degli,  ammalati  pene- 
traua  ne’loro  cuori,  e conoiceua  lodlhto  delle  loro  con- 
Icienzc  alle  quali  con  le  domite  dilpofìticmi  pronta- 
mente appreftaua  il  collirio  della  Sagramcntalc  Confef 
lionej  alhllendo  anche  alla  Communionc , abballan- 
doli à gli  ejercitq  pmvilidi  rifate  i letti , di  mondarli,  di 
icfìciarli , dì  rillorarli,  à fine  di  meglio  dilporli  à decen- 
te mente riceuere  li  Sacramenti . Nel  fàc  le  guardie  à gl* 
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Infoltii  (èrnia  tale  confolatione,  che  le  horc,  e le  intiere 
notti  gli  fembrauano  alati  momenti . Oltre  al  minifte- 
ro  dello  Spedale  andaua  perle  Calè  della  Città,  oue  fi 
ritrouaflero  Infermi , c Moribondi . Non  lo  aireftaua- 
no  le  pioggie , non  l’impeto  de  venti , non  il  più  ofeuro 
della  notte.  Quando  auueniflc , che  (pento  il  lume  vr- 
taflè  con  la  gamba  impiagata , 6 cadeflc  fra  lo  (palano 
di  quell’ vrto , quali  punto  da  (prone  acutiffimo , più  co- 
raggiofb  prolèguiua  il  viaggio  con  ammiratone  del 
Compagno  , che  teneramente  ilcompaflìonaua.  Era 
(ingoiare  la  fofferenza , e la  Carità  nello  afri ftcrc  à Mo- 
ribondi, imotiui,  clic  loggcriua  erano  veramente  ilpi- 
rati  dal  Ciclo;  Perochc  colpiuano  ou’era  maggiore  il 
bilògno . Giunto  à pena  in  qualche  Cala  , penetrando 
nel  più  chiufo  de’cuori  dicea  ; Qui  l’ Auueriàno  com- 
mune  fa  hora  le  vltime  proue  del  (ùo  potere . Conuien 
pertanto  ribattere  i colpi  con  orationi , e Ibi itler tire  con 
zelo  le  machine  del  Tentatore . Ne  delifteua  tinche  1 - 
Anima  combattuta  non  era  (ciò Ita  dallo  (leccato, e par- 
tita da-quel  Serraglio  del  corpo  con  qualche  probabile 
ficurczza  della  eterna  Calure . Cosi  felicemente  impic- 
gaua  i (ubi  giorni , e con  efempi  d’impareggiabile  Cari- 
tà  incor aggiaua  ifuoi  al  profegoimcnto , & imitatione 
delle  gloriole  fatiche . Tanto  è vero , che  i Superiori,  (è 
la  tengono  con  la  Virtù , quali  tanti  Luciferi  affetionata 
vi  tengono  Li  maggior  parte  degli  Albi . * ^ ; ^ 
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'Intanto  aili  19.  di  Marzo  1608.  congregato  il  Quinto 
Capitolo  Generale  , redo  eletto  Generale  il  P.  Biagio 
Operti Soggetto  d'integrità,  e di  prudenza , capace  d‘- 
ogni  maneggio  ; il  quale  portato  da  zelo  di  promuoue- 
re  il  ben*  andar  della  Religione , fe  ce  leelta  demigliori 
Soggetti, affinché  applicati  à (ollenere  il  gouerno  ieruif- 
{èro  di  Piloti , e di  (corta  con  l’autorità , c con  lefempio 
ad  vna  ben  guidata  nauigàtiórie . Dedino  per  Prouin- 
ciale  di  Napoli  il  P,  Giacomo  Mancini  Napolitano , il 
cui  valore  proclamato  dalle  virtuolè  occupationi  nel 
minidcro  de’  Poueri  , rilùona  peranche  dalle  bocche 
della  Fama  nella  Prattica  di  vietare  el’Infomi,  data  in 
luce  con  tanto  gradimento,  eprofitto , che  oltre  all’ef 
(ère  già  tante  volte  pallata  per  i Torchi , fe nc  fono  fatti 
i commenti , e lp  aggiunte  ; Applicatoli  per  molto  tem- 
po à leggerei  i Noffri  Filofoha , e Teologia,  & à predi- 
care in  Chicli  ogni  fèda  con  applaufo , econcorlo  nofi 
ordinario.  Nello  Spedale  dclla.Nuntiota  di  Napoli  veri- 
riè  allègnatoper  Superiore  il  P.  Gio.  Matteo  Gnilini  d - 
Aieflandria  della  Paglia,Sacerdotepcrna(cita,;  per  co- 
dumi,  c per  il  zelo  delJ’Indituto,qualificato.Ncll&Spc- 
dalc  degl’incurabili  il  P.  Andrea  Aluarcz  Portogliele  . 
Nella  Cali  Profeffa  il  P.  Agoftino  Grofli  Sacerdote  per 
la  prudenza , è per  il  consìglio , accreditato  in  Napoli  . 
GodeuaiiP.  Fondatore  in  vedere  da  quella  nuoua  elet- 
rione  di  ^oggetti  qualificati , bene  indrizzati  gli  affati 
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delia  1 ua  Religione , fiorire  la  pietà , profeguirc  vie  piu 
vigorpiò  il  fèmore  ; onde  refène  gratie  à Dio , feruida- 
itjent.e  continuaua  gli  efercitij  delilnllituto . 

Di  quello  tempo  terminò  il  cor fo  della  vita  monale 
il  P.  Giacomo  Seuerini  da  Melfina  1 Quelli  nel  leColo 
ancor  Giouane  datoli  à i ftudij  di  Filolòfia , di  Teoio- 
già , e della  Sacra  eloquenza  ; indi  promólTò  al  S acer- 
eto t io  riulci  di  marauigliolo  talento  nel  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  con  profitto*  tanto  che  per  la  dottrini  e per 
Pelèmplarità  de'coltumi  li  guadagnò  la  veneratione  da’ 
popoli . Ma  hormai  llordito  dagli  applauli  del  Mondo 
rilòluè  di  lalciarlo , e con  vna  totale  annegatione  di  le 
medelimo  abbracciar  la  Croce  con  Chrifto.  Ilnolìro 
Inftituto , come  che  impiegato  nella  mortificatione  de 
lenii, e nell’aiuto  de  profilali  fu  lo  Icopo  de’lùoi  dile- 
gni . Pertanto  ammeflo  alla  Religione  feceinltanza  gli 
lòfTc  conceflb  di  fare  il  luo  Nouitiato  in  qualche  Spe- 
dale j oue  potelTe  elèrcitarlo  con  più  femore . Fù  inuia- 
. to  à Genoua  > doue  ritrouò  copiofò  pafeolo  à i lùoi  ar- 
dori . Tutto  li  diede  al  lèruigio  di  quegl’  Infermi , iU’- 
amminillrationc  de’  Sacramenti  ; all’allillenza  de’  Mo- 
ribondi, a dar  fepolturaà morti*  c con  inceflàntc  fer- 
uore,  e con  fentimcnti,  e prattiche  di  profòndilTima  hu- 
milnitione , e con  disàgi , e fatiche  intolcrabili,  tanto  , 
che  in  l&eue  tempo  corfà  lunga  carriera  di  meriti , lènti 

chiatriarli  da  Ynaga  giarda  febbre  àriceuer  il  prcmiodc’ 
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fuoi  pietofi  fudori.Così  fattala  profèfTione,  & ormato  in 
pcttodi  quella  Croce,che  fblpiraua,  pienaméteralTegna- 
to  in  Dio,  e munito  de  Sacramenti  palsò  al  Signore , che 
io  attendeua  per  coronarlo  martire  di  CaritàXacquifto, 
come  fi  (pera,  che  ne  fece  iL Cielo , difòcerbò  alquanto  il 
dolore  de’Noftri,pefla  perditi, che  lè  ne  fece  alla  Terra. 

Il  P.  Generale  Operti  pocofodisfetto  di  poter  regge- 
re il  pelò  del  fuo  gouemo  lènza  l’ifTifèenza  del  P.  Camil- 
lo, ece  calde  inftanze  al  Cardinale  Protettore  di  haucr- 
lo  per. Coadiutore , e Collega  .<  Il  Cardinale  approuò  il 
penficro,  ne  vi  ritto uò  altro  oftacolò , che  la  ripugnan- 
za del  Padre  lèrtìpre  più  fido  nella  lùa  rilòlutione  di  at- 
tendere afe , & all’  aiuto  de* poueri  Infermi . Tuttauia 
tenutali  viua  la  prattica,  per  non  parer  contumace,  con- 
difcelèà  conlòlare  i lìioi  di prelénza  in  varie  Calè,  di' 
Nàpoli  i di  Genoua,  di  Milano,  lalciando  in  ogni  parte 
lfcimpate,cónmemorabileelèmpio,leorme  della  lùa 
gran  Carità , e d’ ogni  altra  virtù  -,  come  d’ vna  (ingoiare 
anichilationedi  fè  medefimo , accompagnata  da  vn  to- 
tale di  fiaccamente  d’ogni  terreno  affetta,  fino  ad  in-1 
controre  le  mortifieationi  non  lue . Cosi  amico  della 
pouertà,  che  in  Milano , quel  P,  Preffctto  vedutolo  cori 
vna  veftc  tutta  (tracci?  c ratoppato^  ordinò  gliene  fòlle 
fatta  vna  nuoua  ; & affinché  fè  ne  Valefle , non  giou. In- 
do l’inganno  d’haucrgliela  di  notte  dal  Portinaro  cam- 
biata in  Camera , conuenne  valerli  delf  auttorità,  con 
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imporglielo in virtù  d’Vbbidicnza . Partoriuane-  Padri, 
marauiglia  ilconfidcrare  ; com’  egli  hormai  già  logoro 
e-male  inrieme  , pur  tuttauia  tra  tante  fatiche  fi  fèrbafle" 
piti  Vigorofò , e vie  più  difpofto  nell’  operare . Laonde 
argomentarono  cllerc  quella  vna  virtù  fìngolarmente  > 
partecipata  dal  Ciclo . Il  P.  Generale  per  tanto  già  refo 
conlàpcuolc  del  vigore  del  di  lui  animo,  benché  infiac- 
chito di  fòrze , gl’impofc  di  portarli  alla  vifita  delle  no- 
llre  Calè , di  Gcnoua , di  Mantoua , di  Ferrara . Giurile 
i Gcnoua , doue  fatta  là  Vii  ita»  c labiati  gli  ordini  per  la  1 
intiera  ofleruanza , intefa  la  partenza  del  Padre  Genera- 
le da  Roma  verfò  Milano  i fine  di  moderare  il  modo  : 
delle  afhflenze  negli  Spedali,  fi  pòrto  ad  incontrarlo  à 
Vogherai  doue  feguito .l’abboccamento  > e ftabilitoi 
qu  into  era  fpediente , il  P.  Generale  doppo  efferfi 
«nato,  per  malaria  io uragiuntagli , qualche  poco  in  Mi-; 
l#no , ritornò  à Roma . Indi  à poco  à Napoli > inuitato; 
per  la  fondanone  d’vn  Nouitiato  dalle  iterate  inflanzc 
della  Signora  Giulia  Caftclli  vie  più  propenfa  in  benefi- 
carci . S’applicò  l amino  alla  compra  di  alcune  Calè  di- 
rimpetto ai  C alleilo  deli' Ouoì  e vi  fii  edificata  vna  con- 
degna habitatione  con  la  fùa  Chitfà  dedicata  alTimma- 
colata  Concetdone  di  Noiha  Signora.  Et  affinché  qui* 
uilaeducationedé’I^ouinj  rinfeillc’di  vantaggio  alla 
Religioni  ofleruanza»  il  Padre  Generale  medefimo  vol- 
le fermar  uifi>  & bauerae  U duetuone  , afiegnandout 
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Maeftro  per  lo  Ipirito  Regolare . In  quello  pollo  tanto 
ameno , e d’aria  così  Salubre  lì  diè  principio  a dare  qual- 
che ripolò  a quelli , che  haueflcro  di  lungo  faticato  nel- 
lo Spedale  -,  tacendo  i cambi,  per  follcuarfi  vicendeuol- 
mente  dalle  fatiche  j e con  più  vigore  prolèguirepoi  1- 
i'cf  erario  deH’Inllitiito . Così  portando  la  fatalità  della 
humana  fiacchezza,  che  lo  Ipirito  qualche  volta  lèrua  f 
di  tanto  in  tanto  al  corpo, affinche.il  corpo  polla  poi  fcr- 
uire  più  vigorolamentc  allo, (pirico  * Pcrocne  i moderar 
ti  piaceri , e dolci  npofi  rifiorando  le  fòrze  rinforzano 
quelle  dell’animo  ; come  i dolori , e i morbi  affliggen- 
do il  corpo  llurbano  Jjinimo  dalle  fùe  nobili  attieni.  E 
come  che  dalla  buona  educatione  de’Nouitij  dipende 
il  profitto  dèlia  Religione  , s’applicò  viuamente,  die 
tollero  quiuiammaeflrati,  &imbeuuti  di  quello fpiri* 
to,  che  lì  ricerca  in  vnininiftero  tanto  importante.  Senr 
doliNouitiatilafàlutedelle  Religioni , le  fono  bene 
indrizzati,  mentre  dal  prattico  Nocchiero  è originata  la 
faluezza  della  naue . Perciò  tanto  vi  hanno  inuigilato  i 
Sommi  Pontefici  co’  lor  Decreti . La  medelima  diret- 
tione  venne  introdotta  nel  Nouitiato  di  Roma*  & affina 
che  in  fìmigliante  metodo  fx  prolèguilfe , vi  fu  inuiato 
da  Napoli  il  P.Francefco  Corradi  Sacerdote  di  riem- 
pici c.ollumi , e di  fperimentataprudcnzaj  il  quale  re- 
golaua  tutte  le  operatiorii  allo  fpecchio  efèmplare  del 
P*  Fondatore,  che  all’hora  fr ritrouaua  m Roma , clet 
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tofi  à danziate  nello  Spedale  di  Santo  Spirito  al  (eringio 
di  que*  Poueri  Infermi  ■>  cola  portatoli  nel  fine  di  Giu- 
gno 1609.  Porgca  (pettacolo  molto  gradeuole  il  mirare 
quel  Venerando  Vecchio  tutto  impattato  di  Carità 
(correre  giorno,  e notte  per  la  Corfic,vettito  di  tela  nera 
col  Crocifitto  alla  mano  di/porre  gl’  Infermi  à degna- 
mente ricetfcre  i Sacramenti , attìftere  i Moribondi  , in- 
(ègnar  loro  i dogmi  della  Cattolica  Fede , difpcnfire  le 
Indulgenze , e con  vn  ceftelló'  di  confèttioni , porgere  i 
(bfp irati  riftofi  à 1 più  abbandonati  languertti;fenza  mai 
diuertirfi  da  quelli  vffid  di  Carità  , (c  non  quando  era 
per  fare  oratione,  recitare  il  diuino  Officio,  celebrare  la 
Metta.  D’Inuerno  andaua  di  letto  in  letto  coprendo  gl* 
Infermi,  Saldandogli  i piedi, attirandogli  le  camifìe,  ò 
le  lenzuola  bagnate  dal  (udore,  mutando  Ioide  mucide: 
D’Eftate  fciacqmualoro  In  bocca  con  acqua  fretta, rin- 
frettando  loro  gli  ardori  delle  febbri , e della  ttagione  j 
fommiriiftrando  tutti  quelli  reficiamenti , ohe  gli  venia- 
no  dettati  dalla  Carità,  e dal  bttbgno . Le  fette,  e le 
meniché  dormiua  in  Catti  per  andare  il  giorno  poi  ad 
vdire  le  Prediche,  e ritrouarfi  la  (èra  à gli  ordinari)  efer- 
citi)  (p  Situali.  Ogni  giorno  fi  dittiplinaua  ; dormia  ve- 
ttitoil Venerdì, eTSabbaco)  non predetta cibo  1 attrà, 
per  effere  jriù  (dittato  ad  alzarfi  di  notte  tempo  , tutto 
chcfiior  di  modo  infiacchito  dagli  anrii  , é tormentato 
dagli  ccccttiui  dolori  delle  (ùe  piaghe  , che  più  volte  il 

necett 
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ncce/Gtarono  à caminarc  brancolone  per  la  Ganza , & à 
cader  più  volte  per  terra , non  lènza  pericolo  della  vita . 
Trà  tante  occupationi  di  Carità  era  cosi  lèmpre  vnito  à 
Dio  con  la  mente , che  fu  più  volte  ritrouato  à piè  d’vn 
letto , aitratto , ed  immobile , pallido , e raccapricciato 
siila  fida conilderatione  delle  lue imperfèttioni , & in- 
gratitudine vello  la  diuina  bontà.  Quelli , & altri  limi* 
ghanri  erano  gl’impieghi  continuati  ael  Padre  Noilro 
nello  Spedale  di  Santo  Spirito  i quando  il  Padre  Gene- 
rale , per  la  molta  dima , ch’ei  ne  fàceua , non  {©disfatto 
di  reggerli  col  proprio  con  figlio,  affinché  più  da  vicino 
liconlòlalfe  in  vedere  quanto  di  bene  fèguii^a in  Napo- 
li , operò  che  colà  pure  li  trasferire  il  Padre  Noltro  ouc 
il  mede/imo  Generale  già  dimorane  Qiuntoui  à pena 
hebbe  vna  lettera  dal  P.  Corradi , che  il  ragguagliaua?, 
comeOratio  già  de’Caualliggicri  dchPapa  ioliro  ^d  in}- 
piegarli  à lèruire  gl’inférmi  nello  Spedale  r e molto  ; luo 
amico  js’era  infermato  di  febbre  molto  pcricololà  , e 
quali  già  difpcrato  da’  McdicnChc  perciò  fofl'e  conten- 
to di  pregar  Dio  per  lui,  che  molto  liraccomandaua  alr 
le  lue  orati oni.  Spiacquegli  tale  auuilò,  e p oltoli  in  ora- 
tione , tutto  confidato  in  Dio , (òbito  rifpolè,  che  Ipera- 
ua  la  lua  lettera  douefle  ritrouarlp  guarito,  per  poter 
continuare  negli  elèrcitij  della  lùa  Carità  -,  come  fegui . 
Peroche  Oratio  al  riceuere  della  lettera  s’era  già  rilàna- 
t0  > e fitta  matura  confideratione  fi  venne  in  chiaro  nel- 

• lo 


^ *w , - * ' « 

12.®  Parte  Prima. 

lo  fcriuerfr  li  rifpolla  edere  feguito  il  miglioraménto  C 
Doppo  dunque  lo  hauere  con  fua  molta  confoiatione 
oflcriiato  in  Napoli  i progredì  della  Religione  nello 
• Spedale , e nel  Nouitiato , fu  dal  Padre  Generale-impie- 
trato ivvifìtare  le  no  lire  Cafe  d'Abruzzo . Abbracciò 
cjrl i volontieri  quella  fatica  per  vedere  quanto  à lùa  rc- 
quifitionefiopcrauainBocchianico.  Partito,  eh’ ci  fu 
da  Napoli  fegui  colà  vn  Calò  non  punto  didìmigliante 
al  narrato.  Il  P.  Alfonlò  Metio  venne  adalito  da  leb- 
bre così  gagliarda,  che  ficea  dilperare  à Medici  ógni  ri- 
medio y onde  già  lo  dati  ano  per  ilpcdito . Si  raccoman- 
dò caldamente  ai  Padre  Noilro  *,  é paruegh  vederlo  Vip 
cino  al  letto  con  lieto  vifo  ricercargli  la  cagion  del  fuo 
male , animarlo  à lucrare,  fargli  sù  la  fronte  il  fegno  del- 
da  Croce , c partirlene  con  lalciarlo  intieramente  alleg- 
gerito dal  male.  Comparue  fratanto  l’Infei  miero,  à cui 
ai! Te  l’Infermo  : troni’  è ritornato  predo  à Napoli',  &c  oh 

quanto  opportunamente  il  P.  Camillo  j mentrenc  fuo 

ptomo  con  la  fua  fanta  benedittione  mi  hà  recato  la  le- 
nità ! Ciò  vditofu  creduto  delirio , mentre  fipeah  ede- 
re il  detto  PadteNoftro  molto  lontano  i Mà  vedendo 
poi , che  l'Infermo  ben  migliorato  lì  diè  all’operat  con 
vigore , ne  dupirono , con  darne  lodi  a Dio , che  non 
«Vada  lènza  gratiofi  decreti  le  Suppliche  de  Suoi  Sena-. 
- ✓ • . Ritrouatofi  dunque  già  il  Padre  N offro  in  Abruzzo 

tn  quel  1’InuérnO frigido  dell’anno  \6ia~  in  tempo  d vna 
ì i • non 


'igiti/ed 


Parte  Puma.  m 

non  ordinaria  penuria  di  viucri  lui  vigor  della  Prima- 
uera , mollo  à compailionc  di  quell’afHitto  popolo  , fe- 
ce dilpenlàre  à poueri  quelle  poche  vittouaglie , che  per 
il  bilògno  di  Cala  fi  conferuauano*  {limolando  > più 
commodi  di  quel  Luogo  ad  accorrere  con  abbondanti 
limoline  al (buucnimento  de’  bilògnofi.  Sul  terminare 
di  Maggio  già  cominciatiaiìoàm»iturare  le  firne  in  vn 
certo  campo  della  Religione,  con  publico  proclama  lo 
clpolc  all’  arbitiio  di  que  poueri  ; e doppo  efler/ènc 
mangiate,  e colte  in  gran  copia , riulcì  tuttauia  più  ab- 
bondante deli-ordinario  il  raccolto.  Gareggiammo  qui- 
tti à vicenda  come  in  aperto  teatro,  eia  Carità  nel  (oc- 
correre i bilògnofi , e la  Prouidenza  nel  moltiplicare  i 
lòccorfij  contracambiando  con  latita  vibra  la  profulìo- 
nedelle  limofine.  S’affaticò  il  P.  Noltro  con  tanto  Ilio 
difagio , che  ne  riportò  vna  febbre  acuta , e pcricololà . 

Marta  Galalfi  moglie  del  Medico  Gio.  Batti  Ita  Gril- 
lo , hauea  fiale  altre  in  Cala  vna  botte  di  vino,  capace  di 
quattro  barili.  Per  lo  Ipatio  di  meli  cinque  ne  mandaua 
Ogni  giorno  al  P.  Camillo^cfe  ne  {èrnia  per  l’vlòdi  Cala, 
c del  Medico  luo  Marito  *bfentc<  Giunto  il  tempo  della 
vendemia,  à fine  di  vuotarIa,nc  fece  donare  il  rimanen- 
te à Poueri,e  fi  ritrouò  marauigliolàmente  moltiplicato. 

Tanto  auuenne  à Laura  moglie  di  Onofrio  de  Lellis, 
la  quale  ad  elòrtadonc  del  Padre  Noltro , dedicato  al-' 
la  lampada  del  Sanullimo  Sacramento  vn  orcio  d’olio, 

fe 
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non  ordinaria  penuria  di  viucri  lai  vigor  della  Prima- 
uera  (c  lo  viddc  prodigioiàmence  accreiciu£o,come  alla 
VedouadiSarcttar 

Nel  mederimo  tempo  portatori  alla  Teiradi Laure- 
to il  Padre  Noltro  in  compagnia  di  Antonio  Abbati , e 
di  Bernardino  di  Cola,  (opragiunto  dalla  notte  allog- 
giò nel  Conuento  de’  Padri  Capuccim  ; da’  quali  cortei 
temente  accolto  ; e con  fommo  dilpiaceré  rappreièman* 
dola  fcarfèzza  di  prouigione,  in  cui  lì  trouauano , mari 
rime  lenza  vino , non  permettendo  loro  l’hora  impor- 
tuna di  procacciarne,  prepararono  in  tauola  quel  poco,* 
ebe  vi  eta , con  vn  vaio  d’ acqua  per  bere . A cui  data  la 
benedittione  dal  Padre  Noltro  \ ri  ritrouò  cangiata 
in  vino,  con  ammiratione  di  tutti  gli  alianti , e > 
c/: l -di  quei  Rcligiori . Cifre  tutte!  della  Proui-  «n, 
. j.1  o I o denza  diuina , non  intefe<quaggi  ù le  non 
-ltò-r.  da  que’  foli  y che  rie  han  dai  Cielo  la  ' ì r. 
i p contracifrai  òfolointcfe appretto  -i 

' 1 V.  ; à gli  effetti  per  infegnarcr,  che 
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Il  P.  Camillo  ritorna  a Roma . Rhwntiata  dal  P.  Operò  la.  ca 
: rica  eU  Generale , eletto  in  [no  luogo  ilP,  Nigfi , ;/ 

quale  nette  fue  klfitc  vuole  feco  il  Padre  No£iro>  che 
' aggrauato  dalle [ite  infermità  da  G enoua  fi  porta  > 

■ ...  à Roma -y  prcuedela [tu morte.  Scriue  ad vn 

fino  Nipote  yhà  per  Comcro  <u»  miracolo. 
io  . : Muore  fantameme  difpofloy  e s ac* 

- > - : - reww  Ufondatione  di  Sejfa  dal- 

**•  • ; medefimo  prcneduta. 
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Mitigata  dal  nuouo  raccolto  l’accennata  cardila  di 
Bocchianico  -y  e nhauutoii  il  P.  Camillo  da  qual-, 
che  mdilpo/irionc,  che  per  qualche  tempo  Io  tormen- 
tò, doppohauere  falciato  à quel  popolo  con  fenioroli 
dilcorli  làlutcuoli  ricordi , con  gran  fèntimcnto  di  tutto' 
quel  Luogo , che  più  non  haùeà  fperanza  di  riuederlo  , 
fui  hne  d’CHtobrc  parti  per  Napoli . Dato  iui-raggua-> 
glio  41 P.  Generale  dell’  operato , ritornò  iRoma  nello  • 
Spedale  di  Santo  Spirico , oggetto , e teatro  de’  (boi  fcr-  ì 
uori  j (perniando  con  Dauidc  le  Colombe  con  le  A qui-  * 
lepei  Yolariènc  a crucilo  Spedala , luogo  elidila  quiete,] 
giardinb  dldufc  dentie , miniera  de’  iuoilelòri. ; (S’abbacò 
tc  quiui  àxitajouaie  giacente  abietto  àcapo-delIa'Cbrlfa  » 

a D.  Gxo. 
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D.  Gio.Battifla  Manetti  Chierico  Seruiente  del  medefi- 
mo  Spedale,  per  cui  fatta  oratione,  e pollagli  la  mano 
in  capo , li  ritrouò  nhauuto  prontamente  dal  male . In- 
contrati tra  via  due  mendichi  laceri , e disfatti  da’  pati- 
menti, cosi  zoppicante  com*  egli  era,  gli  aiutò  i con- 
durgli à Cala,  douedal  Cuoco  Domenico  Ronci  fece 
dare  delle  viuande  apprettate  per  i Religioli  di  Calato- 
si à quelli  due,  come  d molti  altri  poueri,che  vi  concor- 
lèro  i tanto  che  giunta  l’hora  della  menlà  non  le  ne  tro- 
uò  a ballanza  peri  Padri,  clTendolìdilpenlàtodpoucri. 
Nel  pattar  detto  Cuoco  per  la  Cella  del  Padre , lo  ofl'er- 
aio  in  oratione  i e ritornato  in  cucina  ritrouò  le  pignatte 
piene,  e ridondanti  piti  che  prima,  altamente  gridando: 
miracolo.  Ma  gli  venne  interrotta  la  voce  per  non  of- 
fèndere la  model  ha  del  Padre , che  mai  pcrmetteua  te» 
(lare  a parte  delle  lue  prodigio  le  operati  oni . Tanto  c 
vero  che  chiunque  {occorre  a i bilogni depoueri,  impc- • 
gna  al  Tuo  foldo  la  Prouidenza  del  Cielo . 

In  quello  annoierò  di  Nouembre  palsò  a miglior 
vitailF.Giouanni  Baudinch  Ibernelè;  il  quale  in  gio- 
ventù variamente  agitato , U afflitto  da’  Settari)  delìln- 
ghilterra  con  prigionie , e crudi  tormenti , lerbò  mai 
lempre  incorrotta  Li  S anta  Fedc,cheprofelTaua indi  por  - 
tatoli à Roma  l’anno  1584.  e riueriti  queiSacri  Luoghi 
Campidogli  del  Chrilliano  valore , e fra  gli  altri  Io  Spe- 
dale di  S.  Spirito  > teatro  delia  pieci  -,  ottenuto  il  ferito-. 

l re,  col 


ed  b' 


Pòrte  Prima.  1x5 

re, col  quale  il  P.  Camillo  s’impicgaua  in  fcruirc  que’po- 
ucn  Intani  ,inuogliatoli  di  quel  caritateuole  miniilc- 
ro  , chicflone  l’habito , £1  ammetto  alla  Religione.  Do- 
uc  applicatoli  di  propofito  alla  Rei i gioia  perfezione 
nell’  eicrcitio  delle  virtù,  e della  Carità  veiTo  i poueri , 
della  frequenta  de’  Sacramenti , c di  vn  totale  fiacca- 
mento  dal  Mondo,  nell’anno  fètt anteluno  fèttimo  del- 
la Tua  età , aflalito  da’  dolori  acerbi  di  fianco,  quali  da 
(proni  acutiffimi  lènti  portarli  carico  di  meriti  alla  meta 
della  fua  fàticolà  pelle  grinatione  intieramente  difpofto. 

L’Anno  lèguentc  ióij.al  primo  d’ Aprile  per  lami  un- 
tia  fatta  del  fuo  gouemo  dal  Padre  Generale  Operti  , 
conuocato  il  Capitolo  Generale  reliò  eletto  per  Succcf-* 
(ore  in  quella  carica  il  P.  Francefco  Antonio  Nigli  Na- 
politano , in  quel  tempo  Prouincialc  di  Roma,  Sogget-* 
to  per  le  lue  rare  qualità , per  lo  auanti  di  già  impiegato 
in  varij  gouemi , c nelle  fondationi  della  Sicilia  -,  il  qua- 
le rifolute  divietare  la  Religione , giudicò  fpedientedi 
haucr  con  fè  il  P.  Camillo . Paffarono  per  la  Santa  Ca- 
làdi Loreto,  à fine  di  porgere  quiui  ofTequiofi  tributi  di 
diuotione  alla  gran  Madre  di  Dio,  & implorare  la  di  lei 
efficace  afliftenza,in  particolare  ne!  fùo  eftremo  pattag- 
gio , ch’ci  preuedeua  poco  lontano.  Indi  fi  portarono 
atte  Calè  di  Bologna , di  Ferrara , di  Mantoua , di  Mila- 
no , falciando  in  ogni  parte  ftampate  le  vefligia  de’fùoi 
fcruori  nel  miniftero  degl’infermi  -,  de  eccitato  il  dolo- 
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re  de  Tuoi,  che lagrimauano,  vdendolo  già  come  Ci* 
gno  con  tencriflìmi  difcorlì  precantare  la  vicina  fùa 
morte.  Giunto  in  Genoua  lenti  aggrauarii  dal  male,; 
raddoppiarli  i dolori  di  fianco , inalprirlì  le  piaghe , ac- 
cenderli più  la  fèbbre,  infiacchirli  le  forze  , accrelcerli. 
BOtabilmentc  la  inapetenza , lènza  conceder  luogo  à i 
rimcdij ..  Per  lo  che  inftaua  d’elfere  condotto  à Roma . 
Tuttoché  gli  follerò  rapprelèntad  1 pericoli , che  potea- 
i?o  edere  partoriti  da  1 Ioli  ti  dilàggi  del  viaggio , rilòlu- 
tidimo  perlèueraua  di  lalciare  le  lue  olla  in  quella  Santa 
Città  conlàerata  dal  (àngue  di  tanti  Martiri . Ottenuta 
per  tanto  dal  vigore  dell’  animo  qualche  tregua  al  lùo 
male,,  venne  aggradato  dal  Sig.D.  Carlo  Dona  Duca 
diTurfi,  d'  vna  Galera  della  fini  fquadra  puntualmente 
alieftita . Doue  imbarcatoli  con  l’aura  fauoreuole  dello 
Spirito  Santo , à piene  vele  in  trè.giorni  felicemente  ap  - 
prodò  à Ciuità  Vecchia,  de  indi i Roma  à di  13.  Otto- 
bre 16^13.  -,  "">•  :r  . ’ 

Mà  prima  di  portarmi  à Roma. non  deuo  Itralafciare 
ciò,  che  di  ammirabile  auuenne  in  Genoua  in  quel  tem- 
po, che  il  P.  Camillo  imi  fi.  tratteneua.Raggungliato  co- 
pie Aleflandro  de  Lellis  lùo  Nipote  andaua  in  traccia  di 
te  fòri,  anche  con  l’opera  d’vn  tal  Negromante  Trance-*' 
là*  gli  fcridè  vota  lettera  rilèndtacon  data  de  cinque  di 
Luglio  dell’anno  fudetto  1^13.- Nella  quale  rimoilrando--: 
giUeltrcmo  dÙpiacere,  diedi  ciò  nolèndua,.  gli  minac-i 

ciana 
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ciana  inficine  l'eterno  cafligo , lè  da  quel  vano , e fuper- 
ftitiolb  impiego  non  fi  rimuoueua . Fù  fentta  la  lettera 
in  Gettona  , come  s’è  detto,  lòtto  li  cinque  di  Luglio , c 
nello  ihfTo  giorno  fu  prefèntata  su  la  piazza  di  Bocchi- 
ni co  al  fùdetto  Aleflandrojche  di  già  s'accingeua  all’im- 
prefi , lènza  ftperfi  chi  ne  folle  il  latore . Di  che  fòrte- 
mente ftupito , come  mai  in  vn  lòl  giorno  hauellè  potu- 
to capitar  detta  lettera  in  Bocchianico  -da  Genoua , di- 
ttante lèicento , e più  miglia  ; tornato  in  le , riflettendo 
al  calò,&  appigliatoli  à più  lino  conlìdio, tralalciò  quel 
vano  attentato . ‘ > ? 

Giunto  dunque  InRoma  à di  13.  d’Ottobre  1613.  fece 
nelle  mani  di  quelP.  Prefètto  Giacomo  Mancini linde  i 
ro /proprio  di  quanto  haueua  j quantunque  molto  ag- 
grauato  , c dal  viaggio , e dal  male , tutto  però  concen- 
to per  ellère  giunto  alla  lò/pirata  lùa  meta . In  ciò  fòlo 
non  lòdisfàtto  di  non  potere  applicarli  à i (oliti  elèrcitij 
di  Carità,  fintamente  inuidiando  coloro  de’  Nottri,che 
fèruidamente vi s’impiegauano . Tuttoché  cadente  di 
fòrze,  godea  nientecfimeno  di  lèruire,c  diallìftere  à que1 
pochi  de  Nottri , che  giaceuano  infermi  nella  /olita  In. 
fermeria,  fèmpre  mai  hflò  ne’  fuoi  lòliti  femori,  tanto , 
che  fino  all’vlrimo  li  ritenne  lèmpre  la  chiauc  della  Ca- 
mera concedagli  in  Santo  Spirito . 

Nel  tempo, che  il  P.  Camillo  era  cosi  trauagliato  dal- 
le fue  infermità,  il  Padre  Generale  Nigli  profeguendo  le 

lire 
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lue  Viiite  a Napoli , & in  Sicilia,  oppreflo,  & abbattuta 
da  i patimenti  del  viaggio , cadde  graucmente  infermo 
mfteme  con  due  Tuoi  Compagni , il  P.  Vincenzo  Anto- 
nio Giomei,  e’1  P.  Candeloro  Balfàmo  i i quali  entram- 
bi irreparabilmente  aggrauati  dal  male,  Untamente  dif- 
potti  terminarono  il  corlo  del  loro  viuere  i l’vno  al  pri- 
mo , l’altro  i cinque  d’Ottobre  dell’  anno  fudetto  1615. 
Soggetti  ambiduc  di  bontà , c di  làpere  fperimentato . 7 
Nella  State  dell’anno  accennato , morto  in  Napoli 
Mario  Ricca , nobil  Giouane , Cittadino  di  Sella , nella 
fua  morte  tettò  à fàuorc  della  Religione,  lafciandolahe- 
rede  de  luoi  haueri,  attendenti  alla  lommadi  dicci  m il- 
la feudi,  con  obligo,'chc  in  quella  Città  vi  s’imroducef- 
fèroiNoltri  , e vi  fi  fondafle  vn  Collegio . Peri  oche  d- 
ordine  del  P.  Generale , vi  fi  portò  il  P.  Celare  Simonio; 
e col  beneplacito  Apoftolico  , e co]  conicnfb  di  quel 
Monfìgnore  Velcouo  Faufto  Rcbalio,e  conintiero  gra-« 
dimento  di  quella  Città  vi  fi  aprì  Cala,  e Chiefa  dedica- 
ta alla  Santillana  Madre  di  Dio.  Fondanone  felicemen- 
te lùcceflàjc  cpn  quella  di  Gaeta  indi  à poco  fèguita,  già 
predetta  dal  P.  Camillo . Il  quale  Tempre  piu  aggradan- 
doli , cagionaua  compaflìone  in  mirarlo  cosi  conlùma- 
to  dall’inedia,  e trauagliato  dal  male  * & in  vn  tempo 
medefimo  marauiglia  in  oflèruarlo  cositaflegnato  in. 

. Dio,  e fornente  nelle  orati  orni  nictcè  che  nel  profonda 
drluuio  di  tanti  ttioi  mali  trouaua  il  ramo  d’ vliuo  al  ri- 
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polo  de’  fiioi  affetti . Spettatore  continuato , e tettimo- 
nio  inficine  di  quella  eroicxfoffercnza  tri  eli  altri  fò  il 
P.  Gio.  Lorenzo  Morelli  Sacerdote  di  fina  Carità , c fin 
nel  fècolo  vafàro  nella  Medicina  ; il  quale  continua- 
mente  affittendolo  regiftraua  gli  atti  di  varie  virtù  nel 
corto  di  quella  infermità  ciercitatc . Corri  è d’vna  tota- 
le raffegnatione  in  Dio  ; d 'vna  continuata  meditatione 
de  diurni imileri  anche  fra  l’acerbità  de’ dolori;  fino  à 
non  tralafciare  il  diuino  Officio , finche  non  gli  vcniflc 
e (predameli  te  vietato  dal  Medico;  di  che  ne  volle  licen- 
za clprcffii;  d’vna  efitta  otteruanzadcl  viuer  contrattile, 
tuttoché aggrauato  dal  male;  facendoli  portale  inetta; 
Infermeria  communc;  d’vna  feruida  Carità  verlò  gl’iiv 
fenni,  ancorché  infiacchito  di  fòrze,  {emendo  quelli , 
ch’eran  prefènti  ; d’vna  non  interrotta  preparatone  per 
tanto  tempo  alia  morte,  molto  auanti  da  lui  prcueduta^ 
Di  che  accertato  da’  Medici,  che  dauano  per  difporato  il 
fuo  male , giubilando  cantaua  col  Rè  Profeta  : Latatus 
furti  in  bis  ì qu>t  ditta  funt  mihi , in  domwn  Domini  ibimus.  Ri- 
battendo i colpi  à chiunque  lo  animaua,di  fperare  la  fi- 
niti; t con  molta  edificatione  di  tutti  coloro , che  (par* 
falafamadeUaggiaiiamentodclmale  , lo  vifìtarono, 
tanto  Religioiì , che  Secolari . Tri  i quali  D.  Francefco 
di  Caflro  Ambafciatore  dèi  Rè  Cattolico;  il  quale  dop- 
po  chieda  la  benedittione  per  fe , e fu  a Cafi,  fa  nello  con 
etto  lui  da  fòlo  à fòlo , con  ricordatili  douer  pregare  per 
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la  profferita  del  Rè  Filippo  Terzo  dio  Signore*  di  tutta 
la  Monarchia  tanto  zelante  della  Cattolica  Religione* 
Il  Cardinale  Ginnafìomoflro  P rote  tt  or  e,  oltre  al  l’ha- 
uerlo  più  volte  honorato  della  fùa  vifita,  e commeflone 
anche  il  cortefè  vfficio  d fùoi  Nipoti , e Moeftro  di  Ca- 
mera , lì  compiacque  di  celebrare  la  MefTa  nella  Capel- 
la  della  Infermeria , e porgergli  di  fila  mano  la  Santifli-. 
ma  Communione  accompagnata  da  fpirituali  ragiona* 
menti , d di  i.  di  Luglio , giorno  confhcrato  alla  Vifita- 
tione  di  N olirà  Signora.  Indi  doppo  hauere  caldamen- 
te raccomandato  a Sua  Eminenza  la  Religione,  licen- 
tiatofiil  Cardinale,  il  Padre  Noflro  fcceinf lonza,  che  fi 
eongregaflero  alianti  a fé  tutti  i Padri  di  Cafà , alla  p re- 
lenza  de’  quali  con  licenza  del  Padre  Generale,  fece  le 
lue  protelfe  con  fèntimento  si  viuo  ; > c ragionò  d i Pa- 
dri con  tal  femore,  e con  tanta  humiliatione  di  fc  mo 
deiimo , die  traile  le  lagrime  dagli  ocelli  di  tutti , fin- 
ghiozzanti  per  il  dolore , che  fentiuano  di  tanta  perdi- 
ta . Eiòrtò  tutti  airoiTerwanza  dell’Infhtuto , e de’  fanti 
Voti  valla  vnione,  e carità  fraterno;1  alla  purità  del  cuo- 
re; allahumiltà.  Gli  animò  d profèguire  coi*  fèmore 
nelle  loro  fatiche , lènza  punto  fgomentarfi  per  qualun- 
que difaltro  folle  auucnuto,  ò fi  a per  iùccedere  alla  Re- 
ligione . Perochc  fperaua,  che  con  fallì  (lenza  della  di- 
urna bontà , & interceffrone  della' Vergine  Protettrice , 
haurebbe  fùperato  tutti  gl’incontri , che  fodero  fommi- 
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niftrati  dall- Inferno,  con  dilatarli  per  molte  parò  del 
Mondo  .i. Qhe  pon  fi  anriftaflcro  polito  dfclk  iùa  mor- 
te . Peroche , quando  così  fbflc  piaciuto  ì Dio  di  nnno- 
uerarlo  tra  gli  .elètti haurebbe  loro  più  potuto  giouare 
in  Cielo , che  quaggiù  trai  mortali . Con  le  lagrime  2 
gli  occhi  ,/e  con  gran  fenrimento  chiede  perdono  al  Pa- 
dre Generale  > & à tutti  gli  alianti  i augurando  à tutti , 
tanto  preièjm , che  adenti , celelli , e vere  benedittioni . 
Il  dolore , che  ne  fentirono  i Nollri,  non  ha  la  penna  ter- 
mini , c fenh  i ffifficienza  clprefliui  per  Spiegarlo . In 
quel  poco  di  tempo , che  lòprauillc  > lì  confelVa.ua  ogni 
giorno , e qualche  volta  riceuè  la  Communione . 

Agli  vndeci  dal  Padre  Generale  gli  fu  data  la  Elite- 
ma  Vntione,e’l  medelìmo  giorno  la  bencdittione  Pon- 
tificia dal  Sig.  Lue’  Antonio  Eullachio  Camcricro  Se- 
greto di  Papa  Paolo  Quinto,  a nome  di  Sua  Santità.Nel 
Sabbato  fegucntc,  a dodici  di  Luglio,  fu  vibrato  di  nuo- 
up  da  molti  qualificati  Religi ofi  j ed  in  particolare  dal- 
li Padri  dall’Oratorio  Agollinq  Caracciolo , & Agofli- 
no  Zazzera,  e dal  P.  Santi  Guardiano  de’Capuccinij  co’ 
quali  particolarmente difeorfe  dell’amor  di  Dio,  pro- 
rompendo continuamele  in  orationi  giaculatorie.  Gli 
fu  portato  poi  atlanti  il  Quadro,  di  iùa  inllanza  fatto  di- 
pingere  daiConfciVorc  in.cui  v’era  effigiata  la  imaginc 
di  ;Gicsù  Crocififib  ,inheme  conduc  Angeli , che  con 
calice  d’oro  in  mano  raceoglieuano  il  Lìngue  dalle  fa- 
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cratittìmc  piaghe,  affai  viuido , e ben  colorito,  affinché 
meglio  (piccallè  in  quellvlrimo  a,  gli  occhi  fùoi . Sopra 
di  cui  vera  Dio  Padre , con  lo  Spinto  Santo  in  forma  di 
Colombi,  & inlieme  pur  due  Angeli,  che  offeriuano  al- 
l’Eterno Padre  i calici  del  Sangue  fùdetto  in  remiflìone 
de  peccati  dello  Camillo.  A piè  della  Croce  vera  la  B. 
Vergine  in  atto  di  porger  prieghi  per  lui . Alila  fìniftra 
S.  Michele, come  difènfore  degli  Agonizzanti  in  quell - 
diremo  cónflitto  . Sotto  la  Croce  fi  leggea  : Puree  Fu- 
malo tuo , (pacm prttiofo  fanguine  redemifli . Ordinò , che 
nell’  vltimo  da  chi  gli  affilierebbe  ygli  veniftè  lugger  ita 
vna  ferma  fperanza  di  fìduarfì  per  i meriti  di  quel  predo - 
fi  filmo  Sangue . La  Domenica  mattina  13.  di  Luglio  al- 
la  prtfcnza  de  Padri  rinouò  le  protefte  r dortando  i fùoi 
allaeffatta  Vbbidienza  della  Santa  Sede  Apoftolica  + 

V olle  predò  di  fè  dette  protefte  in  carta , e con  cflc  efler 
fcpolto . Prorompeua  di  tanto  in  tanto  in  affetti  di  de- 
uodonc , & in  atti  di  pentimento  vef fo  la  detta  imagine 
poftagli  alianti  gli  occhi . Lunedi  matdna  vltimo  de*-* 
fùoi  giorni  celebratali  la  Meffa  nell’Altare  della  Infer- 
meria, rifletteua  di  continuo  a i mifteri  di  quel  fagrofàn- 
to  Sacrifìcio  -,  &c  alla  dolorofà  Pallìone  del  Redentore. 
Doppo  la  Meffa  pregò  il  Confeffore , che  non  fi  partiflc 
da  lui . Laonde  continuamente  venne  affittito  fino  ali*— 
vltimo  da  molti  Sacerdoti.  Si  mantenne  fèmpre  vigo- 
rofo  di  mente  5 tanto  che  quell’  vltima  fera  > al  Tuonar  \ 
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dell’Auc  Maria , la  recitò  francamente  i Ad  vn’  horàf, 
& vn  quarto  di  notte  ricercato  dall’Infèrmicro , (è  volea 
riftorai-fivn  tantino  con  vn  pò  diffidato,  rilpolc;  che 
lperaua  fra  vn  quarto  d’hora  riccuer  detto  riftoro  dalla 
mifèricordia  di  Dio . Così  circa  vn’hora , e mezza  di 
notte  nel  leggerli  quelle  parole  ; mitis,  atque  fefhutts  Cima  : 
SU  Iefi  ubi  afpethts  apporeat  : co’  làntilhmi  nomi  di  Gie- 
sù , e di  Maria  lèmpre  in  bocca , con  lieta  fronte,  con  gli 
occhi  riuolti  al  Cielo , con  vifo  giocondo , e lèrcno  ren- 
dè l’anima  al  Creatore  li  14.  di  Luglio  1*14.  dell’ età  fu  a 
lèfìanta  cinque  -,  quaranta  della  lùa  conuerfione  ; venti- 
otto  doppo  l’approuationc  latta  da  Siilo  Quinto,  della 
Congregatane}  ventitré  doppo  la  fondatione  della  Re- 
ligione fatta  da  Papa  Gregorio  Decimo  Quarto . Van- 
ne qual’ altro  Elia  lui  carro  infuocato  della  tua  Carità,  e 
gioifei  Eroe  fortunato,  chetràimmenlè  fatiche  infati- 
cabile , cadelli  mortale  per  rilòrgere  eterno  } c perpe- 
tuamente fcolpito  nella  ricordanza  dc’fccoli. 

Concorfo  mtmerofi  alla  Sepoltura  del  P.  Camillo \ il  quale  doppi» 
morte  appare  à diuote  perfine . <S*  accennano  le  di  lui 
qualità , e Virtù  per  epilogo  . 

CAP.  XVI. 

LA  morte  del  Padre  Noftro  Fondatore  quanto  tò 
amaramente  compianta  da’  Noftri , con  altrctante 
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dimortmtioni  di  grande  honore,  e concetto,  venne  ri- 
pentita , e celebrata  da  tutta  Roma.  Pcrochc  (paria  la 
fama,  edefpofto  in  ChiefailCadauero  per leconfiietc 
efequie,vi  accorte  il  popolo  in  sì  gran  numero,  che  con- 
uenne  chiamare  le  publiche  guardie  amiate  , affinché 
non  teguiffe  difòrdine  * così  numcroh  erano  quelli,  che 
portati  dalla  diuotionc  concorrcuano  à gara  con  lodc- 
uole  rapimento  à portar  via  dal  depofito  non  lòto  qne- 
vocili  fiori , che  all ’vfò  di  Roma  vi  furono  fpaifi  i mà  i 
capelli  fuelti  dal  capo  , fin’  anche  i pezzi  delle  velli  Sa- 
cerdotali , che  lo  copriuano  ; tanto  che  furono  i Padri 
neccfiitati  à ricoprirlo  di  nuouo  . Vrlauano  , ftrideua- 
no  i (piritati , che  vi  furono  condotti-,  non  potendo  que* 
(piriti  maligni  (offrire  l’afpetto , come  diceano,  di  chi  fù 
loro  tempre  contrario , e che  occupato  hauea  loro  quel- 
le fèdie  beate , ch’efli  perdettero.  Laonde vfeirono  con- 
fidi, falciando  liberi  que  poueri  olfcflì  ; temendoli  ar» 
dcre  à quel  fuoco , ancorché  (pento , di  Carila . . * 

La  publica  pietà , e veneratione , come  che  mai  fatia 
di  mirarlo  ( tanto  fi  rendea  venerabile  ncll’alpetto)  non 
permife,  che  prima  di  tré  giorni  (i  rimuoudTe  di  Chiete. 
Doppoi  quali  riporto  à parte  entro  la  tepoltura  de  Pa- 
dri , lènza  veruna  oftentatione } ritrouato  morbido , e 
mancggcuole  come  (è  ancor.foflè^iuoie  la  piaga  in  pri  - 
ma  cauemolà,  &c  ampia , appianafaièlniodo,  clic  à pena 
fi  fcorgea  cicatrice . Venne  tuttauia  venerato  con  fre- 
quenti 
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quenti  diir  odrarioni , e voti  dalla  diuotionc  del  popo  - 
lo , tedimoniato il  concetto. 

La  mede/ima  {'era , che  Ipirò,  apporne  à diuote  perfo 
neinhabito  di  gloria,  tutto  ricoperto  di  rilucenti  lidie, 
cha  additauano  le  Anime  per  luo  mezzo  , & al  li  (lenza 
ritolte  dalle  fàuci  di  Satana , e ripolle  in  (ìcuro . Era  ben 
giullo,  che  tramontato  il  Sole  compariflèro  le  (ielle  . 
Vna  Serua  di  Dio  chiamata  Balliatta,  doppo  ch’ei  fu  (è- 
polto , vdi  (òpra  la  lèpoltura  per  quindeci  giorni  conti- 
nui vna  dolcillìma  melodia.  Ad  altri  li  diè  i vedere  am- 
mantato di  bianco  ; come  ad  vn  tal  D.  Girolamo  Sacer- 
dote Spagnuolo , il  quale  caldamente  raccomandatoli 
rellò  libero  da  vna  gagliarda  terzana,  e come,  l’Alba  ter- 
minò quella  notte  morbolà,  che  il  trauagliaua.  Altri  in 
.Roma , come  vn  Nobii  Giouane , con  la  (ualuce  ritrai 
le  dalle  occalioni  di  far  male , e condufle  lù’i  buon  leu* 
riero . Ad  altri  in  Milano  i come  ad  vn  luo  Religiolò 
gagliardcmente  tentato , con  farli  vedere  velino  di  vn 
camilò  rilucente , con  fua  dola  in  Croce,  in  compagnia 
* di  S.  Carlo  ,,dilgombrata  la  diabolica  temanone , lalciò 
l’animo  tranquillo , e lèreno . In  Bologna  vn  Reiigiolò 
conolcente  del  P.  Camillo.,  ma  poco  timorato  di  Dio  ., 
venne  dal  medefimo , che  di  notte  gli  apparite,  gagliar- 
demente  riprelò . Laonde  appigliatoli  a più  làno  cordì- 
glio fi  fece  miglior  di  coliumi . InGenouaQo.  Giaco- 
mo Via  redo  anche  consolato  dalla  medelima  appari- 
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tionc  » ed  animato  àprofèguire  l'oftequiofà  veneratici 
ne , che  al  detto  Padre  già  profefTaua.  Vn  Religiofò  de’ 
Noftri  trauagliato  grandemente  da  fciupoli,  il  trouò  li- 
bero affatto , fubito , che  il  P.  Camillo  fe  gli  fece  vedere 
vna  notte  tutto  lucido , e rivendente . In  Fiorenza  vn 
Sacerdote  de’  Noftri  tentato  d’ vfcii  dalla  Religione  , 
fattagli  vna  Croce  in  frontcdal  P.  Camillo , che  gli  ap- 
parite , fi  (ènti  tutto  raflercnato , perfèuerando  nel  finto 
propofìto . 

Fu  il  P.Camillo  di  eleuata  ftatura  eccedente  otto  pal- 
mi j di  fronte  ampia  legnata  da  rette  lince  : d’occhi  lè- 
reni , non  molto  grandi , ma  viilidi  ; hcbbeil  nafb  de- 
centemente affilato  y le  labbra  lottili  y l’afpetto  venera- 
bile j pallido  per  le  penitenze,  patimenti , fatiche,  rigo- 
rofo  in  apparenza , ma  però  manfueto,  e piaceuole,  lun- 
ghe, e ben  compofte  le  mani,  come  che  miniftre  di  ma- 
gnanima Carità,  e profusone*  fonora  la  voce  j lènza  af- 
fèttatione  il  parlare, mà  puramente  efficace  da  conciliarli 
Taffetto  di  chiunque  trattaua  con  eflò  lui . Hcbbe  cuo- 
re magnanimo , intrepido  nelle  imprefè . Fu  nel  goucr- 
nare  difcrcto,  nel  comandare  modefto,  circofpetto  nell’ 
ammonire } intrepido  neirabbattere  i contumaci  **  pun- 
tuale nella  Regolare  ofleruanza  -,  primo  ad  efèguire  ciò  » 
che  ad  altri  ingiongeua  -,  pronto  in  nceuernc  i rauuedu- 
ti  de’  lòr  fai  li  j efficace  nenanimarh  a penitenza  -,  hum  i- 
le  n^gl  i Kob  iti  ; maturo , egraue  ndleattioni , e nel  trac- 
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tare;  fingolarmente  propenfò  alla  pietà  verfòi  poucri  > 
& all’aiuto  de’  Moribondi.  Huomo  veramente  tutto  di 
Dio , (laccato  affatto. dal  Mondo . Specchio , che  vm- 
ua  inferitimi  di- Dio?  facon  riuerben.  di  Canta  fucglia- 
ua  in  terra  fuoco  del  Ciclo  ; à cui  potrei  adattare  l’eia  *, 
gio,che  già  fece  bnnodio  à Vittor  T ormeie, proclaman- 
dolo ; Clorura  £fitpm* omnium  yrrthtwn . Raccogliendo 
infe.  ji’i  noofttftiÉnMF-J-. 

Fede , quale-Chriftó  édggca,  atra  ad  operar  uuraui- 
gii  ; e tutta  intenta  nella  contemplationc  de’  diuini  mi- 
lleri , del  la  Santi  dima  Trinità  »dc’  Diurni  attributi , co- 
me deH’infìn  ita  borita , mifericondià,  e prouidenza  ; ri- 
membrando à tutte  l’horci  grandi  bendici)  da  Dio  ri- 
ceuuti , in  hauerlo  chiamato  alla  penitenza,  al  fuo  (anco 
fcruitio , in  inùifccrargli  grand’iodio  , & auerfione  ai 
peccato . Fcde  nell’ammacilramcnto  de’  femplici,  e de 
fànc  mi  li , si  negli  Spedali,  che  nelle  publiche  ilradc;  in- 
uitandogli  anche  co’  premi  ad  apprendere  i dogmi  ne*- 
. cefTarij  per  la  eterna  fai ute , don  ftaniti  chiarezza , «Hcon 
ragioni  così  efficaci  ( come  che  illuminato  dal  Cielo  ) 
che  rafembraua  vn  confumato  Teologo . Inuiando  an- 
che de’  fooi  Religioni  fare  il  medefìmo  per  le  Ville , c 
-Caflelli».  Fede  nella  nue  ronza,  è venerati  onciali’  Augu- 
ihfrimòSacriunento  deir£iKarifUa;  pei  cui  degnamen- 
te ri  ce  ucce  faceti*  iii&ruorati  difeorfi  ; rimoftrando  con 
viuc  ragioni  gkoccefh  della  onnipotente  bontà  in  quel 
* ••  S Sacro- 
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Sacrosanto  miftero , tanto  che  riSùegìiaua  nc  diuoti  la 
coqipuntione , negl’  infedeli  il  cauucdùncnto . Come 
auuennc  nello  Speidalcdella  Nuririacadi  Napoli;  .doue 
vn  Turco , non  conosciuto  per  tale  yriceuuta  indegna- 
mente la  Communiono;  all'edicaci  eSòrtationi  del  Pa-, 
dre  Camillo , rauuedutofi  dell’  errore,  battezzato,  & in-' 
di  munito  de  Sacramenti, doppo  noue  hore  di  vita,  con 
(entimèmi  di  virtù  Chriftiana,  e con  lmuocatione.  de  - 
Santillitni  Nomi  di  Giesù >cdi  Maria , rendè  l’anima  al 
Creatore . Tanto  zelante  del  diuin.Culto . Della  con- 
uer/ìone,  fè  lode  Stato  pof!ibile,<li  tutte  le  Anime  à Dio; 
come  fègid , tra  gli  altri  * di  akuni  Hecetici  Luterani  da 
lui  conuertiti  nelloSpcdale  diSantò  Spiato  in  Roma  ; 
d lnglefi  nello  Spedale  di  Milano  *,  di  Turchi  nello  Spen- 
dale della  Nuntiata  di. Napoli.  Auerlìllimo  lcmpre  al 
conlortio  degl’  Infedeli-  Fede  in  Somma  vivamente  au- 
ualorata  dal  rigor  del  Suo  viuere , da  tarile  opere  di  pie- 
tà, dalla  efàtta  oSleruanza  de  Diurni  precetti  i : ; u 

r - Speranza  forniSl  ima  diSàluarSi  per  gl’ infiniririncriti 
della  Pacione,  e morte  del  Redentore,  e di  quel  pretio-. 
fili  imo  Sangue  -,  in  che  profeSlàua  fingolariShma  duro- 
rione . Speranza  (ottenuta  tra  gli  accidenti  più  dispera- 
ti, Sènzamat  sbigottirli  per  qualunque  Sihiftio  fluueni- 
mento  >e:diSàSlro  *,  còme  che  imnaobilmenré  fondato 
in  Dio , di*  cui  Sperimentò  tante  voltelinccflànti  le  a (li- 
ft enze,  ghaiuti,  nelle  liti,  chevcriiuano  ; nella  proui- 
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fìòrie  de’viueri,  de  viatici , quando  era  più  vrgcntc  il  in- 
fogno , in  Roma , in  Napoli,  in  .Genoua,  in  Fiorenza, 

ùiBocchionico.  i . Ai 

Carità  verfo Dioyftl  protàmD  in  mezzo àdiluuij  di 
fotiche  ineftinguibilei  fempre  mai  accefà  con  infocati 
foipiri',  con  infiniti  rendimenti  di  gratie,  con  fermi  pro- 
ponimenti , e con  defidcri  accefiflimi  di  patire,  e di  mo- 
rire per  Chrirtoi  nimiciflimo  dei  peccato  i voglioittà- 
mo  della  diurna  parola^  ardente  della  (biute  dei  pioiii* 
mo , desiderando  la  lingua  d’ vn  Paolo  Apofiolo  per 
conuertire  il  Mondo  à Dio . Predicando  congrandèr- 
uorc  nell  i Spedali , su  le  publiche  pi  azze . T onerili  Imo 
di  affetto  verfo  gl' Infermi}  fino  àfpafimarc  di  tenerez- 
za , fuori  di  fè  rapito , ed  cflatico  attorno  a languenti  , 
ma  {Time  pili  fchifofl,  ed  abomineouli,comemplando  in 
efli  lapròpria  perfona  di  Chriflo}  chiamando  ilio  Giar- 
dino , c Paradilb  gli  Spedali } miniere  d oro  per  farne  1* 
Anima  douitiofà  di  meriti.  D’altro  nort  mai  difoorren- 
do , che  della  Cinta  Carità , per  imprimerla,  fe  foffe  flato 
potàbile , ne*  cuori  di  tutti  i viuenti . Laonde  in  Roma 
tra  fnnigiianti  ragionamenti , nel  giorno  di  Pentecofle, 
come  che  accefò  con  gli  Apofloli  di  celefte  fuoco  hi  ve- 
dutotramaridare  dal  volto  rilucenti  fplendori  j ed  altre 
*voltfe’ pure  in  Roma  nelloSpedale  di  Santo  Spirito  lam- 
peggiarli ’[  vifoqual  Sofo  così  anche  nello  Spedale  del- 
ta Ninitiau  'di’  Napoli  ; ripetendo  fpeliflimo  à Suoi  le 

Sa  dol- 


\ 


Dii 


14Q  Compendiò  H itterico 

«loia  parole  di  Giesù  ChrHfco  ; Infirmus  eram , nivifiuifUs 
me . E quelle  pur  d’Efàia  ; li<rc  e fi.  requie*  me  a 3 re  fette  laf 
funi , vr  hoc  di  meum  refrigerutm . D’ altro  non  amando 
vdire  à dilcorrcre , che  di  qiieita  (anta  Virtù  *>  fompre  più 
ftabilito  in  quelli  feruori  dalle  impatienze , ingiurie,  ofr 
traggi,  che  gli  eran  fatti  tai’hora  da  mederimi  Infermi  : 
quale  acccelà  fornace, che  ipruzzata  di  poche  goccie  d'- 
acqua vie  maggiórmente  s' accende . Dolcuari , ram- 
maricauafi  con  gl  i addolorati , Se  afflitti . T utto  Cari- 
ti , infine , verfo  de*  poueri , e moribondi , nelii  Speda- 
li , nelle  Calè , nelle  prigioni , nelle, ilrade , ne’  viaggi  > 
nelle  campagne»  in  ogni  luogo  i ùel  cibarli,  nel  riilo- 
radi,  nel  prouedcrli,nel  confolarli,  nel  dimoili  à degna- 
mente riceuere  1 Sacramenti , nell’ aiutarli  a ben  morire  9 
nel  ridurli  al  pentimento,  cercandoli  lui  nelle  Halle,  nel- 
le grotte , nelle  chiauiche , nelle  caucrne  * alludendo  in- 
faticabilmente a Moribondi  con  zelo  ringoiare  della  Oh- 
imè di  quelle  Anime,  le  quali  hormai  perdute,  vernano 
col  fuo  mezzo  al  Ciclo  riacquiilate  , come  attellano 
tanti fucceSì  negli  Spedali  > nelle  Calè,  in  Roma,  in 
Napoli.  . r.  . ,*  n r 

Prudenza  rie’  maneggi , di  tanta  reriltenza  in  condur- 
re à fine  vh  imprefà  tanto  ardua, quanto  è il  fondare  vna 
nuoua  Religione , con  tante  contradittioni  * Si  oilacoli? 
accompagnata  da  vna  non  ordinaria  fàgacka  nel  pene  - 
trare l'abirio  de  cuori,  ócouuiare  a gli  aburi  *nel  preuc- 

dere, 
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dere , e felli  li  are  i pericoli  -,  nel  procurare  la  filuie  del  le 
Anime  , hor  con  tratti  di  gentilezza  traendo  a peni-  - 
tenza  i moribondi  peccatori  -,  hor  con  rigore  atterren- 
doli. • )\<  1 . 

Giaceua  nello  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Romavn- 
Infermo  già  vicino  al  morire  , lènza  fiuella , col  catar- 
ro alla  gola , che  il  fùffocaua . Alzatoli  di  repente dall  - 
oratione  il  P.  Camillo , e portatoli  al  letto  del  moribon- 
do gli  minacciò  leterno  calhgo,fè  tardaua  di  confeflar- 
fi . Stupirono  di  quella nouità gli  alianti , mentre  il  ve-, 
deano  già  priuo  di  fènli . Quando  ad  vn  tratto  fùor  d'- 
ogni  clpcttationc  ricuperata  la  fàuella  intieramente  fi 
confefso  ; attellando  ch’eran  cinque  anni,  che  non  s’era 
ben  confelfato , ritrouandoii  aggrauata  la  conferenza  di  - 
cinque  graui  peccati.Cosi  doppo  trèhore  mori  contrito» 
e dolente  de  folli  (uoi . Vn’altra  fera  nello  Spedale  me- 
defuno  agonizzaua  vn*  Infermo  non  ancora  munito  de* 
Sacramenti . Il  P.  Camillo  fèntitofi  quafi  chiamare  dal 
Cielo  s’ alzò  in  vn  tratto  dal  letto , e fattogli  dare  il  Via- 
tico, c l'Olio  Santo,  doppo  vn  quarto  d‘  hora  fpirò  l’In- 
fermo  . Vn’  altra  volta  ritrouando  egli  vii  frenetico  già 
di  uè  giorni  fenza  poter  fàutllare,  l’ell'ortòà  dolerli  de 
luoi  peccati  i dalla  quale  voce  , come  da  profondo  le- 
targo rifeoflo  l’Infermo  alle  perfìiafioni  del  P.Camilio  fi 
confefso,  e riceuuti  con  buon  fèntimento  gli  altri  Sacra- 
menti india  poco  mori  . Ritrouato  in  Ponte  S An- 
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gelo  vnpouero  Vecchio  buttato  per  terra  vicino  alino 
fpirar  l’Anima , lo  conduflc  allo  fudetto  Spedale  di  Sar- 
to Spinto  j doue  rifioratolo  alquanto  ; contra  il  parec 
del  ConfefTore  fattolo  prouedere  de’Sacramenti  tra  poco 
lpirò  con  marauiglin  di  tutti  . E tanti  altri  fìmiglianti 
auuenimenti  chiaramente  dimoftrano  l’auuedutezza , e 
foll  ecitudine  del  P.  Camillo  nel  prouedere  in  tempo  à 
gli  eftrcmi  bifògni  de  Moribondi . * 

Fortezza , in  cui  fi  franièro  il  capo  i più  orti  nati  tra- 
tiagh  ; imperturbato  nel  l’incontrare  la  molte  tra  le  ca- 
reftie , pcftilenze,  pericoli , nelle  Città,  nelle  campagne, 
nelle  proprie  Cale , negli  Spedali , per  terra , per  mare  , 
lènza  che  punto  lo  frnoueflèro  le  piaghe , le  fèbbri  , te 
irraggi,  àguifa  di  tanti  feroci  leoni  attenaglianti  il  no- 
milo Daniele  - Intrepido  qual’  altro  Ignatio  Antiochè- 
no tra  le  fiere  più  divietate  ; tutto  che  perii  corto  dèlia 
vita  martirizzato  dalle  interne  moieftie , da  rdolori  ne^ 
fntiri,  della  ^amba,  di  rottura,  di  calli,  dWtofnaco*. 
Manfùeto  fra  le  ingiurie,  danni , offefè  di  colpo,  e d’ani- 
mo, dalle  quali  venne  combattutala  di  lui  mahfuetudi- 
ne . Tra  que  tanti  mali,  come  la  Colomba  fòpra  i nau- 
fragi del  diluuio , coll’ali  libere , e col  ramò  di  pace  ih 
bocca,  proteflando  con  Tertulliano^  che  fra  tutte  le  an- 
•guftie;  Omtùafj/irttui parerai  ntVcms fcnticm nefko  , curri 
m/musefUnCAo . 

Perochein  tante  calcate , ch'èi  fece  he’  irtaggf,  ed  in 

'•  ? • altri 


Digitiz^f) 


Parte  Prtma . 1 43 

altri  tempi,  efacerbata  da  fiere  {coffe la  piaga  della  gam- 
ba, {cop piatane  in  tanto  {àngue,  nello  accrclcergh  eccef 
{luo  il  dolore , altresì  gli  accrefceua  la  virtù  nel  {offrirlo , 
confortando  chiunque  doleuali  del  fuo  male.  Tal’hora 
trauagiiato  per  dieciotto  giorni  continui  da  dolori  di 
fianco  infopportabili  -,  {offrendoli  con  patienza,  riflet- 
teua  ài  patimenti  de  poueri  Infermi  nello  Spedale  j de* 
quali  più  ri  affliggevi,  che  non  de’  propri;.  Nel  iop por- 
tare le  mortificationi , e le  ingiurie  era  egli  ammirabile  i 
lènza  punto  alterarli  per  qualunque  affronto , ed  oltrag- 
gio , che  gli  venidè  anche  ingiulfcamente  fatto.  Contra- 
cambiando le  offefè , con  altretanti  benefici;  ; & oflc- 
quij  ; con  ordinare  anco  e (p redimente  à Suoi  Rcligiofi 
di  fare  il  medeiuno  con  chiunque  patede  loro  gli  haue£ 
Cc  offerii . Come  tri  gli  altri , auucnne  in  Bocchianico* 
doue  alcuni  Religiofi  oppofttriài  progredì  dé'Nofhi, 
effondo  poi  caduti  inférmi , nè  hauendo  chi  afliftedè  à i 
loro  bifogni,  furono  ad  e {fi  caatatouolmente  iòinmim- 
ftrad  da  i Noftri  gli  opportuni , e neccffari;  jiftori.  Con 
che  lì  conciharono  la  buona  affé  mone  di  que’tutti , che 
confuri  di  tanta  bontà , c rauueduti  chicderono  humil- 
mente  perdono -,  facendoli  cosi  di  veleno  triaca . Tan- 
to è vero  edere  la  Carità  va’  Alchimia  oelefte  , che  nei 
grugiolo  della  Fortezza  cangia  il  ferro  in  oro . Imper- 
turbabile poi  nelle  perlèe utioni , c calunnie , che  all’  vfò 
de’  Santi,  gli  furon  mode  fieriflime*,  tutto  cheàguifa  del 
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Sole  da  ofeura  notte  ne  rifòrgefìe  chiariilimo,  e coro- 
nato di  meriti,  e acclamationi . 

Temperanza , che  dal  di  della  fùa  conucrfionc , co», 
me  che  affatato  dalla  Grada,  lo  rende  ftupido,  ed  ìnfen- 
libile  ad  ogni  vano  piacere,  come  s’ei  nato  folle  alla 
Fonte  del  Gange,  Lcui  popoli  nafeono  attinenti  j non 
ammettendo  cibo,  che  per  mera  neceflìtà  di  natura  ^ ne 
per  qualunque  indifpohtione,  fingolarità  di  viuanda, 
aframente  riprendendo  chiunque  olafTe  col  porger- 
gliela , di  trafgred ire l’v fato  del  viuer  commune . Tor- 
mentato continuamente  da  vn’  ardenti  filma  lece  cagio- 
natagli dal  calore  del  fegato , c dalla  piaga  , fa  fottriua 
con  indicibile  patienza  j e fè  pur  tal’hora  nel  caldo  del- 
la Ragione  gli  fi  attenua  qualche  bicchier  d’acqua  fret 
ca , come  quella  della  riftemadi  Betelemmé , con  Da- 
uide  a Dio  la  confhcraua . Per  moctihc  adone  del  fenfo 
sfìiggiua  di  volgere  gli  occhi  ad  oggetto  men  che  bone- 
tto , e mufiche  quando  non  eran  per  il  diuin  culto.  Sino 
i priuarfi  d’ogni  benché  lecita  ricreinone , amando  io- 
lo  di  trattenerfi  nel  fèruido  de'  pouéri  infermi . - L 

Giu i fida  ancora  imprenfibiie  predo  degl’  ìnuidijtan- 
to , che  vn  Fratello  de*  Noftri  per  nome  Rocco , conu.'V* 
» lefcente,  colte  in  vn*  horto  alcune  poche  herbe  medici- 
nali , nconofciuto  dal  P.  Camillo,  fu  nece/Titato  d’ordi- 
ne fùo  à riportarle  a!  Padrone  del  luogo.  Tanto  auuen- 
ne  ai  F.  Gio.  Tomaio  Coppali,  che  per  via  in  vn  canne- 

to 
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to  toMè vna  canna  per  lèruirfène  d’ appoggio  nel  viag- 
gio . Detellaua  fìior  di  modo  le  detratdoni , e i (illuni , 
allontanandoli  da  limiglianti  congreliì , ò riprendendo 
chi  v*incorrelTe , 6 chiudendo  l’orecchio  > ò partendoli. 
Era  molto  zelante  della  Regolar  dilcip lina,  allignando 
premi  a giudi  > c pene  à i colpeuoli.  Dell'honor  di  Dio  i 
tanto  che  in  Bocchianico,il  giorno  fèftiuo  di  S.  Vrbano 
Tutelar  di  quel  Luogo  > vdito,  che  su  la  Piazza  delia 
Chicli  li  ficean  giuochi  profani , alzatoli  prontamente 
da  metili , lalciando  i conuitati , li  portò  incontinente 
a quel  luogoi  e tutto  accelò  del  fuoco  di  Elia,  agramen  « 
tc  riprelè  que’  temerari)  con  fèruorolò  dilcorlò , Laonde 
atterriti , e condili  le  ne  partirono. 

Vna  (ingoiar  propeniìoncverlò  de*  Religioli.  Come 
fra  gli  altri  de’  Padri  Capuccini,  perla  Santità  de’  coltu- 
mi,  eperii  rigor  della  dilcipiina  , e per  tanti  benefieij 
da  lor  riceuuti , ed  in  particolare  d’eflerc  dato  chiamato 
per  loro  mezzo  al  lèruitio  di  Dio  i corrilpondendo  vcr- 
lò  di  quelli  al  pollibilc  con  tratu  d’ollequiolilTimo  affet- 
to . De’  Padri  di  S.  Domenico , tanto  benemeriti  di  S. 
Chicli,  e per  lo  Iplendore  della  Regolar  dilcipiina, e per 
la  Santità , c per  la  dottrina  ammirabili  ; argomentando 
dal  candore  dell’habito  quel  de’  coltumi  \ come  à pun- 
to prouò  in  vn  dilcorlò , à cui  venne  inuitato  in  Napoli  > 
quando  iNoultij  di  detta  Religione  vennero  ad  hono- 
rare  quella  n offra  Cali  con  la  lor  vifita . Della  Compa- 
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gaia  di  Giesu , alla  quale  profefsò  fèmpre  fingolariiflìma 
oflèruanza,  c per  tanti  benefìci)  recati  al  Mondo  Chri- 
ftiano  dal  lor  valore  -,  Se  à lui  in  particolare  dal  P.  Otta  • 
uiano  Capelli  della  medelìma  Compagnia  \ dilcorren- 
done  f empie  con  {entimemi  di  grande  ftima, e venera- 
tone . Alla  Congregatione  di  S.  Filippo  Neri  Tuo  anti  - 
co Padre  {pirituale  , alla  cui  Tanta  memoria  fi  teneua 
domina  mente  obligato  i corrifpondendo  con  attediati 
di  gratitudine  verlo  i benefattori  à gli  offequij , che pro- 
fèlìaua , le  di  cui  parti , per  fentimento  de  Saui,  iòno  il 
ricordarli  del  beneficio , e ricomp enfiarlo . 

Vno  {Indio  non  maiinterrotto  d’infèiuorate  oratio- 
ni, tanto  negli  Spedali,  che  fuori,  non  meno  Mo^è  oran- 
te fui  Monte , che  Giofuè  combattente  lui  piano  i da 
quel  tempo , che  fi.  porto  ad  albergare  alla  Crucia  della 
Maddalena  -,  nella  quale  con  efio  lui  fi  portarono  alla» 
ziarc  le  virtù  tutte , cJ  in  particolare  la  Religione,  di  cui 
patto  c l’orationc  -,  nella  quale  oltre  le  hore  coniuetc  , 
conluMiaua  le  intiere  notti , anche  ne’  viaggi , quafi  te- 
Ihidine  corninoti  do  pareua,chc  la  lua  cella  {èco  portafie, 
c come  Arrigo  Settimó  d’ Inghilterra  ouunque  fermar 
voleaii , iacea  {ùrgere  Reale  Palagio , eh’  egli  haueua 
portatile  -y  così  egli  la  fina  Cala  portau.i  ; viaggiando  in 
terra  col  corpo , e con  la  mente  in  Ciclo  '■>  tanto  che  nel- 
lo Spedale  dell’ AnnuntuttadiNapoli  dal  F.  Francefco 
Meliti,  che  fiicealo  iueglio*  fittiti ouato  in  terra  pi  oib  a- 
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to , co*  gli  occhi  al  Cielo  riuolw , ei  tati  co , e rapito  -,  & 
altre  volte  in  Napoli  pur  di  notte  orientato  due  palmi 
alzato  da  terra , col  volto  coronato  di  lucidiilimi  raggi , 
abbandonato  quali  affatto  da’ lenii,  allign  ando  per  mo- 
tiui  alle  lue  confuete  meditationi  i figrofanti  mifteri 
della  Venerabile  Euchariltia,  della  dolorolà  Paliìone 
del  Redentore,  delle  grandezze  ammirabili  della  Ma- 
dre di  Dio  i vello  di  cui  profeflaua  ringolariflima  diuo  - 
tione , nel  vilìtare  le  Chielc  a lei  conlacrare  , nellolen- 
nizzare  le  ferii  trita , nel  rimembrare  tanti  benefìcij  da 
Dio  riceuuti,  della  conuerfìone,  della  fóndanone,  del- 
la proferitone,  &c.  in  giorni  alla  Vergine  dedicati  : co- 
me anche  verfb  gli  Angeli , c Santi . L’ efficacia  delle 
quali  orationi  venne  complottata  dal  Cielo  con  tanti 
fauoreuoli  euenti , e di  temperie  di  mare  tranquillate , e 
di  morbi  rifiutati , c di  peccatori  conuertiti,  e di  biib- 
gni  {occorri.  Per  le  quali  orationi  riceueua  tanto  lu- 
me dal  Cielo , che  in  molte  occarioni  conobbe  i peni  ie- 
ri , e le  confidenze  di  alcuni . Come  tra  gli  altri  auuennc 
in  Roma  ad  vna  Donna  vana  , che  rauueduta  chiedea 
cordiglio  per  vna  buona  conferitone , diè  in  lilla  feri  t 
di  proprio  pugno  tutti  i peccati  da  quella  commeflfcoi* 
roflbre,&  ammiratione  della  medef  ùna^  la  quale  poi  in 
tanre  opere  di  Cariti  verib  gl’ Infermi  die  chiari  faggi  d’~ 
vna  mirabile  conuerfìone  .A  chiunque  haueft'e  del  diluì 
operare  formato  lini  ri  re  interpretationiridiceua  quanto 
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li  lofio  contro  di  lui  detratto  fuor  di  ragione.  Nella  m- 
ondationc  del  Teucre  preuidde  fino  à qual  jpodo  dello 
Spedale  di  Santo  Spirito  douea  giungere  l’afiiucnza  dell* 
acque . A chi  prediceua  la  morte  imminente  j come  in 
Gcnoua  al  P.  Stetano  Teda  j à cui  bcneilante  nel  dipar- 
tirli dille  > che  fipreparafle  per  andar  quanto  prima  alla 
volta  del  Ciclo . Et  àD.  Delfino  MaltrodiCafà  dello 
Spedale  della  Nuntiata di  Napoli,  che  in  poche  hore 
mori , & in  Bocchianico  d Muratori , che  reltarono  op- 
poni lotto  le  rouinc  d’vna  gran  fàbbrica  diflc , che  fi  fa- 
rebbero làluati  illefi,  come  lègui.  A chi  preuedeua  i pe- 
ricoli da  incontrarli  ne’  viaggi,  nelle  inondationi  nelle 
infidie  nimiche , nelle  infermità  mortali . A chi  ^li  aiuti 
ne’ bilògni •>  la  lànità  ne’ cali  dilperatij  l’abbondanza 
nelle  carellie . A chi  col  porgli  la  mano  in  fronte  augu- 
iaua  Teli  ere  Rcligiofì  * come  leguiua  -y  quali  quel  tocco 
di  mano  folle  aifatato , & incantatore . A chi  nelle  per- 
plellità , tentationi , contrarietà , vna  ferma  perfèueran- 
2a . Ad  .litri  Nouitij  vlciti  dalla  Religione  prediceua  > 
che  hauerebbero  terminato  con  fine  infàullo,  & infeli- 
ce i 1 or  giorni , come  in  tutti  auuenne . Vegganfi  di  ciò 
molti  11  imi  altri  cali  diffufàmente  narrati  dal  P.  Santio 
Cicatclli nella  vita , ch’egli  IcrilTe  del  P.  Camillo . 

Pouertà  così  elàtta  nel  viucre , e nel  veflire,  che  di- 
maua  fùo  gran  tefòro  l’efler  mendico , godendo  fempre 
d hauere  le  più  lacere  vedi,  atte  più  todo  à tormentai  lo, 
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che  à ripararlo  dalle  ingiurie  de’  tempii  di  nodrirfi  de’ci- 
bi  più  abietti , e più  vili  ; facendoli  Icrupolo  di  ritenerli 
predo  di  fe  anche  per  poco  tempo  quel  danaro , che  gii 
era  fòprauanzato  dal  viaggiojaflrctto  più  volte  dall’Vb- 
bidienza  à deporre  i lùoi  /tracci, e Yefhre  habiti  confàce- 
uoli  alla  conditione  della  perlona . 

Caftità  tanto  ammirabile,  che  da  quel  tempo  , che 
nella  Punhcatione  di  Maria  Vergine  Noftra  Signora* 
venne  purificato  nell’  animo , diuenne  il  di  lui  petto  vn 
Tempio  del  Salomonico  più  lòntuolò  \ e’1  di  lui  cuore 
vn  Santuario  ricoperto  col  velo  di  Sacrolànta  modeflia, 
valendoli  del  coniglio  di  S.  Pietro  Damiano :oculos  tantr* 
quam pueros  al?  igne  cuHodient  -,  caminando  lino  che  vifle, 
come  in  paefe  di  ladri , fuccinto  tempre  ne  lombi  all-  * 
Euangelica  fòggia . Pateeuano  le  attinenze  in  quel  cor- 
po i le  diteipline  erano  le  fànguifùghe  di  quelle  poucre 
vene  j neceflìtato  à trattar  notte,  e giorno  con  Dio,  e di 
Dio  co’  proflimi.  Sfùggiua  al  più , che  poteua  di  parla- 
re, òdi  trattenerli  con  donne  fino  à gettarfincl  fango 
per  non  incontrarfi  con  effe  nelle  publiche  ftradc.  JT an- 
to  s’approfitò  in  quella  virtù , che  più  non  tentiua  in  fe 
fomite,  giuflamentc  potendoli  net  Ternario  de*  Vergi- 
nelli  Ebrei  Sidrac , Mifiic , & Abdenago  annouerarfi  per 
quarto.  La  confiderationc  della  morte,  de  patimenti 
di  Chriflo  era  l’Amianto  preteruatiuo  del  cuore . Inna- 
to horrore  portaua  alle  laidezze,  alle  conuerfàtioni,  che 
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non  tu  fiero  honcile . E quella  fu  anche  la  Saluaguardia 
del  Tuo  candore . Per  ripararlo  da  ogni  ardore , che  men 
che  puro  non  iblTc;  gli  faccua  ombra  Dio  con  l’ali  della 
Celeftc  Colomba  \ lenza  Tafliftenza  di  cui  fono  inarri- 
uabili  le  virtù  fourahumanc  \ c più  inarriuabilc  quella , 
che  nella  Immanità  inferilce  Angeliche  prerogative.  Di 
tanta  purità  di  cuore,  che  abbornua  di  ìimirare  anche 
di  paffaggio  qualunque  oggetto  di  vanità . Laonde  vna 
volta  frale  altte  ritornando  col  Compagno  dalla  Chieda 
di  S.  Gio.  Laterano  , incontratoli  à calò  in  vna  donni 
vanamente  abbigliata , fattoli  il  legno  della  Croce  col 
mantello  fi  coprì  il  volto  per  non  mirarla.  Di  che  atter- 
rita , e confùfà  la  Donna  vana , tornata  in  le , rauuedu  ' 
tafi  de  Tuoi  falli , con  la  penitenza  ritornò  à Dio  ilu- . 
diandoli  poi  di  tanto  edificare  col  virtuofo  viucrc  i. 
quanto  con  le  licenze  haueua  ella  foandalizzato  ; & an- 
che di  ritrarre  le  altre  compagne  dall’  offe  fi  di  Dio , e 
foioglierlc  dai  lacci  di  Satanaffo,  I medelimi  ritratti 
del  P.  Camillo  haueano  forza  di  riprendere , atterrire 

i colpeuoli , i quali  fin  anche  da  quelle  mute  figure  li 
icariano  flagellar  là  confoienza . 

Vbbidicnza  si  puntuale , che  doppo  hauer  depollo 
il  gouerno  della  Religione , olleruaua  i cenni , non  che . 
i comandi  de’  Superiori , per  elèguirlii  rinuntiando  ad 
Qgni'pterogatiua,  che  à titolo  di  Fondatore  conuenir  gli 
poteflè  ) fino  ad  abballarli  ài  più  negletti  eforcitij,  e fup- 
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plicare  i Superiori , che  non  lo  laici  alierò  oriolo  in  qua- 
lunque impiego , che  portaflèil  commune  bifogno.  Sa- 
pendo beniflìmo  , che  in  tutte  le  conilitutioni  della 
eroica  Vbbidienza  altra  parola  non  ri  troua  feruta  > che 
l'oracolo  di  Dauide  ; Paratum  cor  meim  Deus. 

Humilti  sì  profonda,  che  ri  dipingeua  perla  più  fiac- 
ca , e più  debole  creatura , che  folle  vlcita  dalla  mano  di 
Dio  ; ammirando  corri  egli  mai  potcfTe  ftar  sù  la  terra , 
riputandoli  reo  di  occupare  nei  Mondo  vn  luogo , che 
meglio  ( al  fu o dire  ) s’empirebbe  da  ogni  altro.  Come 
folle  fopportato  dagli  huomini , atteri  li  fiioi  indegni 
portamenti  con  Dio.  Corri  egli  folle  sì  tiepido  in  mez- 
zo a gli  acceii  carboni  di  tante  diuine  grafie.  Come  po* 
co  corrifpondeHc  alla  grandezza  delli  oblighi;  alcriuen- 
do  quanto  ficea  di  buono  all’  Onnipotenza  di  Dio  \ re- 
plicando con  Calfiodoro  : Vere  ommpotens , qui  & ipfàs 
mìferias fetidi  potente* . Ancor  Capticfcino  non  con  altro 
nome  volle  clFcr  chiamato  \ che  di  Frat’  H umile . Qua* 
lunque  volta  folle  acclamato  dagl’  Informi , ò da  pone- 
ri  beneficati,  gli  fgridaua,  e fijggiua  -,  odiando  ogni  om- 
bra di  vencratione,c  di  applaufo . Mi  perche  gli  ho- 
noriperlopiu  vanno  in  traccia  di  chi  li  fogge  ; quanto  * 
piu  il  P.  Camillo  li  prò fondaua  nellcfoehumiliationi  % 
tanto  più  il  Mondo  ad  onta  della  foa  humilti  gareggia 
ua  in  caricarlo  di  acclamatiom , e di  applauhv  Ond’c 
che  venia  venerato  da  Prelati,  da  Cardinali,  da  Perlo- 
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nago-i  di  conto  * die  amauano , gradiuano  fuor  di  mo- 
do trattenerli  à lungo  con  eflò  lui , riconofccndolo 
con  dimoftranze  di  molta  (lima  * Trai  quali  per  tacer 
di  tanti  altri  il  Cardinale  Sordin  della  Ciapella , li  Car- 
dinali Baronio,  Taruggi , Mondouì  -,  che  oltre  mo  - 
do l’ amauano . Il  Cardinale  Bellarmino  j.il  quale , co- 
me affermaua  , tenea  per  certo  , che  l’ anima  di  Ca- 
millo per  Tardente  fiia  Carità  foruto  haueilc  luogo  tri 
i Serafini . llSereniflìmo  Duca  di  Mantoua  Vincen- 
zo Quarto  j che  al  riferire  di  Monrignore  PofTeui- 
no,  difcorrendocolVefcouo  Gonzaga  in  lode  di  Ca- 
millo, nel  fèruor  dello  fpirito  lo  figuraua  vn’  altro  San 
Paolo  , c con  atteflati  ai  riuerenza  lo  riconoiceua  per 
granScruo  di  Dio  , dimoftrando  anche  ringoiar  pro- 
penrionc  à (uoi  Religioh  tramandata  nel  Duca  Ferdtr  , 
nando  SuccelTorc , e figliuolo  con  tratti  di  generosi  pie- 
tà. il  Conte  di  Fuentcs  Gouematore  di  Milano.  IlPren- 
pipe  Marino  Caracciolo  diSanto  Buono  ',  il  Cardinale 
del  Monte , che  tutti  lo  accoglieuano  con  elpreflioni  di 
eccedente  veneratione.  Chi  gli  baciaua  fècrcta  mente  le 
vedi.  Chi  fè  gii  gittaua  ài  piedi  per  baciarglieli  i chi  ri 
raccomandaua humilmente  alle  di  lui  orationi.  Altri  lo 
vencrauano  con  lettere.  Altri  con  riuerenti  (aiuti  lo  accia- 
mauano  nelle  firade , sii  le  publiche  piazze.  Altri  da  lui 
fèruiti  nel  li  Spedali  gridauano  ; Quello  Padre  m ha  ri- 
chiamato da  morte  à vita  , Senza  quello  Padre  io  farei 
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morto . Altri  raccoglieuano  per  tiuerenza  i capegli,  che 
gli  erano  tolàri  dal  capo  , fùrauano  fin’ anche  le  pezze 
della  dia  piaga . E tutto  con  eftremo  dilpiacerc  del  me- 
defimoP.  Camillo  i quali  che  il  Mondo  adonta  della- 
fiia  profonda  humiltà  gareggiallè  in  caricarlo  di  accia- 
mationi,  edihonori;  quando  più  cgU  li  profondaua 
nelle  lue  humiliationi , 

* Conlìmiglianri,  & altre  virtù  quali  di  tante  (Ielle 
comparue  adomo.  Come  che  follcii  appigliato  al  con- 
iglio di  S.  Girolamo  : Haheto prudenttam , iusUtiam>  tem~  . 
perantiam  }forthudmem . His ùeiiplagis  includere.  Hac  te 
quadriga  veiut  aurigam  Chnfli  ad  metam  concita ferat . Nihtl 
hoc  monili  preti  opus . Islthil  hai  gemm.imn  varictate  dtìiin- 
tlius . Le  quali  Virtù  tutte  li  rimettono  al  racconto  più 
dillinto , che  già  rihan  fatto  altri  Scrittori;  & alle  in- 
formationi  lòura  ciò  prelè  con  Apoltolica  auttorità  , c 
regiftratene'Procelìiper  la  Bcatifìcationc  formati,  in 
Roma,inChieti,  Bologna,  Fiorenza,  Genoua,  Na- 
poli , Palermo  ; & ogni  altro  luogo , in  cui , ò di  paflàg- 
gio,ò  di  danza, ò per  altro,  Laudici  o campeggiato  le 
Virtù  eroiche  di  quello  Seruo  di  Dio  , il  quale  doppo 
fila  morte  lalciò  in  tante  Città , c Luoghi  dilauta  la  Re- 
ligione ; inaffiata  col  (udore , e col  (àngue  di  tanti  fiioi 
Figli,  che  apro  degl’ Informi  anche  appellati  vi  con- 
(àcrarono.gencrolàmente  la  vita.  Fondata  sù  le  due  bali 
della  Carità  verfo  Dio,  c’1  prolfimo  con  ti»tcindu(lrio- 
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le  occupationi  per  l’aiuto  deel’Infeimi , come  acconci* 
diipolitioni  alla  làluezza  delle  Anime,oggetto  primario 
defrinftitutoi  col  doppio  follegno  della  Vita  Attuiate 
Contemplatiua  i quella  nel  diuin  culto  mezzo  conlècu- 
tiue-all’eihcace  operare  di  quella,  la  quale  per  le  fola  po- 
trebbe riulcire  meno  gradeuole  al  proliimo  quando  con 
altri  mezzi  più  piaceuolinon  lì  togliefle  quell’  horrore  , 
che  ageuolmente  cagionarebbe  il  veder  huomini  Iblo 
applicati  alla  pura  allillenzade’Moribondi,  quali  Aral- 
di infàulli  di  morte,  le  per  altre  fùntioni  più  famigliari,  e 
più  plaulìbilinon  venifle  rattemperato.  Studiandoli  per 
tannto  di  auualorare  con  le  contcmplationi  di  Madda- 
lena le  operationi  di  Mattatili  modo, che  l’vna  non  hab- 
bi  à derogare  agl’impieghi  dell’  altra . Così  dilobligati 
dall’elèrcitio  del  Coro  quali  che  incompatibile  à quello 
deU’Inllituto,à  tutte  Thore  in  ogni  tempo, ad  ogni  chia- 
mata li  accorre  alle  vilite  degl’informi, alle  alliftcnze  de* 
Moribondi  nelli  Spedali,  per  le  Città,  per  le  Cale , negli 
«forati,  nelle  campagne  anche  quando  più  feroce  li  lì 
lèntirclapeMcnza,  lènza  verun  riguardo  alla  propria 
vita.  Con  che  per  ragione  di  quello  quarto  V oto  la  Re-* 
ligione  ad  altra , benché  più  rigorolà , e più  alpra  tanto 
s’auanza,  che  non  vi  ammette  palleggio  lènza  Pontili-* 
eia  dilpenlà;  peroche,  Motore m chontoiem  nemo  babet  l 
quom  vt  anìntm  fnxm  ponat  rjttis  prò  amicis  fuis . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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I EGVTTA  la  morte  del  V cn.  Padre  fonda- 
tore , continuai! a nel  fuo  gouerno  il  P. 
Generale  Francefco  Antonio  Nigli , porr 
tato  da  due  particolari  propensioni  * l’vna 
delle  frequenti  Vihtc  pelle  Noftre  Calè  ; 
l’altra  d’vna  feuera  circolpettione  nel  riceuere  Soggetti. 
Confiderando per  vna parte  Jobligo^ che  porta  (eco  > 
preferitto  da  Sacri  Canonie  dal  Sacrp  Tridentino  Con- 

Va  cilio, 
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cilio . Perl  altra  leuidcntc  notabile  pregiudicioj  che 
ha  kmpre  recato  alla  Religione  la  foucrchia  facilita  nel 
dare  ingreflò  ad  ogni  forte  di  pedone.  Per  la  prima  mi- 
htauano  varie  gagliarde  ragioni.  Peroche  il  Prelato,  che 
non  vifita , non  conofce  fé  non  quella  parte  del  Gregge, 
che  lì  vede  manzi  nel  luogo  della  Tua  Refidenza . Per 
tanto  à fine  di  lo  disfare  all  obligatione  del  fùo  Officio , 
deue  vifìtare , inuclèigare , e ritrouarc  ad  imitatione  di 
Chriflo , idea  perfettiffima  de’  Superiori,  il  fcpolcro  de 
cadaucripuzzolcnti legati  nell’iniquità  , e metterli  in 
viaggio  per  andare  al  luogo  del  morto,  fenza  che  punto 

10  ritardali!?  il  pericolo  della  vita , con  tanta  viucata  da- 
gli  Apofloli  rapprclcntatogli . E tutto  che  hauefie  po* 
ruto  ciò  fare  coH’inuiare  vn’  Apoflolo , volle  ondami  in 
pedona , per  mfegnare , che  coll’  andare  fi  richiamano  à 
virai  morti.  Indarno  elTerfi  fpedito  Giczi  col  battone 
di  Elifeoper  rifufeitare  il  morto  fanciullo  dclIaSunami- 
te , fe  non  v’andaua  in  perfona  lo  ItelTo  Elifeo . Doucre 

11  Prelato  a guifà  del  Sole  fare  il  fio  circolo  con  la  vilìta > 
Con  1 imagine  àpunto  del  Sole  e/Tcre  flato  da  S.  Gio- 
vanni neH’ApocaMè  deferitto  Chn/lo  in  habito  Sacer- 
dotale vifìtare  le  fette  Chiefè  dell’Afìa . E perche  il  So- 
le non  può  à tutte  le  parti  efTer  vicino,  hauea  nella  delira 
fette  Stelle,  che  lafciauain  fùo  luogo  ad  illuminare  le 
Chiefe.;  Così mantenerfi  vigorofà  la  Regolare  offerì 
uanza,  sbarbarli  gli  abuh  . Per  lafeconda  la  procliuiu 
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nel  riceucre  qualunque  Soggetto  per  lo  più  è fcmpre 
fiata  di  notabile  difcapito  alla  Religione . La  grandez- 
za della  perdita,  e la  irreparabilità  del  danno  s argo- 
menta dalPeflere  quello  vno  di  que*  falli , che  al  dir  di 
Catone  non  ammettono  emenda  : emendationem  non  re-- 
cipiunt . Dalla  (celta  de’  tralci  s’alpetta  la  qualità  del  vi- 
no j e chi  fa  d’ogni herba falcio , mefoola bene (pedo le 
dolci,  con  le  amare , le  medicinali  con  le  mortifere . A 
proportene  del  moltiplico  di  (ìmiglianti  perfonc,  crcS. 
cono,  al  dire  delSauio  , nella  Religione  i (candali , c 
ledifcordie.  L’albero  ieluaggio  produce  frutti  corris- 
pondenti alla  (ùa  radice . La  baie , il  fondamento  dello 
fplendor  Regolare  dipende  dalla  (celta  de’  Soggetti, che 
in  Religione  s’ammettono  \ come  il  valore , e le  vittò- 
rie de’  Capitani  dalla  (ccltezza  de’  Soldati . Cosihauer 
eonfìgliato  S.  Bernardo  molto  bene  (pcrimcntato  in 
quell’ arte;  Solitene >&prudemer perpendendum  eB,  cpùs 
admittatur  ad  habitandum  fecwn . Poco  valere  il  dire,  che 
Panno  del  Nouitiato  fia  anno  di  probatione  ; perche  il 
Rcligiofb  inquieto  c di  pelò  àie  llcffo , ma  molto  più  al- 
la Religione.  La  gramigna  (otto  prctefli  di  cari  abbrac- 
ciamenti foffoca  bene  (peffo  le  piante  migliori . Molto 
meglio  dunque  (ì  è il  .non  ammetterli  > altrimcnte  in- 
trodotti che  fono , trà  li  rifpetti , c folpetti  è il  più  delle 
volte  neceflìtata  la  Religione  con  (ùo  difoapito , ò cac- 
ciarli fùor  di  tempo , ò fopporttrli  al  £10  marcio  dilpet-  -* 
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to  . La  prodi  triti  del  i’ingrelTo,  la  facilità  del  riccuere> 
la  fame  in  ammettere  fempre  apportarono  effetti  feon- 
ucneuoli , difordini  quafi  irremediabili.  Perche  molte 
volte  per  fupplire  alla  quantità  delle  Calè , à i feruigi  de- 
gli Spedali,  non  fi  bacia  alla  qualità  de'  Soggetti , che  s* 
introducono  in  Religione . 

Vedendo  pertanto  il  P.  Generale  Nigli , che  vna  fi- 
migliante  facilità  in  riceuere  Soggetti  di  poco  Ipmto 
Religiofocrariulcitadigran  diflurbo  alla  Religione  , 
andò  molto  riferuato,  e con  gran  rigore  in  quello  parti- 
colare f A chiunque  hauefle  chiedo  Thabito  , faceafi 
feudo  col  prcuenirli,  e rapprefèntar  loro , e renderli  ca- 
paci de  patimenti  più  alpri , delle  difficoltà  più  ardue  \ 
dell’anncgatione  del  proprio  volere  -,  del  foggettarfi  à 
gente  per  lo  più  indifereta  -,  di  douer  viuere  à modo  d’r 
altri  ì di  priuàrfi  de*  proprij  commodi  i farli  bercigli© 
delle  m©rtificationi } obligàrfi  à fatiche , allenti , à dila- 
ni non  più  praticati,  tanto  ripugnanti  al  fenlo , Se  alla 
naturale  inclinatione  ; còm’  è diferuireagr  Infermi  ne- 
gli Spedali  tra  fetori  abonùneuoli  \ affiflere  à Moribon- 
di di  giorno,  di  notte,  fcntire,  tolerare  freddi,  caldi,  nu- 
dità fino  allo  elporfi  ne’  tempi  di  pelle  alla  mone. 

Ed  in  vero  non  v’hà  dubbio  , che  per  il  ben  andare 
della  Religione  grande  circofpettione  vi  fi  ricerca  nello 
ammetter  Soggetti  come  viene  precilàmente  ordina- 
- to  dalle  nollret  Goollitutioni . E fri  gli  alai  quelli,  che 
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ammeffi  uà  Chierici  non  habbino  (ufficiente  dottrina  . 
Peroche  doue  non  rivendono  lettere , difficilmente  vi 
può  edere  férma  radice  di  virtù  ; mentre,  per  fentimen- 
to  degli  antichi  Saui,  non  skiequifra  la  Vittù  difeompa- 
gnata  dalla  dottrina.  Se  s’ammette  gente  rozza,  & igno- 
rante , fé  ne  deuono  affettare  effetti  corrifpondenti , af- 
• fermante  lo  Spirito  Santo  ne’  Proucrb.  i?.  Vhi  non  e& 

0 fetenti  a anima , non  e fi  bonum . L’ignoranza  per  atteftatio- 

1 ne  di  S.  Bernardo  è madre  dc’vitij  y sfrenata  nelle  pari 
rioni  \ {officiente  a fronuolgere  ogni  più  che  ben  rego- 
lata famiglia  y inquieta , vagabonda , diflòluta , otioTà  > 
indeuota,  pigra  y lenza  timor  di  Dio  , c del  Mondo  ) 
arrogante , fuperba , ambitiofà  , tumultuaria , feditiofe  y 

i incapace  di  correttioni , infleffibile  nc  frioi  pareri , ne- 

mica dell’oflèruanza,  e deH’cradite  conuerlàtioni , in- 
i conriderata  nelle  fìie  attioni lontana  da  Dio  , compa- 
t gna  de  dilcoli,  fautrice  di  difeordie,  e di  partialità,  feor- 
1 ta,  e guida  di  tutti  i mali . Sentimento  del  B.  Lorenzo 
}■  Giufriniano:  • 0 ne  fetenti*  quanta  funt  mala  ! Subipfatacel 
l ratio , diferetio  pertclitatur , jittit  mens  ,fitgatur  humilttas , w* 
ì ttts  deferii  jfugatur pax , ordo  confondi  tur , difpirditttr  gratta , 
O*  deftderia  fonda  concerta fngfcunt . Chi  non  conofèe  il 
>•  riio  debito , non  sa  far  atti  aoflequio  ; e chi  non  ha  ca- 
li pacita  per  intendere  il  valor  de’  Tuoi  voti , non  iftima  la 
D gtatia  dellavocatione.  Ha  gli  occhi  bendati  per  non 
i Vedere  le  proprie  imperfettiooi . La  doueil  dotto , e cab 
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pace  è come  yn  Sole  nella  Religione  *.  che  nonfofo  la 
rende  illulfcre  al  Mondo  ; ma  la  lollieua  da  infiniti  e rro- 
ri,  attcftante  lo  Spirito  Santo  in  Daniel,  iz.  Quidocli  fue- 
rint  fulgebunt  quafi fplendor  Firmamenti . L’ ignoranza’  pf- 
cura  il  nome , e la  rama  *,  e le  attioni  del  dotto  fono  am- 
mirate . Tutti  li  difordim»  le  diflenfioni,  li  (caudali  poA 
fono  attribuirli à gl’ignoranti  *,  perche,  ò ne  fono  in  fat- 
ti l’origine  j ò li  perfuadono , Tanto  afferma  l’Abbate 
Tritemio  hauere  ofleruato  ridia  fua  Religione.  ;L’  igno- 
rante non  (offrendo  la  difformità  delle  (ite  imperfettio- 
ni , cerca  di  offufeare  la  lama  del  profilino  \ c di  lòuuer- 
tirlo  dal  bene  per  hauere  compagni  nella  fua  perditione; 
come  il  Camelo , il  quale  prima  di  bere  intorbida  Inac- 
qua per  non  vedere  in  effa  la  fìia  propria  difformità.  Di- 
ccuai’AbbateTritemio  bom.  4.  de  letl.  Saar,  Script.  Nihil 
infelicità  Mcnacho  indotto  > qui  fìudtum  SanBarum  S crìpturar 
rum  ntel  negligit  pvcl  contemnit  \ quia  nunquxm  potè  fi  in  vera 
cordài  tranquillitate  apud IJemetipJum  purus  confili  ere  \fed  com - 
pellitur  inquietudine  propria  cantra  Monafìiae  conuerj attorni 
inteqritatem  extermi  mentem , Gr  irmtilibus  occupare . Giulia- 
no Apoflata  nemico  capitaliflimo  di  S.  Cmefa,non  fop-; 
pcritrouar  mezzo*  più  efficace  per  diflruggere  il  Chri- 
ftianefimo , che  il  vietargli  Io  ftudio  delle  lettere , dalle 
quali  riconofceua  ogni  lòto  forza  , c valore . Alcuni 
fotta  prctdlo  dihon  interrompere  il  collo  alla  loro  for- 
tuna , fi  faiinp  lecita  di  npn  ammettere  ^crfone  di  talen- 
to , 
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\ to  % per  nari  yederfi  vn  giorno  dalle  medefimc  fcaualca- 
- ti*  &c  edere  conofciuti  di  baffo  fap ere..  Altri  apportano, 
che  nella  Religione  V’  è dibifogno  di  varietà  di  talenti  i* 
c dii  non  ferite  per  le  lettere , può  fèruire  per  l’economi  • 
che  i fondati  fu  1 vano  fuppofto  » che  fè  l’albero  della  fa- 
p lenza  diè  vna  volta  butti  di  morte , l’ignoranza  ila  per 
diueuiwalbejo.  della  vita . Errano  quel  li , che  introdu- 
cono gente  di  bada  taglia  con  tali  preluppolli  -t  perche 
chi  non  ha  Ipinto  per  negotiare  con  Dio  il  talento  di  ina 
confeienza, molto  menci  riufeira  nel  trattare  con  gli  bue* 
niiniv  che  nonrs’imbtattiJtn  qualche:  lordura . : Quanto 
fin  bora  s’c  detto  s’intende  di  que  Giouaniji  che  conl’y 
ignoranza,  inoltrano  d’hauere  vnita  la  lìiperbia.  Quanr 
do  all’incontto  lìano  d’animo  virili,  & .infiammati  d‘*r 
flmoridi  Pio,ancorchen©nihauef!crQ  lettere  in  cminejhfc 
i purche  pjodedano  wnto  di  Ipirito,  clic  la  Religionf 
feua  loro  di  Paradifò  tcneflre  j e che  conolcendo  fin*- 
capacita  propria , riconoicano  infiemo  la  gratin  , che  1 or 
hia^enellaprppria'ignoraDzas  liumilijno  ^.fi  rendono 
- ^neritcuoli  deir^nceUuUi  pcrochc  lo  {pirico  Religio- 
so fupphlce,  anzi  è*l  vero  fàperco • r . » 

In  quella  ferma  rifòlutionc  di  non  ammettere  Sog- 
egettippr-je  addotte  ragioni  perle  ueraua  con  tanto  rigo- 
(jCfifP.QcncraleNigh^  che  non  furono  giamai  valeuQ- 
hàhmuouerlo  da.  quello1  palerei  £ùoi  Confultori . Tri 
-ì  quaji  il  P.  Marcello  Manli  Napolitano  -,  che  per  altro 
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{èuero  per  natura,  non  approuaua  vn  cosicoftante  rigo- 
re. Fù  quello  Padre  per  molti  anni  lodeuolmcntc  im- 
piegato in  varie  cariche,  hor  di  Prefetto,  hor  di  Prouin- 
ciale  t nelle  quali  s’acquiftò  l’aura  predo  i Nobili  in  par- 
ticolare , di  iènlàtillimo  Religiolo  ; hauendo  dato  qual- 
che (àggio  del  fuo  (àpere  in  varie  Operette  da  lui  date 
alla  luce  ; come  de  Documenti  per  aiutare  à ben  mori- 
re , e del  Modo  di  confortare  i Giuftitiati . Fra  gli  altri 
penitenti  hebbe  vn  tal  Letterato  ; il  quale  abbracciò  1'- 
imprelà  di  radunare  i fanciulli  dilperlì,  e di  proueder  lo- 
ro del  neccflàrio  con  le  limoime . Huomo  tutto  appli- 
cato al  {èruitio  di  Dio  y {offerente  degli  oltraggi , & in- 
giurie popolari  i c di  tanta  dima  per  la  iùa  bontà,  preifo 
a tutta  Roma,  che  m morte  venne  accompagnato  alla 
fèpoltura  da  corteggio  numerofo  di  popolo.  Doppo  la 
Cui  morte  il  P.  Marcello  continuò  ad  eièrcitarc  la  iùa 
innata  pietà  vcriò  detti  poueri  fanciulli , parendoli  del 
vitto  necefTario , e di  fpintuali  ammacftramcnti.  Perle 
quali  virtuofè  occupationi,6c  altre  lodeuoh  qualità,che 
io  adomauano , meritò  d’vdire  le  confezioni  * e di  efler 
fpeflb  honorato  dalle  famigliari  conuerfauoni  de*  Si- 
gnori Cardinali  Sacrati , eVirile. 

L’anno  1615.  piacque  à Dio,  che  la  Religione,  perche 
non  degenerale  dalla  fua  Madre  Chiefà , che  s’ auanzò 
in  mezzo  à difallri , folle  in  Milano,  qualche  poco  agita- 
ta. E perche  il  {uccellò  da  chi  fenile  la  vita  ckl  Cardina- 
le 
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le  Federico  Borromeo,  di  gloriola  memoria , & virimi- 
mente  dall’Autore  del  Ritratto  di  Milano, venne  fuppo- 
fio  molto  alieno  dalla  verità,  non  (ara  fìior  di  proposto, 
narrar  brèvemente  la  foftanza  del  latto  i & auuertire  chi 
fcriue  ad  eflere  più  cauto , e più  pelato  nel  racconto  der- 
gli  auuenimcnti , malTune  con  difeapito  del  prodìmo,  c 
pregiudicio  del  vero.  Tutto  che  le  Religioni  non  rego- 
lino il  loro  corfo  all’arbitrio  del  Volgo  loquace  j nu  di 
quella  Sourana  Intelligenza  , che  ordina  i mouimcnti 
all’eternità , òc  accorda  le  sfere  inferiori  delle  hunune 
attioni  al  primo  Mobile  della  Ragione . 
t 1 Sin  dell’anno  1594.  da  Monlìgnore  Arciuefcouo  Vif- 
conri  ammefla  la  Religione  in  Milano , oltre  al  leruigio 
di  quel  fàmolo  Spedale , vennelc  alfegnata  la  Chicli  di 
S.  Maria  Annuntiata  col  conlènlo  della  Famiglia  Scarar 
bozzia , che  ne  hauea  il  Iulpatronato , con  le  Cale  con- 
tigue ridotte  in  forma  Claulfcrale  j oue  habitauano  ven- 
ticinque de’  Noftri  per  l’ aftìflenza  degl*  Infermi  tan- 
to dello  Spedale , che  della  Citta . L’anno  feguente  1595. 
(uccello  à Monlìgnore  Vilconri  il  Sig.  Cardinale  Fede- 
rico Borromeo , continuò  a compartir  le  lue  gratic  a i 
Noftri  con  deputare  alcuni  ad  edere  Penitcnticri  del 
Duomo.Si  mantennero  in  quello  pacifico  polTedb  i Pa- 
dri per  anni  venti.  Ma , ò perche  na  dcll’humano  genio 
attaccarli  à configli  peggiori , ò perche  la  cautela  con 
ragione , ò nò,  predò  d’alcuni  Ila  giudicata  prudenzaiò 
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perché  fófle , che  tanto  pemaettefle  Diri  per  elètfdtftf#  ì* 
Tuoi  Scrui , non  vi  mancò  chi  foggerifle  al  Si g.  Cardine  : 
le  Arciuefcouo  • la  tanta  prortimita della  rioitra  -Chieià 
deirAnnuntiatapoter*  erterc-di'prtgiudkio  alla  Colisa 
giàta  Pnrochia  di  5.’ Mafia  Pedone^  come  che  iìtuataì 
fìella  Piazza  de’  Signori  Borromei  i accrelciuta  di  reddi^ 
ti>  e ^ornamenti  dalla  dcttaNobilifftma  Famiglia.  Sua 
Éminenzapertdnto  come  telante  in  foftenere  la  giurici 
ditrionc  del  itio  Clero-,  fece- intimare  al  Padre,- Superici 
*ernoiVclfere  di  iùoguilo^ie  do  aere,  che/i  conrinuafle 
ad  vificiar  detta  Chicià  da  i Padri  j come  troppo  vicina 
alla  Collegiata . Rifpoiè  il  Padre  col  parere  de’  Suoi , 
che  ciò  farebbe  riufcito  di  fcandalo  al  Pòpolo , ék  duale 
lohauerebbe  attribuito  à mancamenti  commeflr,  rnenw 
tre  la  V ificiatura  de  Padri , come  che  rimeflà,  e mode- 
lla non  era  per  efTer  tale,  che  haurffe  à £rr’  ombra  alk>' 
Splendore  di  quella  inligne  Collegiata  , come  non  era 
punto  auuenuto  nel  corio  continuato  di  venti  anni,  che 
i Padri  la  vdìciau  ano . Non  appagato  il  Sig^  Cardinale 
di  quella  riipoila,  oppofè,  che  noi  non  cradamò  cano- 
» ideamente  rondati  j e chela  Chiei.i  .pertanto  reftando 
all  arbitrio  dell  Ordinario,  ne  poteuamoéflerne  rimo!- 
lì . A che  fi  fòggiunfè , eflcriène  Jegitimaniente  acqui- 
allato  il  dominio  perii  portello  di  tanti  anni  \ & in  vigor 
• delia  Bolla  della  felice  >mcmoria  di  Papa  Gregorio  De- 
c enno  QaartOvla  quale  concede  l’aprir  Chicià,  vificiar- 
à * - - la 
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U •jn-  qualunque  luogó.fì^  ohiailKitai^&^intifedmtala  1 
Religione.  La  riucrenza  domita  adwn  tanto  Predato 
harebbe  voluto , che  Gl  ceti  die. , Mài  Padri  credcano.  di 
mancare  à loro  ftefEmnón  fofteherc  Jt  loro  padài.CQim 
muitì.  - Vioratodoro  r-vididàre  ili  quelkGhie&aJvironi^ 
vn -Oratòrio  in  vnalor  Calàpofta  nella  medefima  Piaz- 
za . Di  che  commoilà  la  Curia:' Awhiepifcop ale> vi lècd 
àlfig^ere  l’interdetto , ejyiipedi  Soldatini  Giuihtia  v mài 
quali»;  & alcuni  nofìftjCiouani  ardenti  /cgub  qualche 
contesi . Da  qùefto imprudente  attentato  ‘Venne  inalr 
prito  di  maniera  il  negocio,  che  fecefi  dalle  parti  pene- 
t-ace  Siila  Sacra  Congregatone  ♦ Nell*  agrari  i della  cau,* 
•fàilPv  Generale  lì  pòrto  a Milanojdoue  con.t^nL mag- 
giore olluquioxiuerito  quell’ Druiietitiflmio  Arciuclcò- 
* uo , ccon  ogni  fòmmiflionc  nnioilrato  il  fenfcimento  , . 
cheji’hcbbedcl  lèguito  inconuenicntc  , lo  alGcnro  di 
dame  il  douuto.calUgoi  delinquenti , c'<s  offenLdfipO- 
< ilitfimo  ad  vbbidire  à Sua  Eminenza  in  tutto  ciò , cfap 
I non  haueflè  ripugnato  à Sacri  Canoni , è priuilegi.  con- 
cedi da  Sommi  Pontefici , PÒ  graduo l’yiHcio.  Mà  pec- 
che gli  Agenti  del  Sig.  Garbale  ftauapo  filli  > efee  &op. 
j,  fodero  i No  Ufi  cartoni  ambite  ammeflì  • in  Milaaorià£ 
finche  à nollro  fauore  non  mditaflèro  gli.  Apofiofici 
l priuileggii  proteso  il  P.  Generale,  che  piò itofto  <^n 
. tutti  i Padri  farebbe  partito  da  Milano , che  dare  afien- 
1 fo  à cole  pregiudicò  da  lor  opretefe  * Aqucferifolu- 
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rione  del  Padre  Generale  s’oppofcro  i Signori  Deputati  [ 
dello  Spedale  ; & vaiti  co’  principali  Signori  della  Cit- 
-ti'molco  bene  inclinata  verta  il  noftro  Inllitùto , con  1- 
approuationc  anche  del  Sig.  Gouernatorc y.in  compar 
gnia  del  Sig.  Vicario  di  Proaifione  -fi  portarono  à tap- 
plicOre  humilmcnte  il  Sig.  Cardinale  ad  inftanza  della 
Città , che  reftafle  fèrnito  con  la  fu  a bontà  di  rimettere  i 
Padrinelpofleffo  de’loroelèrcitijie  funtioni  fpicituadi 
ftel  modo,c  forma  loro  conceflndalla  Santa  Sede  Apo? 
ftalici . Alle  gagliarde  inflanze  di  que’  Signori  piegata 
Sua  Eminenza  in  legno  di  gradimento  accolta  con  la 
fila  lolita  Carità  i Noftn  Padri,  & in  particolare  il  Padre 
Giufeppc  Belcaftro  Soggetto  per  gli  etamplari  fimi  co- 
fiumi  affai  gradito  in  Milano*  permettendo  loro  di  efer- 
citare  nel  priuato  Oratorio  le  confiiete  funtioni, douen- 
dofene  del  rimanente  attendere  le  rilolutioni  di  Roma  * 
à cui  era  denotata  la  cauli.  Cosiper  molti  anni  quieta- 
mentc  fi  flette  fin  che  tapragiunta  il  contagio  dell’anno 
1630.  nel  quale  furono  fbmmamente  gradite  da  quel 
pijffimd , ezelan  tifi  imo  Prelato  le  inccfTanti  fatiche  de* 
r No  (trinci  taruigiodi  quelli  appellati,  ouc  molti  vi  con- 
fòcraron  lavita.  Tanto  che  s’ egli  folta  foprauiflutó  à 
quel  commune  ditaflro  s non  punto  degenerante  dal 
- feuore  del  Santo  filo  Prcdeceffore , e Cugino  S.  Calalo 
:Bòftomeo , haurebbevò^ò  de’  Notòri  largamente  com- 
‘ partito  le  fue  gratta*  J Indi  a non  molto  partirono  i P adii 
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dalla  Piazza  di  S.  Maria  Pedone,  c fi  ftabilirono  in  altro 
fìtopure  affai  commodo  à fornire  il  pubjico  nell’  efercì- 
tio  dell’  Inilituto.  Siati  detto  tutto  ciò  affinché  non  refti 
contaminata  la  innocenza  j e per  rifondere  a chi  fori! 
non  bene  informato , con  qualche  aggiunta,  col  difètto 
d’alcuni  di  primo  moto  ha  voluto  aggrauàr  tutti . Sonò 
ancora  in  edere  i Procedi,  che  narrano  la  verità  del  òt- 
to -,  rimettendo  il  tiitto  ài  tempo , che  alla  fine  tutte  lé 
palefi  cofè  ricopre ,.  c le  coperte  paleò.  In  fino  àcoloro, 
che  mirano  la  loia  fuperficie  de  fiumi,  itemi,  che  viiian 
dentro  benché  rettili  imi  paiono  florti  j & a gl’  intelletti 
plebei,  che  ffiperficiahnente  .mirano  i nego  ti jV  paiono 
ftorte  alcune  atnoni,  che  conhderate  nel  tuo  profondo, 
fon  regolate  » e dirette . E pertanto  conchiudo  confi* 
Bernardo  ep.  42.  Ideò  dkt , 'vi faumrpMca  non  probari'y  & 
tranftre  in pmfenptwncm  3 cwn  nonfucm  qai  comradicx.  Non 
re ttpo verenda Jed mueraunda confuto . ? m ■ 
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MEntre  in  Milano  tra  le  accennate  agitationi  flut- 
tuauano  i Notòri , ilp.  Francefoo  Corradi  Mcffi- 

ncfealccouedaua  chiari  òggi  de  Tuoi  Religiofi  cotòii- 
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mi.  Nacqaell PJFÌWiaWdafoiio&ti  Genieond  dii4. 
dXDttobté fottuti  atipici  debSctaiìco Patriarca;  ed im-i 
beuendo  col  lane  la  Cririftiauapietà,  tuuctpo&pcniòiiii, 
da-tàhciiilloal  cult»  di  Dipjabborriua  ogni  icggierczaa* 
efànciul'klco  trattenimento.  AppLip  atoh  alloifcato  Gle?. 
ricale  , c datx> di  bando  ad  ogni  vanK^iòcalaf  elcai  tutccb 
intéib  illo  (ludiodelle  lettere  9 c ded^pietri,  fù  pi  cruori 
{balSacerdotio,'&.  indi  prouifto  d’vna ’Gfcia  Paio-, 
chiale  (òtto  il  titolo  di  S.  Maria  dell’  Arco-  Elercitò  il 
(uoQificio  con  edificaricmcdejpixpsQÌDQo  , écomlouufo 
«ire  àpoueri  di  quel  poco  v cria  griihittauari&Jkfue  teak 
dite,  le  lire  fatiche  . Aaoenfie  vuatcra  ^ oIk  aldini  0it>- 
uani  dima?  affare  entrati  in  (ùaCalì  per  ifùaligiàrla  , il 
maltrattarono  con  villanie,©  con  làuri  npinacciatido: 

10  di  torgli  lxvitiicièdeliripnte  non  coniègnaua  ,il  fuQ 
pòco  hauerefv  Spogliatala Gafa  dà  quanto  v’q-a , ;e  noti 
trouataui  quella  copiadiccxn  tanti , che  li  aWeuano,  lo 
batterono  fortemente.  Ed  egli  con  indicibile  patienza, 

11  tuoe^fòppoubiìitóvfàBni  vii  riainìm©;£^Ùménto  ; 
anzi  (parla  la  fama  di  queàlàscilego  attentato  i lattagli 
più  volte  inftanza  di  feoprirei  complici  di  quel  fatto  , 
altro  non  rifponderudjferibÀ,  eflerc  ciò  (lato  voler  di 
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propenfione  à ipoueri  Infermi  lo  inuitò  alla  noffoa  Re- 
ligione y dallaqualemoltobcne  conoiciute,  le  di  lui* 
esemplari  qualità  venne  accettato' . Così  allontanatoli 
dalla Patriaii portò à'Napoli'j  'india Fiorenza  per  tare 
il  Noùitiato . Doue  fermatoli  poco  tempo  lì  trasferì  di 
nuouo  à Napoli  per  contùndami  il  lùo  NouitiatOiil  qua- 
le felicemente  terminato  con  tanti  fàggi  di  Carità  , e di 
femore  nei  feruigio  degl’ infermi , proièlsò  nelle  mani 
del  P.  Fondatore-,  dal  di  cui  femore , come  dVn  altro 
Elia  ne  cótrallè  moltiplicato  lo  Ipirito.  Tanto  che  auan- 
zatoli .nella  Regolar  dilciplina,  e conolcmto  da’ Supe- 
riori dotato  di  perfetrione  non  ordinaria  nell’ efèrcitio 
ddle  virtù  ; venne  desinato  perMaellro  de’Nouitij-  . 
E tutto  che  faccflè  qualche  rei  Utenza  ùl  accettare  quei 
pelò , fu  co  tiretto  à lòccombere . Datoli  dunque  con 
tutto  lo  Ipirito  a quell’  impiego  di  educare  la  Giouentù 
nel  Nouitiato,lè ne  videro  ben  tolto  effetti, quali  lì  defi- 
derauano  per  vantaggio  della  Religione,  e leruigio  de’- 
proflìmi  \ c molti  de’  fìioi  allieui  riufeirono  poi  col  tem  - 
po di  molto  profitto  nc’  gouemi , & altri  impietrii  di 
Carità  -,  e con  tanta  lòdisfattione , & aggradimento  de’ 
Superiori , che  il  P.  Piaggio  Operò  affunto  che  fu  al  Ge- 
neralato, il  volle  in  Roma  pei-  Vice  Prefetto  di  quella 
Cala,  c per  Madiro  di  quél  Nouiriato  ; doue  doppo 
hauerlo  lafciato  ben’  indrizzato  nello  Ipirito,  lo  rimàrt- 
dò  à quello  di  Napoli,  affinché  anche  quiui  continualfe 
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ad  iiiftrinre,  ecoltiuare  quc’Giouani  con  gli  amrnaeftra- 
menti,  e con  l’elèmpio  nell’  efcrcitio  delle  virtù,  ed  in 
particolare  della  Carità  ; in  che  molto  egli  fi  legnalo  in 
cjuc’  due  ftmolì  Spedali  della  Nuntiata,  e degl'  Incura- 
bili. Nella  educatone  de  Nouitij  accompagnaua  lem- 
pre  con  la  piaceuolezza  il  rigore  ; con  che  fi  rendea  te- 
muto inficine , & amato . Serabraua  in  apparenza  rigo- 
roib,e  (èuero  -y  mà  temperauala  fcuerità  con  sì  difereta 
prudenza , e fèrcnità  di  volto , che  ben  non  fi  fapeua  difi 
(cernere  quale  virtù  in  lui  più  preualefle . Il  rigore  tutta 
lo  efèrcitaua  contro  fè  fteftb , macerandoli  con  digiuni, 
e dilcipline  -,  togliendo  bene  (peflo  alla  gola  il  cibo , & 
à gli  occhi  il  (ònno . Sottentraua  alle  altrui  fatiche , fa- 
cendo egli  medefimo  di  notte  tempo  fe  guardie , affin- 
ché gli  altri  1 i ripofiflero , compatendo  con  fentimcnto 
di  vera  Carità  alla  delicatezza  delle  complelfioni , alle 
quali  appreftaua  di  tanto  in  tanto  lecite  ricreationi.  Afi 
liileua  infaticabilmente  intorno  à letti  de  Moribondi 
lènza  diftraerfi . Così  con  l’efcmpio  animali  a gli  altri 
alle  fatiche , & airodèruanza  dell’lnftituto . Inftruiua  i 
Giouani  ad  infègnare  à poucri  la  Dottrina  Chnlliana  \ à 
dilporre  gl’infermi  alla  Confcffione , à riceuere  i Sacra- 
menti ; afiegnando  à ciascuno  con  bella  armonia  il  dio 
yfficio . Nellèruigio  dcgi’Inferihi  >fciegliea  per  le  i più 
fchifofi  , & abomineuoli . Tanto  che  Giouanni  d’An- 
taldo,huomo,checon  molta  elèmplantà  impiego  la 
* 1 dia 
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(uà  vita  in  (eringio  de’poueri  nello  Spedale  degl’incura- 
bili > deponc  con  luo  giuramento , die  capitato  lui  vri- 
impiagato  cosi  mal  concio  di  lebbra  elefantina,  così  fe- 
tido, e puzzolente,  che  cagionauahorrore,  non  li  ritro- 
uò  chi  h.iueflc  cuore  di  accollatagli  per  curarlo , tanto 
che  per  non  infettare  gli  altri  eranhxiioluti  quei  Depu- 
tati ai  licentiarlo . Sen’auuidcilP.  Corrado,  e fattolo 


portare  in  luogo  appartato,  pregò  chea  lui  nc  folle  ri- 
medi la  cura . Nella  quale  s’impiegò  con  tanto  feruorc 
di  Carità , e di  fpirito , e per  ii  corpo , e per  l’anima,  che 
in  poco  tempo  perla  diligente  afliiknza  di  detto  Padre, 
che  vi  ftaua  ièmpre  attorno  per  medicarlo, cadute  quel- 
le fqu armile, rilànato  ririhebbcic  tutto  contento  ritornò 
d Caia, memore  fèmprc  mai  della  gran  carità  v fatagli  dal 
P.  Corradi  j dal-quale , doppo  Dio , ricoaofeeua  la  (à- 

•flìtJU  r.ì.  1 1 • , • : « 


NP  rigori  del  Verno  modo  à compaffione  dc’poue- 
ri , che  nonhaucano  tanti  ilracci  da  ripararli  dall’ingiu- 
rie  della  Stagione , procuraua  limoline , e li  togliea  fin- 
anche il  cibo  dalla  bocca  per  far  tanto  danaro  , che  alla 
meglio  baftafTe  per  ricoprirli . Vlàua  gran  diligenza , c 
molto  in  ciò  vipremeua  diaggiuftare  leconfeienze  de- 
gl* Infermi , madìme  Moribondi,  e diadìcurare  lalàlu- 
tc  decloro  anime  per  quanto  era  in  fe.  Capitato  nello  . 
Spedatavn’  Oltramontano  Infermo)  infetto  deH’herelìa 
di  Caluino  contumace  ne’  lùoi  errori  r onde ri  ren- 

,°ijì  Y 1 dea 
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dea  infledìbile  olla  forza  d’ogni  ragione  y che  gli  veniflc 
portata  per  rimuouerlodaltafìia  falla  credenza.-  Non 
dìfpcrò  perciò  il  P.  Corradi  di  ridurlo  al  buon  fènderò  . 
Lo  raccomandò  d Dio , che  lo  illuminafTe  y ed  egli  in- 
tanto col  lùo  fòlito  fèruore  di  Carità  lo  affifleua , lo  fèr^ 
uiua  con  ogni  patienza,  con  ogni  potàbile  affetto  per 
icnderièlo  beneuolo  . Indi  con  deftrczza  s‘ andò  inlìr 
nuando  con  quelle  piu  viuc  ragioni  , che  gli  vernano 
iòggerite  dallo  Spirito  Santo,  à hnc  di  sbattere  i fallì  pa- 
ralogif  mi , e fargli  penetrare  le  Cattoliche  verità , e con 
tanta  energia,  clic  conuinto  l'Infermo,  e con  le  lagrime 
àgli  occhi  deteinato  l’eirore,  canonicamente  abiurò  i 
filli  dogmi , ritornò  al  grembo  di  S.  Chiefà , fi  confcfsò 
con  gran  dolore  , nccuè  i Sacramenti , le  ne  mori  eòa 
.gran  tèutknemo  di  Chrifhana  pietà, e con  molta  confo» 
latione  del  P.  Corradi.  Il  quale  per  quella,  & altre pro- 
ue  dèi  iìia  femore  acquiftata  fama  di  efficace  Operaio 
nel  guadagnare  anime  à Dio  y Quando  occorreua,  che 
firitrouafle  per  la  Città  qualche  Infermo  habituato  ne’ 
f.  viti)  ^vicino, à fpirar  l’Anima  impenitente era  chiama- 
lo i|  P.Comdi  per  difporlo  con  la  fua  fòliu  mirabile 
dctàczza  ad  vn  felice  paflfaggio,  come  auueniua,  con 
molta  fòdisfittione  dccongiunti,  e de*  i domeftici . Di 
« die  fè  ne  potrebbero.addur  molti  cali  auuenuti , quali 
v per  degni  rifpetrifi  traJaiciano.  In  tempo  di  cateto,  per 
. pTouedere  à poucri^briegnori  > s mendicanti  > andana 
f.  >t> . * Y rac- 
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raccogliendo  gliauanzi  dello  Spedale , e litogliea  par- 
te del  cibo  fuo  ordinario  per  darlo  à poueri.  Nello  Spe- 
dale, di  notte  tempo  col  lume  in  mano  andaua  pei  le 
Corbe  coprendo  gl’infermi  , (Saldandoli , togliendo  d’ 
attorno  quelli  animali  imponimi , che  inquietano  il  ri- 
polo  . Altre  volte  andaua  attorno  con  acqua  frefea  per 
temperare  gli  ardori  de’  febbricitanti . V cima  con  am- 
mirabile (òtferenza  per  lungo  tempo  le  confezioni  de’? 
più  abomineuoli  naie  puzze  più intoler abili.  Impiega- 
mi ogni  ftudio  per  dilporli  à degnamente  riceuere  i Sa- 
cramenti, & in  ridurre  alla  Santa  Fede  quegl’infermi 
Schiaui,6c infedeli,  che capitauano , (bruendogli  con 
incomparabile  modeitia , fiuerenza,  Se  affetto.  Da  che 
.neleguiano  mirabili  coniierboni,  Se  cagionaua  molta 
ediheatione  in  chiunque  attentamente  l’ofleruaua.V  ol- 
le Dio  riconofccre  le  fatiche  di  quello  fùo  Seruo  col  deh 
no  di  molti  ammirabili  auuemmenti.  Apertali  al  prqno- 
mato  Giouanni  d' Antaldo,  à cagione  d’ vn’humor  fallò 
vna  pericolo^  piaga  in  bocca  fotto  la  lingua,  cheto-  ^ 
dendogli  anche  le  vene,  per  lo  {patio  d’vn  mele  hauea 
tratto  luora  gran  copia  di  fanguei  cónpencolo  di  redi- 
ne anche  foffocato.  Si  raccomandò  al  P-  Corradi,  da 
cui  datagli  vn’ ampolla  d’vn  tal  liquore  acetolb,  c con 
c/lo  lauata  due  , ò tré  volte  la  piaga , fi  fermò  il  (àngue , 
fi  (lagnò  l’vlcera , de  affatto  fi  rihebbe . Vn  pouero  im- 
* pagato  dà  gl’  Incurabili  crasi  atrocemente  tormenta- 
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to  ila  {palimi , che  impaciente  ilridcua , e prorompeua 
in  maìedittioni , e beffe  mie  a legno , che  nonfi  trouaua 
chi  voleflc  feruirlo.  Il  Padre  Corradi  lo  confortò  in  mo- 
do, c lòppe  cosi  mitigare  le  di  lui  impatienze , con  efòr- 
tarlo  a riceuer  quel  male  in  penitenza  de  iuoi  peccati; 
che  rclòfi  affabile , c manfueto,  quietamente  fpirò  nelle 
mani  di  detto  Padre  . Altri  infermi  alterarono , che  ri- 
trouandofì  martirizzati  dafpafimi  , e dolori  di  capo, 
od  altra  parte  del  corpo  , toccati  da  detto  Padre  , dile- 
guato il  dolore  fi  riiànarono  , Vn  pouero  Giouane  per 
molto  tempo  giacente  in  letto,  tormentato  da  graui  do- 
lori colici , e da  febbre  continua , tenea  appelo  al  collo 
vnfàcchetto,  in  cui  v’erano  certi  Sortilegi;  , eiuperfti- 
tioni  ; prefò  dal  Padre  detto  facchetto  , oc  vlcitonc  vn 
nero  animale  a guifii  di  Ragno  con  gran  fetore,  e getta- 
to il  tutto  fui  fuoco, e fatta  oratione,  l’Inférmo  lène  par- 
ti interamente  guarito Ma  finalmente  fòuerchiato  il  P. 
Francefco  dalle  continuate  fatiche  in  fèruigio  depoucn, 
in  aria  chiufà  tri  tanti  fiati  nociui , t contagio!! , ne  con- 
traile yna pericoloni  infermiti  . Perochc infiacchitolo 
flomaco  ,TiJaffate  le  vene,  mandaua  per  bocca  gran  co- 
pia di  fàngué.  v^uantunque  gli  altri  inorridiffero  m riti- 
rarlo così  malconcio,  egli  j)cr  tutto  ciò  non  fi  fmarrì,  tic 
punto  rimette  il  fuo  finito  femore,  auimlorato  dalla  con- 
fideraooucdi  tanto  fàhgiic,  che  hauea {parlo  Ghriftò  sù 
hi  Croce  per  iadàluezaa-dètìu  Anime  / Vennegli  orili- 
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nato , che  fi  portarti  di  danza  alla  Cafa  Profefla  per  ve- 
dere le  forfè  quelripofo  , e quella  mut adone  d’aria  forte 
valeuole  à rifiutarlo.  Ma  hi  più  aggrauato  dal  male,  lèn- 
za che  punto  vi  giouaflero  i più  fquifid  rimedi , e la  dili* 
genza , che  vi  fi  ado^raflè  da  Medici , e da  Noftri  . La- 
onde tutto  fi  applico  à gl’  interefli  dell’  Anima  propria , 
tutto  che  filile  continuamente  moleftato  dalla  fisa  gra* 
uc  indilpofirionc-,  fino  che  gli  fu  poffibile , mai  tralafcid 
di  celebrare  la  Mefla . Si  occupaua  in  continue  orarioni 
dicendo  feruorofi  coiloqùij  col  Crocififlb>paflando  con 
cflo  lui  le  fùe  hore  ; In  quelle  figrofinte  Piaghe  hauea  i 
fùoi  giardini,  i fùoi  conforti,!  fùoi  teatri*,  valendofi  d’efi 
fo  per  cetra  da  incantare  i dolori  j per  librò  da  Andiate  * 
per  amico  da  conferire , per  Medico  da  curare  i fùoi  mar 
li  . fcagnauafi  con  Dio , che  gii  fi  toglierti  il  nieritocdel 
patire,  pagandolo  à contanti  di  gaudij  neli’operarc . Lo 
Spirito  era  cosi  ben  rallignato , che  tcnea  i (énfi , òcHit- 
cantari,  od  attoniti,  od  appagati  . ^osifàntamente  di- 
{porto , e munito  de  Sacramenti , nell’anno  quàtantefi- 
mo  terzo  della  firn  vira  lodeuolmcnte impiegati  in  elèr- 
citij  di  Carità , ornato  dLcosifimti  cortunu,  fino  al  fine , 
al  riferire  de  Conflflbri  {erbato  illefo  il  fiore  della  vergi- 
nal  purità,  rendè  1*  Anima  al  Creatore  à dì  ìy  d’ Agorto 
l’anno  1618. 


Efporto  in  Chiefii  vi  àccorflnunlero  fi  grande  di  po- 
polo d’ognà  condirione,  che  per  rifcuotcrlo  dalle  genti, 

die 
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elle  il  depredauano , afportandone  i frammenti  degli 
habiti , delle  vefti,  e de  capegli,  conuenne  chiuderlo  in 
vna  Capelli  con  buone  guardie;  o j\<  .1 

•Era  il  P.  Franccfco  dittatura  mediocre,  di  grato,  e 
benigno  afpetto  , alquanto  fuffolco , cagionato  dalle 
continuate  afprezze  del  viuere  : d’occhi  viuidi,mà  mor- 
tificati , e dimetti , chcper  il  dono  delle  lagrime?  qua- 
li abbondati  fpargeua  net  contemplare  i diurni  mitteri , 
fèmbrauano  alquanto  lippoli.  Amator  del  filenrio  > 
aborrendo i diporti  inutili.,  La  vìuidezza  dell'animo 
rifblutò  nel  ben  operare  lo  rendea  infaticàbile  fòpra  le 
forze  naturali  nel  feruigio  de  poueri.  In  fommaornaco 
di  quelle  doti , che  fi  ricercano  in  vn  Miniftro  degl’  In»* 
fermi.  Tanto  che  imbalfàmato  datte  Virtù  farà  refoin> 
mortale controàl tarlo  dcllobliuione , . ri 

O ì f. vi:  t e> 

IIP.  Santi*  Cicatelli  eletto  Generale . S\tpplica  alle  Vijìte , 
k procurare,  che  fi  fabbrichino  i ProceJJì  per  il  Nofìra 
i^en.'  Padre . Dal  Sig.  Ferrante  S oso  vien  fatta  * - 
' i n herede  la  Religione.  Anioni  > e morte  ddP.  n >it 
c ^ ^ ' Biagio  Operthe  del  P.  Gajparo  Macario . 

-i^^v ri; . V*j7or:  ì c*.1’:  ~ (h'\  . 
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TRibutatoqueftopiccol  oflequio  al  merito  del  P. 
Corradi  ritorno  à ripigliare  la  lène  delli  affari  della 
>.kì  v Reli- 
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gione.  Il  P.  Generale  Nigli  terminato  il  fuo  gouerno. 
indino  il  Capitolo  Generale  per  il  meiè  di  Maggio  del 
fcguente  anno . Nel  quale  con  l’aflilèenza  del  Cardinal 
Protettore  Domenico  Ginnafio , rcftò  canonicamente 
eletto  con  pienezza  de’  voti  per  Generale  il  P.  Santio 
Cicatelli  Napolitano,  Soggetto  per  virtù,  c per  collumi 
qualificato  i dal  cui  Ipcrimentato  zelo,  e valore  in  tanti 
altri  antecedenti  gouerni , fe  ne  Iperaua  ogni  elito  mi- 
gliore per  il  publico  bene  \ Tanto  più , che  turongli  ag- 
giunti Coni  ultori  di  maturo  làpere , e prudenza . Era  il 
P.  Generale  Santio  d'innata  affabilità , pronto  à conio- 
lare  i Sudditi  oue  lì  ftendeffe  il  douere . Riulci.  molto  » 
piùfiicile  deH’Antecellbrenelriceuere  Nouitij  , balle- 
uolmcnte  perlùalò  di  poterli  nella  proua  di  due  anni 
ageuolmcnte  accertare  della  indole,  & indinatione  di 
quelli.  Con q ueffo però, che s’aprillcro  nuoui  Noui- 
tiad  lìiori  degli  Spcdaliidoue  potrebbero  effere  più  Reli- 
giolamcnte  educati  i pcroche  il  louerchio  pratticar,  che 
h fi  con  ogni  lòrte  di  perlbnc  dilèrae  di  molto  da  quello 
Spirito  Renaiolo,  che  s’imprime  nel  tempo  del  No  u iti  a-1 
to,  premendoui  con  Ibmmo  zelo,  c carità  in  tolerare  an- 
che le  loro  fieuoh  corapleflioni . Da  che  ne  legui  l’ac- 
quiho  di  molti  honorati,  e virtuojfì  Soggetd.  Nell’Au- 
tunno leguentc  pani  da  Roma  per  vifitàre  le  nollrc  Ca-  ì 
fedi  Viterbo,  di  Fiorenza,  di  Bologna  , e di  Ferrara, 
molto  fodisfàtto  di  ritrouare  in  tutte  ben  clèrcitato  l’In- 
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flituto  con  profitto , & cdificatione  de  prò  fri  mi . Fer- 
matoli qualche  poco  in  Bologna , indi  il  portò  a Man- 
toua  i douc  dal  P.  Francefeo  Bucejla  Napolitano  , già 
per  la  maniera  de  luoi  tratti , e del  fuo  fapere  inimitato 
nella  gratia  del  Duca  Ferdinando,  introdotto  all’vdien- 
za  di  S.  A.  S.  come  che  veriàtiilinio  nelle  fetenze,  e di  fe- 
lice memoria  negli  Storici  memorabili  racconti , per 
conformità  di  genio  contraile  con  eflò  non  piccola  do* 
meltichezza,  honorato  di  conriderabili  rimoflranze  d’-  • 
aifetto  dall’Altezza  Sua  Sereniflima . 

Applicò  l’animo  con  molto  ftudio  il  P.  Generale  in 
quelle  lue  Vilite  à tirare  auanti  i Procedi  della  .Vita  dei 
Padre noilro  Fondatore,  che  li  compilauano  dagli  Or- 
dinari) de’  luoghi  in  forma, che  fodero  valeuoli  a proua- 
re.  Sopra  tale  affare  vi  collitui  particolarmente  il  Padre 
Luigi  Franchi  fuo  Segretario  -,  c dall’intiera  forni ationc, 
che  ne  fèguì , nacque  al  mederimo  Padre  Generale  la  fa* 
cilità  di  dare  alle  Stampe  la  vita  del  P.  Fondatore.Opera 
riulcita  di  tanto  aggradimento,  & applaufo,  che  non  Po- 
lo è Hata  più  volte  rillampata , màin  molti  varij  idiomi 
tradotta . 

Si  compiacque  la  Diurna  Prouidcnza  di  fecondare 
con  profperi  fu c celli  la  pia  intcntione  delP.  Generale  in 
promuouerei  progredì  della  Religione , e’1  giuflo  deri- 
derlo difgrauare  da’  debiti  la  noflraCafà  di  Roma>,  con 
dilporrc  l’animo  del  Sig.  Ferrante  Soto  Cauagliere  Ro- 
j j mano 
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ninno  fcnza  figliuoli , a cofhtuirc  di  proprio  moto , fen- 
za  veruna  conofcenza,  herede  vniuerfale  de’  Tuoi  beni  la 
Religione  conrtferui;  però  di  lafciai'e  vfiifiuttuario  in 
fiia  vita  il5ig.  Grtfoaro  Mercato  da  lui  adottato  per  Fi- 
glio (il  quale  anche  poco  doppo  morì  in  Napoli  ) e con 
grauezza  pure  di  honorcuoli  legati  di  mille  (cuti  annui , 
c decente  feruitùalla  Signora  Dj  Por  ti  a fu  a moglie , Ni- 
pote del  Cardinale  Girolamo  Panfili;,  c Sorella  del  Car- 
dinale Gio.  Battila,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  Deci- 
mo. Furono  in.atteftato  di  gratitudine  celebrate  al  det- 
to Signore  folcnni  efequie  > Se  ordinati  e lp resamen- 
te per  tutta  la  Religione  perpetui  Sacrifici;  > Se  ora r 
rioni  a Dio  per  quell’ Anima  ogni  mele . Come  pur’  an- 
che viene  difpolto  dalle  noftre  Conftitutioni.  Con  che 
ripagarono  i frutti,  e le  Cale,  che  già  s’ erano  hauute 
dall’ Archiconfraternità  del  Confalonc  \ e ricompraror 
no  quali  tutte  le  Calè  dcll’Ifòla  intorno  alla  Maddale- 
na , auanti  allacui  Chicfii , per  la  ftrettezza  della  ffcrada, 
s’aprì  vna  Piazza,  aline  di  rendere  più  chiara  , e meno 
horrida  detta  Chiefà . Età  richieda  del  Sig.  Cardinale 
Ippolito  Aldobrandini Camerlengo  di  & Chiefà, Papa 
Gregorio  Decimo  Quinto  decreto , che  la  Religione  ri 
potefTc  erimere  dalli  annui  oblighi,chc  haucua  con  det- 
ta Venerabile  Archieonfratcrnità  col  fòlo  sboriò  per 
vna  volta  di  mille , c cinquecento  feudi  ; il  qual  danaro 
venne  sborfàto  per limofina dalla  generoriti  del  ìluÌcc- 
to Sig. Gàrdinalc Aldobrandino.  Z a Pri- 
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Prima  di  partire  da  Roma  fumi  concedo  di  far  qual- 
che honorata  memoria  della  (incera,  e lieta  bontà  del 
P.  Gafparo  Maccario,  che  in  quelli  tempi  mancò  di  vi- 
uerc  alla  Terra  per  volarfene  al  Cielo  ; Nato  m Napoli 
da  honorati  parenti,  e nodrito  di  lodeuoli  coflumi  ven- 
ne in  giouentù  applicato  alle  lettere , & allo  ftudio  delle 
Leggi . Ma  poco  curante  del  Mondo , e fblo  propcnlò 
d lai  tir  Dio  ne’  tuoi  poueri  entrò  in  Religione  1 dì  5.  d- 
Agoflo  dell’anno  1588. E poftori  auanti  gli  occhi  lo  fpec- 
chio  efemplare  del  P.  Fondatore , c del  P.  Biagio  Oper- 
ti  ali’hora  Supcriore  inNapoli  non  tardò  ad  abbellire  IV 
Anima  fan  di  varie  virtù;  come  d’ vna  hilarita  ringoiare 
nel  Icruire  gl’infermi;  d’vn  difprezzo  totale  di  Le  medeftt 
mo , che  lo  facci  godere  nelTclferc  impiegato  ài  mini- 
rieri  piò  vili,  neireflcre  riputato  da  niente . Ma  non  tan- 
to Teppe  nalconderri , che  in  lui  non  trai u cede  vna  pura 
innocenza . Fatta  la  profeflionc  . e conofciuto  molto 
zelante  dclTlnftituto , fu  deftinato  in  varij  Spedali , di 
Fiorenza , di  Genoua , di  Napoli , per  dar  quiui  fàggio 
di  fùa  bontà , e femore  ; con  che  ri  conciliarla  l’affettio- 
ne  tanto  de’poueri , che  de’  Nobili  ; i quali  oltre  modò 
godendo  della  di  lui  lineerà,  e (anta  conuerfàtione , lo 
fàuoriuano  di  molte  limoline,  quali  per  lo  più  impiega- 
la in  fòuucnimento  de’  bifognori  ; tanto  che  più  volte 
hebbe  a fpogliarfì  delle  proprie  vcjfli  per  ricoprire  i nudi 
mendichi,  di’  egli  iacomraua  su  le  publiche  ftrade  „ 
a -ai  - £ Araan.- 
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Amando  per  fé  folo  habiti  laceri , e rattoppati , com  an- 
che d’incontrare  occahoni  d’edere  in  poco  concetto  , & 
edere  mortificato  da’  Superiori . Non  fi  lafciauapunto 
vincer  dagli  altri  nelle  fatiche  delTlnftiuito . Egli  fi em- 
pre  il  primo  alle  vifitc,  & aflìftenzc  de  Moribondi.  Egli 
il  più  aiTiduo  nel  fermaruifi . Egli  il  più  contattilo  negli 
. Spedali , il  più  zelante  nel  fouuenirc  1 poueri  » e carcerar 
ti.  Monfìgnor  Virgilio  Spada,  fratello  del  Sig.  Cardi- 
nale Bernardino  Spada  ■>  gran  Prelato , e Commendato- 
re  di  Santo  Spirito  racconta , che  ancor  Giouanetto  an- 
dando a far  là  Carità  nel  detto  Spedale,  perpieffaà  qua- 
le flato  fi  doueffe  appigliareper  làluarfi  ; mentre  gii  ri- 
fòlueadi’cleggerfilaCongicgàtioae  dcli  Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri»  lènti  aii’improuifb  toccatila  (palla  dal  P. 
Maccanio , che  tutto  lieto  girabile  ; Così  è figliuolo  i 
quella  è la  tua  vocationc  > non  tardare.ad  cfcguiiia » E 
tornato  di  lì  à poco  (ènti  replicare  il  medclimo . Con- 
fidando quel  Prelato  edere  ilato  quello  vno  degl  im- 
p'ulfì,  che  lo  hauea  tirato  alla  Congregatione  fu  detta  . 

Così  andaua  ilP- Maccario  lòdeuolmeme  impiegando 
gli  anni  fìioi , quando  vna  volta  ritornato  dalla  Ccrtofà 
della  Madonna  degli  Angeli , fopragiimto  dalla  febbre, 
iìc  da  puntura  di  colla  già  graue  <F  età  in  pochi  di.fi 
condude  alTeftrcmo  -,  e conofciuto  il  pericolo  , intiera- 
mente  raflegnato  in  Dio  fe  nc  mori  à di  8.  di  Luglio 

Mi 
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Ma  tralafciara  per  bora  Roma  mi  lènto  chiamare  à 
Napoli  vdouciiamia  fèguentefegui  la  morte  del  P.Bia- 
pó  Qpcrti  vii  di  cui  rii  ento  ben  ri  cerca  y cho  fé  ne  dia 
breut  ragguaglio  ; Hebbcil  P.  Biagio  i fiioi  nathli  nella 
Citta  di  Siracufaidalla  Famiglia  Opcrti,la  quale  ricòno- 
fa?  l'antica  fuanobde  origine  da  Follano  Città  del  Pie- 
monte 4 doueper anche fiorifce , vantando  lunga,  Se 
ahdKafcriedi^ritblati,  e di  Cauaglieri , e godendò  Iulr 
patronati , e Priorati  di  IHma  « Fu  allettato  con  que’  lo- 
deuolicolhimi , che  h conueniuano  alla  fua  nafcita  , & 
applicato  allo  Audio  delle  lettere.  Morto  il  Padre  A pob- 
to  a Malta  ? chiamato  da  quel  Velcouo  ad  cfercitarui  1**- 
vfHcio  di  Segretario  -,  c dare  quiui  prouc  di  habilità  non 
ordinaria  , non  eli  riufeì  malagcuole  il  oonfegtiird  la 
Croce  di  quella  Religione  diS.  G10.  Gerolòlotnitano  ■ . 
Ma  inclinando  àfcruir  Dio  nello  ftato  Clericale  , pro- 
mofFo  al  Sacerdouo , con  buona  gratia  di  quel  Prelato 
rilbluc  di  portarli  à Bologna  per  iftudiarui  T eologia 
•Sacri  Canoni , Paflato  per  Roma , e fermatoli  qualche 
poco  à yilìtare  que’  Sacrji  luoghi , oflferuò  il  feruore  ; col 
quale  il  P.  No  Aro  Fondatore  co’luoi  Compagni  feruiua 
«àpoueri  infermi , $c  inuogliatoli  dclllnftituto  fece  viue 
r ini t anice  d’ effere  aininclfo  all’habito.  Come  feguì  à 3.  di 
Nótrembte  dell.-  anno  1586*  In  poco  tempo  li  lece  co- 
nQicdrdtanto  iuferuorato  in  fìluar  Anime*  c dotato  di  si 
nobili  qualità  » cReligioli  collumi,  che  il  Padre  Fonda- 
* h torc 
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torerimaftone  fodis fatto, il  volle  fèco  per  lo  ftabilimen- 
to  della  Cafà  di  Napoli  > alla  citi  volta  partirono  fu  1 fi- 
ne d’Ottqbre  dell’anno  1588.  e ve  lo  coffitui  Superiore . 
Nel  quale  officio  dimoftrando  deprezza , & affabilità 
accompagnata  dal  buon’  efèmpio , e dalla  dottrina , fi 
conciliò  in  breue  la  cortcfc  inciinatione  di  quella  Città, 
& in  particolare  della  Signora  D.  Giulia  Caflelli , di  cui 
se  fatto  fòpramentione.  Dalla  pietà  ingenita  della  qual  ? 
Damale  di  altri  benefattori  vennero  fòmminilfrate  tan- 
te limoline  , che  ballarono  per  fabbricare  condecente 
habitatione,  e per  mantenimento  di  cento  Soggetti  tur- 
ti  applicati  al  minitelo  degl’  Infermi  negli  Spedali, eper 
le  Calè  della  Città.  Conofciuto  il  talento , c l’habiiità 
del.P.  Staggio , il  Padre  Fondatore, oltre  haucrlo  di  già- 
tfichiarato  Prefetto , e poi  Pro  unici  ale,  lo  chiamò  à Ro- 
mane Io  impiegò  nella  Procura  Generale  in. quel  tempo, 
che  fi  ctattaua  di  erigere  in  Religione  l’Adunanza  cìe- 
Noilti . Maneggiò  gl’aifari  con  tanta  déltrezza , e faci- 
lità, e s’infinuò  con  tanta  modeflia,r  & efficàcia  nella 
grata  vdienza , che  il  confcguimento  di  quel  fucceflo  » 
in  cui  venne  colmata  la  Religione  di  (ingoiali  fluori , e 
priuilegi  dalla  felice  memoria  di  Gregorio  Decimo 
Quarto  fi  deué  afcriucn?  al-P.  «Biagio . Nontralafciaua 
egli  pcrtutto  ciò  n cliaugediqucjlilionori  di  abballaci 
afie  communi  fimclie,  a feuiré) gl’ Infèrtili , aflifterc  à 
Moribbndtle  intiere  notti  9 e di  andar  per  Compagno 
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alia  cerca  delle  limofine . Nel  Capitolo  Generale  deli - 
anno  1599.  reftò  eletto  Confultore  Generale . E perche 
in  detto  Capitolo  panie  fi  mollraffe  renitente  à cene 
propofitioni  fàtteui  di  gradimento  del  Fondatore , tor- 
nato in  fe , proftrato  2 terra  > con  molte  lagrime  dcteftò 
il  filo  fililo,  e ne  chiede  perdono,  procurando  di  cancel- 
larlo con  difcipline , e con  digiuni  a pane , & acqua  per 
tre  giorni  continui,  con  molta  edificationc  di  tutti. Nel- 
la rinuntia  poi  , che  fece  del  gouerno  il  Padre  Fondato* 
re,  da’  Congregati  con  l’aflenfò  del  Cardinale  Protetto- 
re , il  P.  Biagio  fu  dichiarato  Vicario  Generale  , anche 
àpprouato  con  Breue  particolare  dal  Sommo  Pontefice 
Paolo  Quinto . Nel  quale  impiego  corrifpofè  cosi  ec- 
cellentemente ad  ogniefpettationc,  che  venuto  il  prc- 
fiflo  tempo  del  Capitolo  per  la  elettione  del  Generale  j > 
tutti  vintamente  concorlero  nella  di  lui  perfona . Non 
reftò  punto  defrodata  la  conceputa  fperanza  d’ ogni 
buon’  efito  dalle  amabili  maniere , &c  efèmplarità  di  co- 
fiumi  di  detto  Padre.  In  atteftatione  della  riuerenza  , 
che  profeflàua  al  Padre  Fondatore , con  lettere  circolari 
incaricò  à tutti  il  douuto  oftequio  -,  tutto  che  fi  folle 
fgrauato  del  Generale  gouerno  , pratticandolo  prima 
egli  f fello , ricorrendo  in  tutti  gl’  affari  di  rilieuo  2 gli 
oracoli  de’ fìioi  configli,  con  impiegarlo  anche  2 vifi- 
taic  le  Cafe  di  Napòll , di  Genoua , di  Milano . Era  egli 
molto  accurato,  emulante  ne}  mantenerci  a Regol  are  ofi 
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fcruanza;  vifitando  anch*  egli  à debiti  tempi,  màcoli 
poco  dilpendio  le  Gaie.  Dilcorteua  con  tanta  efficacia, 
e dolcezza , che  mai  recaua  rinciefrimento , quantun- 
que il  dilcorlo  durafle più  delle  volte  le  hore  intiere 
Abborriua  {òpra  modo  i contumaci  dell’  vbbidienza  , 
con  ritrouar  loro  fàlutcuoli  corrcttioni  ; onde  1 auuedu* 
ti  à pieno  decloro  errori  fi  rendeflèro  próntamente  pic- 
ghcuoli.  Fondò  in  Napoli  la  nuoua  Gala  del  Nouitiato 
à Chiaia  luogo  fituato  dirimpetto  al  Caftello  dell’Oua 
con  li  danari,  che  caddero  alla  Religione  nel  patrimo- 
nio del  noitro  Padre  Fabritio  T urboli  j c con  le  limoli- 
ne, che  vennero  lòraminiflratc  dalla  Signora  Giulia  Ga- 
Adii  « Si compiacque  in  modo  di  quef  pollo  sì  ameno, 
e ifcgregato  -dallo  -ftrepito , che  rilòluc  di  fgrauarfi  del 
pelo  del  gouemo , e quiui  ritirarli  per  attendere  ale  jfteT 
fò  , al  Icruitio  del  prolfimo  \ tanto  più  che  veiiiamo- 
leftato  da  varie  indilpolitioni,  &in  particolare  da  vriaft 
ma  aifannofà.  Rinuntiato  ad  imitatione  del  Padre >Fon;* 
datore  il  gouemo , e ritiratofi  à Napoli  fi  e lede  non  più 
il  luogo  di  Fiatamoneà  Chiaia  i ma  lo  Spedale  degl* 
Incurabili.  Datoli  tutto  allo  Ipirito,  &allameditationd 
de  Diuini  mifleri , celcbraua  la  Santa  Meda  in  vna  pii- 
uata  Capella  con  tanto  femore, che  v’impiegauadi  mòk 
to  tempo , e vi  fpargea  in  abbondanza  le  lagrime  nel 
confiderare  la  P aflìonedi  Chrifto,&:  il  millcro  fàgrofiuv*. 
todellEuchaiillia.  Tutto  acceiòd’amor  di  Dio  alta- 
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mente  ne  difrorrèua , e con  Noftri  > e nelle  Cliiefe , e su 
le  publicke  Piazze  ; alle  quali , quando  per  lafracchcz- 
za  nò  potea  giungere,  vi  fi  facea  condurre  foprad’vn  vi- 
Mimo  giumento  -,  predicandoui  con  tanta  energia,  che 
molti  ne  attraeua  alla  penitenza , alla  frequenza  de  Sa- 
cramenti, alle  vifìte  delle  Chiefr.  Non  trai  afri  au  a per 
tutto  ciò  di  afljftcre  al  frruit  io  dello  Spedale;  in  che  s'- 
ingolfò à tal  frgno,e  con  tale  dilprezzo  difr  medefìmo» 
che  oltre  alTcflère  negletto,  e lacero  nelle  vcfti , e nelle 
biancherie  tanto  ilpide,  e rozze,  ch’erano  più  atte  à tor- 
mentarlo, che  a ricoprirlo.  Dormiua  poco  , & in  vn 
letto  sì  angufto , e duro,  che  più  Icmiua  per  tenerlo  de- 
llo, che  2 conciliare  il  forino.  Non  lì  cibaua  d’altfo,  che 
di  pochi  mifrri  auanzi  degl’infermi  dcllò Spedale , mol- 
to più  acconci  à fronuolgcrc  lo  fromaco  con  la  naufca  » 
che  a riftorarlo . Ncttaua  con  fortuna  riucrcnza , e me- 
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dicaua  le  piaghe , poi  le  baciaua . In  fomma  chiamaua 
quello  Spedale  il  luo  Paradifo  terrcftre,  pregando  i Sin 
periaridi  non  cllere,  quantunque  grauemcntc  informo 
d'indi  rimoflo . Così  quell’  huomo  eroico , fiaccato  af- 
fetto dalla  terra  indrizzaua  tutti  i lùoi  penfreri  al  Cielo 
& all'eternità.  Non  celiò  mai  di  faticare  per  laluezza 
«felle  Anime  finche  fopragiuntagh  la  fcbbrc,8c  vnacnfr4 
piJlabcn tormentoni , coifr  vro  moftruofo  tumore,  che 
non  ammettala  rimedirii  con  indicibile  fofferenza,  tut- 
to rallignato  in  Dio  » armato  de’  Sagrameiui , frringcn- 
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do  il  SontìHìmo  CrocififTo  fpirò  l’Anima  nel  coftato  del 
Redentore  a di  17.  di  Luglio  1*14.  nell’  anno  fella  n te  fa 
tuo  terzo  > e più  qualche  mele  dell’età  fua . Fu  poitato 
il  cadauero  alla  noftra  Caia  Profcfla  di  S.  Maria  Porta 
C^li , c quiui  doppolc  coniò  ere  efrquie  frpolto . Vno 
di  quelli  Infermi  più  antichi  dello  Spedale , conofciuto 
pei  gran  Seruo  di  Dio , c celebre  perla  indicibile  iofc 
renza  di  tanti  anni  nelle  iùe  piaghe  j atteilò  haucte  o£ 
frruato  vn’  huomo  di  venerabile  afpctto  vdfito  da  Sa? 
cerdote , accompagnato  da  lung  a Ichiera  di  pcriònaggi 
con  ibauifà  di  mui leali  concerti , c con  acccn  doppieri  4 
Màfù  cosi  nunieroiò  il  concodò  del  Popolo  > c crebbe 
di  maniera  il  tumulto  , che.  i Padri  a pena  poterò  con 
molto  fremo  ritirarli  in  Sagrefìàa  per  rifcuoterlo  dalle 
pie  iniieme,  e violente  mani  di  quelle  turbe,  che  con- 
tendeanp  àgara  di  rapirgli  i frammenti  delle  vefti,.  di  ta- 
gUatliicapclli  iino.a  recidcrgli  vn’ articolo  delle  dita  . 
Vi  concodèro  Energumeni,  c infermi , che  iifrntirono 
in  vn  tratto  liberi , crifrmati . Tra  quali  vn’  Infermo  di 
lungo  tempo  grauementc  oppreflo,  c hormai  reftatò 
lenza  parlare , affannato  per  non  poter  proferir  ^a  parola 
in  confeflionc , ricorfò  à Dio  che  per  la  carità  del  P. 
Biagio  volefle  liberarlo  da  quella  pcricolofà  indifpofa 
tionc , fi  frati  dal  medefimo  Padre  inuitarc  a penitenza  ; 
«con  fòladi . Per  lo  che  migliorato  i’Infrrmo  fi  confèfr 
so , e intieramente  fi  rihebbe , narrando  à tutti  la  grafia 
riceuuta . Aa  t Fu 
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Fù  iìV.  Biagio  di  elevata  f latura , pieno  nella  p “rio- 
ita , benché  in  progrcfTo  di  tempo  macerato  dalie  t 
tenze , e voluntane  fatiche.  Viuidi  hebbe  gh  occhi, . tà 
però  mortificati,  che  fpirauano  riuerenza.  La  barba  non 
molto  denfà  } ornato  ii  capo  di  venerabile  canàrie}  mo~ 
dcilia  innata  nel  venerabile  afpctto  •>  circonipcttione 
nel  pariarei  abbonimento  à ciancionijammirabile  ccm- 
municatiua  ncll’imprimere  la  parola  di  Dio  -,  piena  co- 
gnitione  della  Sacra  Scrittura,  e de  Santi  Dottori}  effi- 
cacia , e fòauità  nel  dire  lenza  tedio , c nel  muouerc , e 
pervadere  qualunque  cuore  più  contumace } nel  ricon- 
ciliare animi  implacabili } nel  ridurre  al  fórno  timor  di 
Dio , & alla  penitenza  eiòuani  kapcflrari  *,  nel  rimuouo- 
re  dalle  profiline  occanoni  habituati  peccatori . Saga- 
cito,  e lumencl  conofccre  Untemo  flato  dcprofìuni  per 
follcuarli  dalle  loro  mifèric . Per  tanto  riuerito , e vene-, 
rato  da  tutti  * conofciuto  fèmpre  allratto  in  Dio,  col  to 
tale  difpregio  difclleflb  , folo  intento  alla  perfèttione 
Chrifliana.  E come  più  volte  atteflarono  fra  gli  altri  de 
Noflrijil  P-  CéfaraBonini,il  P.  Pier  Franccfco  Pclliccio- 
ni,il  P.  Camillo  V anni, Soggetti  di  ftima  per  la  rara  bon- 
tà, ben  degna  d’cflfere  da  QQJ  venerata  la  memoria  disi 
gran  Seruo  di  DÌO.  . : r 
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Contagio  di  Palermo , £ worre  itti  de  Nofhrì . Si  congrega  il 
Capitolo  Generale , in  etti  refla  eletto  rmuo  Generale 
1 ■ il  Padre  f ridiano  Pieri  i Morte  del 

. -ì'K.  : p.  Pelliccioni.  . . " 
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DA  Napoli  ini  fi  conceda  di  portarmi  à Palermo 
> per  dar  ragguaglio  di  alcuni  de  Noflri , che  vi 
conlàgrarono  la  vita  in  fcruigio  degli  appellati.  Quell’ 
anno  medefimo  1624.  approdò  in  quel  Pprtovna  Naue 
Barbara,  carica  di  ricchi  drappi,  e di  vaghiffimi  habiti 
di  Frigio  ricamo  ; ma  però  contaminati  da  maligni  ve- 
leni , e fòrs*  anche  da  peiTimi incanti . La  rara  pretiofitì 
del  lauoro  inuitò  gl’ in  cauti  Mercanti , e Nobili  i farne 
compra  i c quel  fanello  legno  doppo  haucrc  cfitato  le 
lite  merci  fi  dileguò  dal  Porto,  Falciando  per  retaggio  di 
lùa  barbarie  , qual’  infidiofà  mole  dell’  Alia , vn  incen- 
dio di  mali , di  vertigini , di  febbri , di  pefliferi  fógni  al- 
ia incauta  Citta . Perochc  ai  vclcnolò  contatto  di  quel- 
le velli , auualorato , come  diceano  gl*  Intendenti , da 
vn’  Epidemica  influenza , lenza  che  punto  vi  giouaflèro 
i rimedij , periuano  i Cittadini . Il  Sercniilimo  Prenci- 
peD.Filibcrto  di  Sauoia  Generale  del  mare  in  quei  tem- 
po, c V iccRò  di  Sicilia  per  la  Cattolica  Maelti  di  Fibp- 
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po  Quarto  foo  Cugino , portoli , coni’  è fama , in  dotto 
yno  di  quegli  habiti,  da  quell’ appettato  contatto  ne 
contratte  tale  infcttione,chc  in  pochi  di  con  dolore,  vni- 
uerfale  di  quel  Regno  vi  perde  la  vita.  Alla  caduta  di 
quetto  Sole  fuccedc  yna  rimetta  graniglia . Pcroche , 
ò per  la  malignità  degl’  influttì,  ò dell’aere  dfipofto  à ri- 
ccuerc  le  infcttioni  3 attraendoliil  fiato  pcftifero , ò toc- 
candoli gl’intttti , cosi  à gran  legno  s’auanzò  quel  mor- 
tiferò  contagio  > che  in  pochi  di  fece  ftragge,  miserabile 
degl’  habitanti  j come  le  alla  prima  leena  douefle  corris- 
pondere il  fine  della  Tragedia . fC  , 

S’elpofero  prontamente  i Noftri  Padri  àlèrvmc  gl’in- 
fetti , miniftrar  loro  i Sacramenti , attittcrc  à i Moribon- 
di , e nello  Spedale  * c nelle  Cale  priuate,  & ouunque  ri- 
chiedeuail  bifogno  si  de’  corpi , come  delle  Anime.  Per 
lo  che  molti  tràper  i dilàgi , c fatiche,  tra  per  Jaiofettior 
ne  del  morbo , vi  baciarono  gcncroCimente  la  vita  con- 
fettata per  olocaufto  alla  Carità . Delle  quali  Anime 
fortunate  non  dcuo  io  qui  obliare  la  venerata  memoria. 
- Il  primo  fu  il  P.  Gio.  Battitta  Palqualc , Sacerdote  d‘ 
-antica  bontà , entrato  in  Religione  fin’  dell’anno  1588.  e 
già  Compagno  del  P.  Fondatore . Portoli  nella  Paro- 
dila di  S.  Nicolò  per  accorrere  più  prontamente  à i bi- 
fogni  de’  poueri , lenza  mai  allettarli  nè  di  giorno,  nè  di 
notte,  fouerchiato  dalle  fatiche  , c dal  morbo  , come 
Alitiamo  in  fervute , meritò,  d’ettcre  l’ Antesignano  nell’- 
* ettere 
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cflérc  coronato  d’vn  fine  gloriofò  della  Ina  vita  mortale 
1 ’vltimo  di  Luglio  de#  anno  1614. 

Il  F.  Rocco  Zompi  natine  di  Pelcara  > il  quale  lènza 
verun  rilparmio  in  compagnia  di  F.  Francclco  Martura- 
no  procacciauano  il  vitto , e le  limoline  per  lòuueni- 
mento  de  poueri;  comefijrono  Compagni  nel  lèruire 
agl’  infetti , cosi  anche  il  furono  nella  morte . il  primo  ? 
mancò  d di  if.  & il  fecondo  à di  17.  d’AgoftodclT  anno 
lùdetto  . 

Il  P.  Francclco  Manini  Palermitano , il  quale  in  que- 
llo frangente  calamitofò  della  Hia  Patria  fece  chiara- 
mente conofcerc  con  raddoppiato  valore  quella  inte- 
grità di  coftumi,  e quel  zelo  dell’ Inftituto  , che  per  lo 
alianti  Icmprc  mai  profèlsò  nel  frequentar  lo  Spedale  , 
nello  Icorrere  al^cruigio  degli  ammalati  ; tanto  che  col- 
pito mortalmente  dalmorbo pcftilcnziale  cambiò  la  ca- 
duca coniavita  immortale  , verlò  Tvltimo  dell’  anno 
1624. 

Il  P.  Gio.  Battifta  Pilcotrì  Melimele,  il  quale  come 
buon5  Operano  nella  V igna  di  Dio , doppo  naucre  cer- 
cato di  render  copiolà  la  vendemia  col  procurare  lalal- 
uezzadel  Prolfimo , fò  chiamato  all’altra  vita  per  ricc- 
uere  la  domita  mercede  di  lire  honorate  fatiche  à dì  20. 
di  Gennaro  1625.  A cui  lèguironoCompagni,  e Lauora- 
tori  nella  medelìma  Vigna . 

Il  F.  Gio.  Luca  Landerchi  da  Meffina,clre  morì  a dì  8. 


fompendio  Hi  fiorici 
di  Manto . F.  BaldafTar  Fonfèca  da  Barce  llona , che  fin 
dell’anno  1589.  proferiò  l’inftituto  fèmprepoi  con  intie- 
ra Carità  cèrritato,  e rigiilato  con  eroico  hne  a dì  31.  del 
medemo  mele  > & anno  i6iy 
■ Il  P.  Giacomo  Antonio  Murtola  Napolitano  , che 
ben  rafTegnato , c munito  de’  Sacramenti , ferito  dal  mal 
contagiofo  paisà  à di zy  di  Settembre . 

* Il  P.  Giorgio  Rapi  Germano,  che  ftaccatiflimo  daL 
Mondo,  e folo  intento  ad  vbbidirc,  mandato  da’  Supe- 
riori in  Sicilia , godè  d’hauere  incontrato  così  bella  oc- 
carionc  di  moderare  la  finezza  della  fua  Carità  in  cosi 
pericolofò  frangente , toccato  da  febbre , e da  legni  pe~  ; 
ftilenziali , Religiofàmente  rendè  l’Anima  à Dio,  il  pri- 
mo d’Ottobre  dell’anno  accennato  1615.  De’quali  tutti, 

Suanto  più  furono  durcuoli  le  faticofc  operationi  à prò 
e’  poueri  Infermi-,  tanto  più  creder  fi  d«uc,chc  fodc  ric- 
co il  premio , che  ne  conleguirono  da  Dio  larghiamo, 
rimunerator  d’ogni  bene . . < 

Partì  anche  dal  Mondo  per  non  più  mirar  le  miferie 
della  Patria  il  Sig.  D.  BaldafTar  Bologna  Cauaglierc  Pa- 
lermitano i in  quefto  direi  felice , di  non  edere  fopravif- 
luto  alla  commune  infelicità  j all’ eccellenza  del  di  cui 
merito,  come  benefattore  ringoiare  della  Religione  c 
tenuta  la  penna  di  tributare  vn  piccolo,  odequio  di  grai* 
titudinc . Riconofceua  quefto  Signore  la  fua  origine 
dalla  coipicua,  Cantica  Famiglia  Boccadelli  di  Balo- 
gi 
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gna  i la  quale  vanta  lunga  fèrie  d’huomini  legnatati  in 
lettere , e in  Prelature . Cos  ì non  punto  degenerando 
dalla  hereditai  ia  virtù  di  fùa  Cala , doppo  haucrne  dati 
vari;  fàggi  negli  eruditi  fùoi  parti  dati  alle  Rampe , ven- 
ne annouerato  irà  Senatori  della  f'ua  Patria.  Carica  (èra- 
prc  da  lui  efèrcitata  con  integrità , c rettitudine , e con 
aggradimento  vniucrfàle  de’  Popoli . Tutta»  propenfo 
alia  pietà  verfò  1 poueri , gradirla  oltre  madori  noiho 
Inftituto . Per  lo  che  in  vita  del  continuo  comiarghje li- 
moline , c con  altri  mezzi  giouò  affai  a ilabiiire  la  Reli- 
gione in  Palermo  .^Comprò  per  l’habitatione  de’  Padri 
molte  Cafè , fondò  in  Chiefà  noftra  vna  Capclla  per  c£ 
ièrui  a’  fuo  tempo  fèpolto  ; & in  morte  con  fuo  tefta- 
tncnto  lafciò  herede  quella  Cafi  delle  lue  fùppelletili  , 
librarie,  e fòmma  confiderabile  di  contanti  afeendenti 
ricapitale  di  trenta millafcudi.  , ^ ; 

. Piacque  finalmente  alla  Diuina  bontà  doppo  quel 
diluuio  di  mali  far  comparire  a follicuo  della  flagellata 
Citta  l’Iride  bella  della  fòfpirata  fàlute  ; all’hor  che  ri- 
trouato  il  Santo  depofìto  della  puri  (lima  Verginella 
Rolàlia  diuotamenteinuocara  dall’afflitta  Patria,  alzata 
dalla  fpelonca  del  Monte  Pellegrino,  doueàDio  Ro-* 
mita  era  làutamente  vifTuta,  e morendo,  afeofàmente  fè- 
po!u,c dimorata  per  tanti  anni.  Non  sì  tofto  entrò 
benefica  nella  Citta,  come  al  comparir  della  luce  fùg- 
g°n  le  tenebre , ì raggi  de’  meriti  della  Santa  Concitta- 
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dina,c'Protcttrice  1 1 dileguò  l’atra  caligine  di  quel  mot* 
tiferò  contagio . * -* 

Il  racconto  del  quale  ini  hi  fitto  anticipare  alquanto 
l’ordine  del  tempo . Ritorno  dunqueal  Maggio  ante- 
cedente, nel  principio  del  qual  mele  doppo- nauere.  il 
Padre  Generale  Cicatelli  gloriofamente  terminato  il 
luo  gouerno , e congregato  il  Capitolo  Generale,  cadde 
la  elettionenel  Padre  Fridiano  Pieri  da  Lucca , Sogget- 
to per  akio  di  hon orati  coflumi , e che  abitato  da  vna 
naturale  facondia,  e venerabile  prelènza  lì rendea mol- 
to deliro ne’maneggi,  e ricco  ne’  ripieghi  alle  occorren- 
ti emergenze  i intrepido  nelle  cole  difficili  , c aliai  be- 
nigno co’ Virtuolì^  come  che  di  robuita  complellionc 
riioluto,  e prello  ndi’operai  e . Poco  doppo  la  lìia  elee- 
rione  pregato  da’  Padri  Capitolari , thè  folle  loro  con- 
cedo di  vedere  il  depofitó  drl 'Venerabile  Padre  Fonda- 
tore , ottenuta  licenza  dal  Cardinale  Vicario  Melliùi,  a 
gli  otto  di  Maggio  1615.  aperta  la  Cada  , doppo  vndeci 
anni  della  fua  morte  fùritrouato  quel  vencrabil  cada-- 
uero  intiero,  incorrotto , maneggeuole ,’  come  fe  folle 
i (lato  allhora  lèpolto  j tutto  che  le  tauole  della  Caffi»  e 
levdii  fodero  infracidate  per  l’acqua  , che  continua- 
- mente  vi  rilìedeua, portata  dalla  inondatione  del  Teue- 
te , per  edere  la  Chielà  noftra  nel  (ito  più  bada  r & tu- 
mido di  Roma.  Sparfane  la  fama } vi  conoorfero*  coti 
diuota  curiolitàel  Popolo  7 e'Preiicipi*  c'^ttoPrelati’ . 

' A quei, 
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A quei,  che l’haucano  conofciuto , non&mbraua  dop- 
po  tanti  anni  punto  cangiato , al  folitq  oliuallra  la  car- 
nagione , arrendcuoli  le  membra , colorite  le  labbra , 
morbida,  e di  bel  colore  la  lingua,  con  tutti  i denti,  non 
dilettate  le  dita»  piegheuoli  le  mani,  intiere  le  narici , e 
gli  occhi  non  affatto  talpati . Dal  Sig.  Giulio  Macini 
Senelc , fartiolò  Medico , e betterato  datogli  ne  hanco 
vn  colpo  con  vn  coltello,  ne  vici  prontamente  il  Lingue 

con  marauiglia  degli  alianti,  che  Itupiuano  , come  in 

vn.luoaro  sì  balTo  (èmpie  intriiò  d'acqua , c ricoperto  < i 
terra  liTolfe  potuto  conferuare  quel  corpo.  Nido  di  ve- 
ra Fenice , che  auanzato  al  fuoco  di  Cariti  chiude  nelle 
ceneri  fiere  i Temi  di  vita . Rinouando  perciò  i ftupori 
di  Bedail  Venerabile, il  quale  afaiilè  i miracolo  l elleili 
dpppo  yndeci  anni  trouato  il  corpo  d' vn  Santo  Monaco 
del  fio  Ordine ..  Doppo  molti  giorni  fi  ripollo  in  altra 
Calti  di  Ciprcdo  decentemente  riucllito , e collocato 

i in  vna  {èparata  lèpoltura  ^ doue  per  mol  to  tempo  colia- 

te l' acque  portate  dalla  innondation e di  Roma,  lèguita 
nc  Pontificati  d’ Innocenzo  Decimo  , e d*  Alcflandro 
Settimo , il P.  Barberi j.  alL’hor  Generale  fupplicò  il  Cacr 
dinaie  Vicario  Marno  Ginetti , c’I  Tribunale  della  Sa- 
cra inqùifitione , à voler  far  vifitare  iL  detto  corpo  , af- 
finché fi  prouedelfe  à quanto  folfe  opportuno . Fa  fitta 
1 la  vilìta , e ritrouata  la  Calla  riuolta,  òc  aperta , c 1 cada- 

ueto  ultrilo  nelle  arene . Inuolto  per  tanto  in  via  candì— 
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do  lenzuolo  ha  di  Huouo  riporto  in  vna  Carta  di  piom- 
bo .perche  venirti  mcn  danneggiato  dall1  humido , e 
dalla  inondatione  dell e acque. 

La  confolarione , eh*  hebbero  i Padri  nell’  hauer  mi- 
rato quel  venerabil  dcpolito , venne  amareggiata  dalla 
perdita,  che  lì  fece  poco  doppo  del  P.  Pietro  Francelco 
Pelliccioni  , Soggetto  per  ogni  capo  nguardeuole  * di 

cui  giullo  c,  che  li  llenda  qui  prcciià,  c venerata  memo- 
ria. 

Nacque  il  P.  Pier  Francelco  in  Milano,  di  honoraca 
Famigli.! . Sin  da’  primi  anni  diè  fàggi  dVn  ottima  in- 
dole, e di  pronto  ingegno  nell’  acqueo  delle  faenze 
apprelc  nel  Collegio  di  Brera . Portatoli  alar  la  Cariti 
nello  Spedale  s inuaghi  del  Noflro  Inflituto . Laonde 
ritrouando/ì  in  Milano  il  P.  Fondatore  Tanno  1594.  c ri- 
chieflo  dal  diuoto  Giouane  d’ellere  ammcllb,  lo  con- 
folò , prcfigo  della  egregia  riulcita,  ch’era  per  fòrtire  vn" 
indole  tanto  /Incera . Fù  mandato  à far  il  Nouiti  ato  in 
Fiorenza  lotto  la direttione  del  P.  Francelco  Pizzorno , 
c del  P.  Ilario  Calcs . Sotto  gli  aulpici  di  quello  Calla-» 
re,ePolluce  fece  ben  tofto  acquifto  conlìderabile  di 
virtù  j tanto  che  compito  Tanno  fù  dilpenlato , che  po- 
tcllcfarprofèlhone.  Doppo  la  quale  inuiato  à Roma 
d'ordine  de  Superiori  s’appiicò  con  molto  profitto  allo 
/ludio  della  Sacra  Teologia  in  compagnia  del  P.  Mar- 
cello  Man/i  > c del  P.  Gio.  Battilla  Conuombus . Il  P. 

- ; Fon- 
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Fondatore  conolciuta  1‘  habilità  di  quell’  ingegno , lo 
impiegò  ncll’vfficio  di  Segretario  della  Religione , c di 
V.  Prefètto  della  Cala  Profèfla  di  Roma . Ne  lòliti  clèr- 
citij  Ipirituali , quantunque  alquanto  prolifTo , peroraua 
con  tanta  eloquenza,  òc  efficacia,  che  rapiua  lènza  pun- 
to di  noia  l’attentione  di  tutti.  Dall’impiego  così  lode- 
uolmentc  efèrcitato  venne  lùblimato  à gradi  maggiori , 
hor  di  Confultor  Generale , hor  di  Prouinciale  di  Bolo- 
gna, hor  di  Procurator  Generale . Sendo  Prouinciale  fi 
elefle  di  danziate  in  Ferrara  nello  Spedale  di S.  Anna, 
teatro  della  Tua  Carità  * doue  con  lettere  venia  fpeflb 
confòlato  dal  P.  Fondatore  -,  il  quale  pochi  dì  alianti-, 
che  moriflè  gliene  Icriflè  vna  teneriffima  di  proprio  pu- 
gno -,  come  Cigno  precantante  la  fìia  morte,  (è guita, co- 
me se  detto  nell’anno  1614 . Terminato  il  Gouèrho  di 
quella  Prouincia, venuto  ì Roma  -,  & adofiàtagli  la  Pro* 
cura  Generale , gli  s’apri  largo  campo  dielercitarla  in 
molte  rileuanti  occupationi  con  vanteggio  confiderà- 
bile . Pcroche  per  l’inopinata  morte  di  Galparo  Mcrca- 
ri  lenza  Prole,  dcuoluto  alla  Religione  il  poflclTo,  c pro- 
prietà di  quanto  i’hauea  conftituita  Herede  il  Sig.  D. 
Ferrante  Soto  -,  maneggio  il  Padre  Peli icioni  gli  affari 
con  tal  deprezza , e diligenza,  chein  vn  lol  giorno  ne 
pigliò  il  legitimo  portèllo  con  pace,  elòdisfàttione  del- 
la Signora  D.  Portia  Panfili)  Vedoua  reftata  dal  detto 
Signor  Ferrante  . fiche  nella  Corte  Romana  hebbe  à 

con- 
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conciglieli  aura  di  (Urna,  di  (enfiata  prudenza , c di  fin- 
cerilfiroa  fedeltà  . Niente  però  egli  prcgiaua  1*  aura  di 
Cort;e,  come  che  al  Religiofe  infalubre  - D’ordine  de* 
Superiori  fi  portò  à Bologna  di  danza,  non  ottante , che 
gias’  i noi  tratte  il  caldo  della  ftagione  \ doue  gionto  an- 
che di  li  à poco  il  P.  Generale , e capitate  lettere  da  Ge- 
noua , nelle  quali  fi  iacea  inttanza  di  lèggerti  per  feruH 
rio  di  quello  Spedale , il  P.  Pelliccioni  fiefibì  pronto  à 
portaruifi.  Vi  fu  dettinato,  anche  con  licenza  di  poter 
pattar  per  Milano  aline  diriueder  la  Madre  ancora  vl- 
uente . Mà  egli  (àcrificando  à Dio  quello  tributo  della 
Natura, in  tutta  diligenzagiunlèà  dritturaà  Genoua, 
tutto  inuogliato  d impiegarli  à lèruire  que’poueri . Era- 
no poco  dianzi  comparle  nel  Mar  Liguftico  alarne  Ga- 
. lere  di  Spagna  con  gran  quantità  di  Soldati,  che  tra  i pa- 
timenti , c gl’incomodi  del  viaggio  lungo,  e boraicolò, 
caddero  infermi  di  febbri  acute,  e contagiofe.  Perloche 
da  Signori  deputati-delia  Sanità  vietato  Ìoro  lo  sbarco 
òc  ordinatala  Quarantena  nell’acqua  della  Cotta  di  Sa- 
uona,  fra  eli  altri  danni,  morti  già  i Capelloni , penuria- 
nano  di  Ipirituali  rimedi  per  lai u te  dell’  Anima . Fu- 
rono perciò  richiedi  i Nottri  \ e’1  P.  Pelliccioni,  che  fpe- 
raua  amare  acquitto  di  merito  da  quelle  difàuentuie, fe- 
ce gagliardiflìme  inttanze  d’ andarui  ; troppo  contento 
di  doucr  efercitare  lafua  virtù,  che  à gii  ila  del  ferrò  fiale 
colè  aip  re  maggior  mente  rilplcnde  . Non  lo  atterriua- 
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no  i pericoli  , i moribondi , i morti* ohe  lo  cingeano  el- 
ogili intorno,  fperando  da  quelle  ceneri  raccor  fauille 
di  gloria . S’applicò  viuamente  à confortare  que’miferi, 
à nnmftrar  loro  i Sacramenti , ad  aflìftcrli  nell5  diremo 
paflàggio,  à di  (porli  ad  vna  degna  preparatione . Parue 
a quegl’infermi  d’hauereritrouato  l’Angelo  della  Pifcif 
na . Ma  finalmente  anch’egli  tocco  della  infèttioné , & 
ofFefò  dalla  puzza,  e dall’ària  corrotta,  abbatutto  di  fòr  - 
ze vaine  aliali  co  da  vnai  febbre  pellilenriale  . Fu  ricon- 
dotto a Genouaà  fine  di  curarlo  con  ogni  più  fquifita 
dilig  enza . Riufcito  inffuttuofò  ogni  rimedio,  auuedu-- 
t oli  quella  edere  la  chiamata , che  Dio  gli  fàceua , fi  di-» 
fpofè  «i  corrifpondcre  con  vna  pronta  radegnatione  , 
(emprcrviiito  con  la  nienrè  ài  Creatore,  armato  de’  Sa,-; 
crani  enti,  aflìflitoconrinuamcntc  dal  P.  Gio:  Batrida 
Anfiiloni , (pirò  a dì  2.1.  d’Agoito  itfsj.  e dciretàfùa^. 
dòtto  gli  aulpici  della  Vergine  Adunca  . Come  quello, 
che  femprc  lcrbò  intatto  per  tutto  il  coriò  degli  anni 
.focàii  fior  V arginale,  c l’ innocenza  Battehmale  . Così 
di  lui  atteflò  il  P.  Anfàloni , che  hauealonga  (penenfca 
<di  quel  candore  d’animo  tante  >Joltc  oderuato . Era  il 
P.  Pelliccioni  di  alca,  e venerabile  datura,  {munto  però, 
Se  eflcnuato  dalle  continuate  aftinenzjc,  e vigilie . Dal- 
la perdita  di  (oggetto  fi  riguàrdeuole  originarono  fcapi- 
ti  rileuanti . Peroche  i maneggi  più  importanti  vainero 
a cadere  in  mani  meno  (ufficienti  j Doureiio  qui  ridire 
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qualche  colà  del  P.  Anlàloni,  come  amico  caro,e  Con- 
feffore  del  P.  Peliicioni . Mà  mi  riferbo  àdiicorrerne  à 
Ilio  tempo,  quando  feguì  la  di  lui  mone,  che  fu  à dii8. 
Settembre  deH’anno  i6zy.  * a.  . , 


i.  i . i: 


Propesone  del  Duca  Ferdinando  di  Mantoua  alla  nodra 
Religione  . Si  fonda  Cafa  in  Mondouì  . Nouitiato 
in  Roma  . Et  altra  Caja  in  Ocdmiano  . Si 
-i  da  Irene  ragguaglio  ièlla  vita  , e ritorte 

t.  : x • ; del  jP  * Anfaloni . -.v  : > 


■ i-  ■ • ' , 

’ . r . 


CAP  V. 


t-* 


* l ~ • 

COnrinuauain  tanto  il  P.  Generale  Pieri  kiVifita 
delle  Calè , accolto  in  ciafeuna  con  ogni  legno  di 
.ftima , dando  in  ogni  luogo  (aggi  della  lua  liabilita  con 
ottime  prouiiioni  per  il  ben’  andar  della  Religione  . 
Aperto  Nouitiato  in  Fiorenza,  Scindi  paflatoa  Bolo- 
gna, come  li  diflè , e poi  d Ferrara , li  portò  à Mantoua . 
Regnaua  felicemente  in  quel  Ducato  il  Sereniflimo  Fer- 
dinando Gonzaga,  Principe  per  il  viuace  intelletto  , 
(omino  Ipirito,  e confumato  fapcre,  accreditato,  c cele- 
bre per  tutto  il  Crilhanelimo  ; il  quale  nc  più  verdi  anni 
già  Cardinale  in  Roma , collegata  alle  doti  dell’animo 
vna  gran  prattica  degli  affari  del  Mondo , diè  Tempre 
gran  faggio  duiuturai  prudenza , ediRcgio  Iplendore. 
!..  Man- 
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Mancato  il  Duca  Francefco  fuo  Fratello  fenz’  altra  prò 
le , che  d’  vna  fola  Figlia  D.  Maria  Gonzaga  hauuta  da 
D.  Margarita  di  Sauoia  foa  Conforte  i con  buòna  gratia 
del  Pontefice , c del  Sacro  Collegio , fu  affretto  à cam- 
biare nel  Manto  Ducale  la  Porpora  Vaticana , foccede- 
renelli  Stati  di  Lombardia,  e Monferrato,  & ammo- 
gliarli con  D.  Maria  Medici  di  Tofoana . Mantenea  il 
Duca  Ferdinando  la  fua  Corte  con  Reale  fplciidbre  , 
lempre  ripiena  di  Virtuolì  d ogni  profelìione.  Tri  que- 
lli hebbe  luogo  alla  gratia  di  S.  A.  il  noffro  P.  Francelco 
Antonio  ^uccella Napolitano,  Sacerdote  di  fenfeto  fa- 
pere,  c di  molta  pietà  Religioni*  verfàto  nelle  fetenze 
Filofofiche , Politiche , Teològiche  ; difìnuolto , e lin- 
iero ne’  configli , di  bontà  di  coltrimi , Se  amatore  dell 
Inflituto Quelle,  & altre  qualità  per  continuata  prat- 
tica  renderono  il  detto  Padre  fommamentc  grato  al 
Duca  -,  il  quale  fe  ne  valcua  nelle  più  intime  conferenze, 
sì  negli  affari  di  Stato , che  di  confidenza . E lempre  più 
inoltrato  nella  confidenza  gli  palesò  vn  lùo  pcnlicro 
prima  feccia  poco  credibile;  che  non  hauendo  egli  pro- 
le dalla  Duchefia  Conforte,  hauea  determinato  di  ri- 
nuntiare  al  Mondo, e col  conicnlo  della  Sereni  dima  foa 
Moglie,  che  pur  dii  cgnaua  il  medefimo  in  qualche  Mò- 
naflcro , ritirarfi  à fornir -Dio  nella  noftra  Religione . ; E 
perche  preuedeua,  che  vna  sì  grande  rifolutionc  hareb- 
bc  dato  campo  à i Politici  di  variamente  difoorrere , fi 
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era  preparato  di  fcriucrc  in  fu  a diffefit  vn’  affai  chiara , e 
diffida  Apologia . Paldàto  dunque  quello  filo  penfic- 
ro  anche  ai  Padre  Generale  Pieri  nel  tempo , eh’  egli  ca- 
pitò i Mantoua , come  s’è  detto,  non  h può  cfprimere  il 
giubilo , che  ne  (ènti  di  venire  Dio  con  si  degno  efem- 
pio  glorificate . Fece  pertanto  il  Duca  in  comproua- 
tionc  di  quello  (ùo  dilègno  fabbricare  nella  fàmolà  Vil- 
la del  T.  alcuni  angudi  gabinetti , per  iui  godere  le  de- 
litic  della  Cella  * c nello  Spedale  vn  appartamento  per 
(uà  pedona,  contiguo  à quello  doue  dauano  i Nodri 
per  loggioni  arui , & iui  accorrere  prontamente  à 1 bifo- 
gni  di  quegl’  Infermi . Mandò  à i Padri  quantità  di  Ca- 
mifì , Cotte  di  tele  finitime , finimenti  d’ Altari , Piane- 
te  pretiofe,  Lampade  d'argento , T uriboli,  & altri  arnefii 
di  vaglia  in  ordine  alla  fua  (anta  rifidutionc . In  efecu- 
tione  d’vn  filo  voto,  fatto  di  edihcàre  vna  Chiedi  in  ho- 
norc  della  gran  Madre  di  Dio, fece  gettare  le  fondamen- 
ta d’vn’  affai  riguardeuole  Tempio  contiguo  al|a  npflra 
Chiedi  di  S.  Tomaio  Apollolo , affinché  foffe  vfficiato 
da  i Nodri.  Era  si  riloluto  il  Duca  di  ritirarli  alla  nodra 
Religione , che  non  fido  fàmigliarmente  pratticaua  co* 
1 Nodri  -,  mà  nello  Spedale  lietamente  elèrcitaua  Tlndi- 
tuto  verlò  di  quegl’  Inforni . Tenea  per  tanto,  elèguita 
queda  (uà  rifidutionc  * che  non  (olo  mandò  copia  della 
fila  Apologia  à Principi , e Prelati  ; mà  dilègnaua  di  pu- 
blicarla  alle  Stampe . Si  conferita  tuttauia  detf  Apolo- 
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già  {critta  di  Tua  mano,  intitolata:  Apologia  di  Ferdi- 
nando Duca  di  Mantoua  alla  Santità  di  Vrbano  Otta- 
uo  Pontefice  Mafimo.  Mentre  il  Duca  così  andaua  dis- 
ponendo i mezzi  ncccflarij  per  condurli  à sì  nobil  fine 
venne  trafitto  da  vn  eftremo  rammarico  deH’intempc  - 
ftiuo  Spolàlitio  del  Cardinale  Vincenzo  fio  Fratello , à 
cui  dilègnaua  dirinuntiarc  li  Stati . A quello  colpo  in- 
lopportabile  aggiungendoli  la  debolezza, e le  continua- 
te indifiofitioni , furono  in  breuc  valcuoli  a torgli  la  vi- 
ta, da  lui  terminata  con  elèmpio  di  ammirabile  fotfe- 
renza,erairegnationc.  Principe,  à cui  deuc  la  Fama 
quella  vita , que  falli , e quelle  glorie , eh’  egli  (pregiò  i 
Quello  racconto  mi  ha  trattenuto  alquanto  di  pro-< 
lèguire le  Vilìte  dcl'Padre  Generale  j il  quale  doppo  ha- 
uer  conlolato  qon  fia  prelènza  varie  Calè , e falciati  gli 
ordini  opportuni, li  portò  al  Mondouì  Città  di  Piemon- 
te per  accalorare  fi  fondanone  di  quella  Cala.  Doue 
venne  incontrato,  ed  accolto  con  dimollrationi  lingo- 
Jari  di  venerationc , c di  llima . Qualche  tempo  auanti 
era  Hata  colà  chiamata  fi  Religione  anche  in  vigore  del 
Tellamento  del  Signor  Bernardino  Colio  Gcntilhuo- 
mo  di  quella  Città , il  quale  in  fia  morte  lèguita  nel 
melè  di  Febraro  ddl’anno  1619.  non  trouandoh  hauere , 
die  vn  Ibi  figliuolo  per  nome  Paolo , dimorante  in  Ro- 
ma, come  Nipote,  eh’  egli  era  del  Relidentc  dell*  Al- 
tezza Reale  di  Sauoia , e poi  da  Dio  chiamato  à lèruirlo 
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nel  nomo  Habito,il  la/ciò  heredc  vniuerlàle  de’lùoi  be- 
ni . Così  d’ordine  del  Padre  Generale  portatoli  il  Pa- 
dre Francelco  Pizzorno  Prouinciale , e Vifitatore  di 
Lombardia , per  prendere  il  pofleflb  di  detta  hercdità  \ 
ritrouò  così  bene  inclinati , e difpolli  que’  Cittadini  à 
concorrere  con  limoline,  &c  in  ogn  altro  modo  vnita- 
mente,  affinché  da’ Nollri  vili  fondafle,  che  con  l’ap- 
prouatiouc  diMonlìgnor  Velcouo  Argenterò,  e coll’- 
vnanimc  concordò  di  buona  parte  di  que’ Signori , ven- 
nero accettati  i Nollri  con  publico  Inilromento  nel 
mele  d’ Aprile  162$.  afiègnato  loro  lito , c Cale  lùfficicn- 
ti  per  vna  condegna  habitationc  ; e tutti  a gara  concor- 
Zèro  per  la  fàbbrica  d’ vna  Chiefa  con  affai  ben’  intclo 
dilègno.,  dedicata  al  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo. 
Accrebbe  non  poco  il  fèmore  di  que’  popoli  la  venuta 
del  Padre  Generale , come  già  dilli . Laonde  prouedu- 
ta  in  quel  tempo  la  Cala  di  f ufficiente  entrata,  vi  fi  man- 
darono non  pochi  Soggetti , particolarmente  Stu  denti, 
affinché  lòtto  la  direttione  di  Soggetto  sì  riguardcuole, 
com’era  il  P.Pizzorno,per  Telcmo]  ariti  de’coftumi,c  per 
lanotitia  delie  Sacre  lettere  li  doueflèro  auanzare  nell’ 
acquifto  delle  virtù . Recitarono  pelò  interrotti  quelli 
progredì  da  graui  accidenti  di  guerre , e di  peftilenze , 
che  flagellarono  il  Piemonte , U Monferrato , c la  Lom  - 
bardia.  ; 3/3 

< Ritornato  i Roma  ilP.  Generale  t affinché  i Nouitij 
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più  quietamente  viueflcro  lèparati  ,'e  più  {peritamente 
potettero  accorrere  alle  chiamate  per  l’afliflenza  dc’Mo- 
ribondi , rifòluc  di  aprire  il  Nouitiato  in  altra  Cali  , in 
qualche  /ito  dittante  dalla  Maddalena . Comprata  vn’~ 
habitatione,  ouefidice  i Corte  Sauella  > ed  apenaui 
vna  Chiefetta  dirimpetto  alla  Madonna  di  Monierrato> 
vi  dettino  alla  educatione  di  que’  Giouani  in  numero 
all’hora  di  2.5.  il  P-  Gio.  Battitta  Nouati  Arbitro  della 
Confitta  Generale;  & indi  a poco  il P.  Nicolò  Granai 
aflegnandoui  anche  di  llanza  il  P.  Camillo  Vanni , il  P. 
Francelco  Scorpione,  il  P.  Celare  Bonini, il  P.  Francelco 
Antonio  Sarro,il  F.  Giacomo  Giacopctti,  il  F.  Francelco 
Spinoli , il  F.  Francelco  Cantone  i Soggetti  tutti  di  lui- 
golar  bontà . 

Poco  auanti,che  s’aprifTc  il  ludetto  Nouitiato  di  Ro- 
ma, il  Sig.  Gabriel  Squarciafico  Gentilhuomo  Genoue- 
fè  capitato  vn  giorno  alla  noftra  Chieli  della  Maddale- 
na i ou  era  l’elpofitione  del  Santiffimo  Sacramento*,  nè 
potendo  per  la  calca  del  popolo  entrare  in  Chieli,palsò 
per  la  Portaria  di  Cafa , entro  la  quale  in  va  imgólo  y ir 
de  appeli  vna  filza  di  cartelle . Trouò , che  in  elle  vera 
(critto  nome, cognome  di  alcuni  infermi,  l’anno, il  gior- 
no, l’hora , in  cui  erano  paflati  da  quella  vita,  col  no- 
me predio  de’ Padri,  che  glihaueano  affittiti*  ed  in 
particolare  del  medelìmo  P.  Generale.  Alhcurato  dal 
Portinaro,  che  ne  meno  il  P.  Generale  andaua  dènte 
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dalle  fatiche  di  aflìflere  d Moribondi  anche  di  notte 
tempo,  rcftò  di  maniera  edificato , che  vicino  à mone 
lafcio  hcrede  la  noltra  Cafa  di  Roma , con  alcune  con- 
diciom , e legati , e con  obligo  à.Noltri  di  fondare  in 
Occimianojluogoaflai vicino  alla  Città  di  Calale  di 
Monferrato  \ e quiui  diffcribuirc  limoline  a poueri . In 
clècutione  dei  cui  pio  volere  vi  li  portarono  i Nollri , c 
vi  aprirono  Chielà , e Cafa  per  cfercitar  l’inlliditoi  tutto 
die  per  le  varie  guerre,  che  di  lungo  tratto  hanno  agita- 
to quel  paelè , liano  molto  Icemati  i frutti  di  quella  he- 
redita.  Laonde  a pena  in  tempo  di  guerra  liauili  pota- 
to mantenere  anche  milcramcnte  il  polìellò  per  f’allè- 
dio  di  Calale , e di  Mantoua.  Doue  hora  mi  porto  à dar 
breue  ragguaglio  de’  Nollri,  che  inlèruigio  degli  appe- 
llati vi  laleiaron  la  vita . li . 

Ma  prima,  ch’io  m’ accinga  à ridire  il  contagio  di 
Mantoua , mi  fermo  così  di  paflàggio  a dir  qualche  co- 
là del  P.  Gio.  Battilla  Anfaloni  i che  in  Genoua  dell’  an- 
no terminò  gloriolàmente i fuoi  giorni . Nacque 
il  P . Gio.  Battilla  in  Melhna,&  hebbe  per  Padre  D.  An- 
nibale Anlàloni  Cauagliere  per  nafeita,  e per  collumi 
-chiarii! imo  . Crelciutocon  eroici  (piriti , e dotato  di 
eleuato  ingegno  daua  Ipeianza  di  douer  mantenere  de- 
gnamente  il  pollo  di  primogenito  della  lùa  Cala  , che 
'hauea  forato.  Md  pollergata  ogni  pompa  fugace  di 
quello  lècolo , s’arroilò  lotto  allo  Stendardo  del  Croci- 
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fiflfo  nella  no/tra  Religione . Porto/Iì  perciò  à ve/tirfi  ,| 
&àfàr  ilNouitiato  in  Napoli  j doue  nel  feruitio  degl’- 
Infermi  di  quello  Spedale  riufeiua  nel  femore  di  ipi- 
cito  lo  /pccchio  cfemplare  , e lo  /limolo  a gli  altri 
nell’ operare.  Fatta  la  profeflìone  i dì  8.  Decembre 
lotto  gli  aufpicij  dell’  Immacolata  Concettione  di  No- 
ftra Signora  in  mano  del  Padre  Aluitia , fu  manda- 
to à Roma  per  attendereiui  alli  fludij . Fatto  poi  Sacer- 
dote , continuò  fempre  più  ne’  feioi  lòliti  efercitij  di  pie-4 
tà . Per  locheconoiciuta  da  Superiori  la  di  lui  bontà  1 
venne  impiegato  in  varij  maneggi,  e goucrni;  quali  lo- 
darne con  intiera  olferuanza , e iòdisfàttionc  de’  Padri 
Generali,  e di  tutti  ; Tanto  checiafeuno  ambiua  d’effer- 
gli  Suddito  i tanta  era  la  bontà  , la  manfeietudine  , c’1 
buon’  efempio  , con  che  goucrnaua . Que/la  buona 
opinione  s’c/lefe  anche  fciori  de’-Chio/lri.  Pcroche 
molti  Signorie  Mercanti  Secolari  lì  valcuano  del  di  lui 
coniìglio  per  indrizzo  delle  proprie  conferenze  : come 
che  fondato  nella  Sacra  Teologia  Morale,  e Sacri 
creti , da’  quali  neràccoglicua  gli  oracoli  • Il  P.Nouati 
era  /olito  bene  /pcfi'o  ridire  alcune  attioni  /incere , hu- 
mili , puriflìme  del  P.  An/aloni . ; Per  le  quali  f\  oredea 
certamente  > eh’  egli  pei  tutto  il  cor/ò  degli  anni  /boi 
taue/Te  intieramente  conferuàta  la  Verginale  innocen- 
za, non  che  l’integrità  douuta  all’ ofleruanza  de’ Sana 
V ori . Così  con  innocènti  coltrimi  andaua  efercitan- 
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do  a prò  degl*  Infermi  nello  Spedale  di  Genoua  *,  quan- 
do venutogli  ordine  di  trasferirli  a Palermo  per  gouer- 
nar  quella  noftra  Cala  Profefla  con  titolo  di  Prefètto  : 
come  che  maluolontieri  fi  dace  alfe  da  quella  quiete, 
eh’  egli  godeuanel  leruitio  de*  poucri,  venne  aflalito  da 
vna  febbre , che  lo  ridufle  aU’ellremo,  ben  ralfegnato  in 
Dioàdìi8.di  Settembre  1619.  Rende  chiara  teftimo- 
nianza  di  quello  Padre , il  P.  Pietro  Anlàloni,  Chierico 
Minore, Religiolò  eruditilfuno  nel  fuo  Libro  della  No- 
biltà di  Mellma , e di  Sicilia . 

~f  i fai  p/.f  ":ir:  .*  Tjr-'-r  r.i.r  ' * ./ 

Servitù , e morte  de * N osivi  ne"  contagi  di  Mantova  5 di  Mi- 
lano , di  Bologna , di  Mondouì  , Borgonuouo  , Occi- 
> j ■ - miano , Fiorenza , O*  altre  Città , c Luoghi . 

i.  ■ . 
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MAncato  dunque  l’accennato  Duca  Ferdinando 
Gonzaga , & ind’  il  Duca  Vincenzo  lènza  figli- 
Uohnél  itft8.  dichiarò  SuccelTore  Carlo  Duca  di  Ni- 


uers , & Humena;  per  cui  prelè  il  polTelfo  di  Mantoua 
il  figliuolo  Carlo  Principe  di  Rethel , di  già  (polito  con 
D.  Maria  vinica  h glia.' del  Duca  Francelco , e di  D.  Mar- 
garita! di  Sauoia,  herede  degli  Stati . Accidenti  » che 
portarono  varij  dilatiti,  c turbolenze  all’Italia.  Peroche 
inibi  te  variepretcndcndb  à quel  dominio , diluuiarono 
r ò " fui 
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fui Mantouano l’Armi Ceferee comandate  dal  Collal- 
ro  i danni  del  Duca  Carlo , fùppofto  contumace  di  Ce- 
fere.  Si  pofero  all’ attedio  di  Mantoua,  c di  Calale \ 
il  quale  riufcì  lungo  , e mortale  à gli  Alemani  mor  - 
ti, e diftrutti  in  maggior  parte  da  fèrro,  e da  pelle, 
clic  poi  dilatata  lì  fece  lèntire  molto  feroce  per  tut- 
ta Italia.  Nell’ attediata  Città,  oltre  la  cltrcma  pe- 
nuria, s’accclè  con  impeto  così  grande  il  contagio  , 
che  oltre  l’eccidio  reiterato  del  feceo  per  tanti  giorni, al- 
tro non  lì  vedea  per  le  ftradc , nelle  Calè,  negli  Spedali, 
che  dclòlationi , ttraggi , flagelli , e morte , vfeti  orde- 
gni , e machine  tratte  dall’  Affettale  della  Diurna  guitti- 
tia  per  punire  i falli  deH’human  genere  j contrapeùndo 
le  humane  felicità  con  gl’  ccclillì  -delle  conlùete  difeu- 
uenture.  Quiui  hebbero  largo  campo  i Noftri  di  dar 
-nobil  feggio  della  loro  intrepidezza  in  così  vrgente  ca- 
lamità con  l’accorrere  all’aiuto  corporale,  e Ipiritualc 
de’  proflìmi,  negli  eferciti,  negli  Spedali,  nelle  Cafe,rtc« 
Chioftri . Nell’armata  del  Goucrnatore  di  Milano,  che 
ne  fece  richieda,  fu  dettinolo  il  P.  Nicolò  Grana  con  al- 
tri . Nel  Terzo  del  Gran  Duca  di  Tofeana  il  P.  Ippoli* 
to  Paulini  pur  con  altri  Compagni.  Negli  Spedali,  Car- 
fe , Chioftri  della  Città  tanti  altri , che  v’erano  numeroft 
per  feruir  gli  appettati . A molti  de  quali  toccò  la  fòrt* 
ctt  confettar  la  vita  per  sì  degna  cagione.  ;r  q • 

Il  primo  toccato  dal  morbo  pettilcnzialc  {emendo 
Cj  D d - ' nello 
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nello  Spedale  fu  il  F.  Girolamo  Riua  Milanefc , il  quale 
dotato  di  Religiofì  collumi  con  lieta  fronte  abbracciò 
Toccafìone  di  feruir  gli  appellati  \ onde  doppo  molte 
ètiche  tutto  vnito  con  Dio  mori  à di  u.  d’ Aprile  1630. 

Il  fecondo  il  P.  Gio.  Coccarelli  della  Prouincia  d’ Ar- 
tefia.  Entrò  quefli  nella  Religione  Tanno  kToi.  in  cui 
vide  totalmente  fiaccato  dal  Mondo , amator  della  po- 
uertà  tanto  in  Cella , che  negli  habiti , e nel  viuerc  , be- 
uendo  per  lo  più  acqua  > e come  che  in  giouentù  vigo- 
rofòdiforzefiefcrcitòper  molti  anni  negli  Spedali  di 
Napoli , di  Genoua , di  Fiorenza , di  Mantoua , verfato 
in  varie  lingue  i il  che  gli  ageuolò  non  poco  il  ridurre 
molti  Eretici  Ollandehj  ed  altre  nationi  alla  Chiefà  Cat- 
tolica . Narrano  di  lui  , che  viuente  ancora  il  Duci 
Vincenzo  j certamente  predicele  le  rouine  di  quell’  in- 
felice paefè . Maccraua  il  fùo  corpo  con  a ip  rii  li  me  pe- 
nitenze , flagellandoli  con  dure  catene , mendicando 
dal  nudo  terreno  i breuiflìmi  fonili . Per  lo  che  oltre 
modo  infiacchito  gli  fi  ruppe  vna  vena  del  petto  con  vo- 
mito di  fàngtie  non  tralafciando  perciò  le  confùete  fati- 
che . Gouernò  varie  Cafe , ed  in  quel  tempo , che  fi  ri- 
trouaua in  Mantoua  era  Prouinciale  di  Bologna  j lieto  > 
& intrepido  con  Tefèmpio , e con  la  viua  voce  incorag- 
giaua  gli  altri  al  fcruitio  degli  appeflati.Finalmente  col- 
pito anch’  egli  dal  contagio, armato  de  Sacramenti  mo- 
li poco  doppo  alF.  Riua  prenomato . 

u - Acuì 
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A cui  s’aggiunfè  per  Compagno  il  F.  Pietro  Brocchi 
Mantouano  ProfefFo  noucllo  a ai  15.  del  (udetto  mefe  d* 
Aprile , coni’ anche F.  Carlo'Lamberti  fui  fine d’ Aprile. 

Il  P.  Francefco  Antonio  Buccella , il  quale  per  corrifc 
ponder  con  l’operc  al  concetto  di  Aima  conquiAata  con 
legnatati  Fluori  da  quella  Screniflìma  Corte , e Città  ; c 
fìgiltarc  i fùoi  giorni  con  atti  di  virtù  .eroica , dièiàggi® 
del  fùo  fèmore  apprefò  già  dalP.  Fondatore  fin  dell'ano 
no  i<>04.  quando  entrò  in  Religione;  con  aprire  nell’am- 
bito della  noAra  Cafo  vno  Spedale  per  ricettami  gli  a£* 
Altri  Cittadini  .,  Se  infermi  di  quel  morbo  epidemico;  da 
cui  percoAò  ancor  egli  cadde  vittima  di  Carità  Religio.-* 
Punente  d Apollo  à dì  16.  d’ Aprile  dell’anno  accennato . 

Il  P.  Claudio  Perazini  Sacerdote  Bolognese  , dotato 
delta  notitia  delle  Sacre  lettere,  e di  talento  I nella  Chri- 
Aiana  eloquenza  efèrcitata  co  profitto  dell’ Anime, dop-» 
po  hauere  molto  tempo  fèruito  in  quello  Spedale  tocco 
anch’  egli  dal  contagio  perde  la  vita  caduca  pcrconfè* 
guirla  immortale  nell’  anno  quarantèiimo  delta  Aia  età . 

Il  F.  Carlo  Magno  Nobile  Mantouano,  di  Religiolì, 
Se  e Icmplaxi  coAumi  nelle  mortificationi , Se  afprczzc , 
dimorato  mai  feinpre  nelloSpedaIe,fiiticando  dì,  c not- 
te in  medicare  i feriti,  e gl’  infètti  , fbrprefò  dal  male 
«elidè  l’Anima  à Dip  il  primo  di  Maggio . 

* < Il  F.  I«azai  o Zotci  Fiorentino , c’1  F.  Antonio  Franchi 
Lucchefè  ; ambidue  benché  differenti  d’età , eguali  pe- 
: 7*  • D d % j;ò 
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rò  nel  merito  di  faticar  per  gl’  Infermi,  morirono  verfo  il 
fine  di  Maggio.  ‘ ’ k»;  .1  / u...A 

> Il  P.  Fra  ned  co  Amadio  Sacerdote  Bolognelc,  io  fò- 
rmio Proumcialein  luogo  del  premortoP.  Coccarclli , 
il  quale  intela  la  rtragge  della  pelle  in  Mantoua,vi  fi  por- 
tò prontamente  fra  tanti  pericoli  à confàcrar  la  vita  ia 
fèruigio  degl’  appellati,  qual  terminò  verfò  il  fine  di  Lu- 
glio 1^30.  Soggetto , che  per  innocenza  di  coftumi , per 
dilicatezza  di  confidenza , per  humiltà,  poucrtà,  orario- 
ne,  & altre  virtù,  che  lo  adornarono,  puotè  nel  collo  di 
quarant’  anni  di  Religione  lèrmre  per  idea  della  Rego^ 

laroflcruanza.  :l  * • i: , •;!  !..  ; ' . jiuqi  > ’ 

». 

Tri  gii  altri  poi  de’ Noftri  , che  lòprauiflèro  , tutto 
che  tocchi  dal  contagio,  vi  fu  il  P.  G10.  Bandita  Farri  da 
Belfòrtc  delia  Marca  d’Ancona,  Sacedo  te  di  fncrimen* 
tata  bontà,  che'pcr  lo  ipario  di  quarant’  anni  ieiui  à gl’- 
infermi*negli  Spedali , e per  la  Città  con  molta  edific*- 
tione,  Se  eièmpio  ; per  cui  lì  meritò  la  gratia , e la  corto- 
le inclinaticuic  di  quella  Corte  Sereniluma , e di  que’? 
Nobili  Cittadini , ‘ ' .O  ' 

« * Il  P.  Vittorio  Tofi  da  Cento . Il  F.  Nicolò  Cruciarli 
Romano , e’J  F.  Gio.  Battiffa  Cartelli  Milanelc  , i quali 
lutti  s’artaticaronoin  quella  deplorabile  calamità. 

Ma  fopra  tutri  eroicamente  li  legnalo  il  P.  Giuliano 
Itoncardcili  Romano , Sacerdote  per  cortumi , virtù,  Se 
altre  UpnorcaKili qualità  riguardatole  j il  quale  pronta- 
'*\i  s j mente 
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mente  .accorrala  a i bifogni  degl’  appeftati  nello  Speda- , 
le,  nelle  Cale,  e particolarmente  ne’  Ghioftrij  come  del- 
la Compagnia  eli  Giesù , con  tanta  fodisfettione  di  que 
Padri , che  il  P.  Mudo  Vicéllefchì  lor  Generale  fi  com- 
piacque in  perfona  cflere  alla  Maddalena  à renderne 
gratie  al  Noftro  P.  Generale  Fridiano  Pieri  j e con  tan- 
ta perfeueranzain  quclminiftero , che  colpito  anch’egli 
dal  contagio  ne  contraile  per  femprc  vna  profonda  lor- 
dagginc , che  rendendolo  tuttauià  cagipncuole  lo  ac-* 
compagno  fino  alla  mòrte . Era  egli  però  d’ingegno  si: 
aduto  ’i  che  tamente  attèndendo  al  motorWha  labbra* 
degh  occhi , e della  mano , riipobdcua  èccellèptcmentti 
àpnopofitoi  di  memoria  cosi  pronta,  e tenace,  che  il» 
breue  {patio  componendo  vna  Predica,  nel  fole  legger-* 
la  vna,  o due  volte  {rancamente  la  rccitaua.  Con  le  qua- 
li, & altre  amabili  doti  ageuolmcntc  jfi conciliò  la  benc- 
uolenza  de’Grandi,  ed  in  particolare  da  Cardinali  Gin- 
nafio , Bagni,  c Sacchetti  nollri  Protettori . V enne  pro- 
mofTo  à varij  gradi,  hor  dbPrefctto , hor  di  Procuratore 
Generale,  hor  di  Arbitrò  della  Generale  Conlùka.  V ft- 
ci  da  liii  cfcrcitati  con  forame  lode.  Publicò  alle  Stam- 
pe alcuni  parti  del  fuo  ingegno.La  Vita  di  S.Maria  Egit- 
ti aca  intitolata;  La  Bella  Rauueduta  d’Egitto  , aicon- 
idendo  per  modeftia  il  fuo  nome , e cognome  (òtto  Ana- 
1 gram ma  di  Lui giano  Ardelfmncli . Opera  per  la  pro- 
prietà delle  voci,  per  la  grauità  dello  ftilc,  e per  il  giudi- 
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ciò  dell’  amplificationc , iòmmamcntc  gradita,  e più 
volte  fiftampata . In  oltre  la  Vita  di  S.  Rofa  Vergine  di 
Viterbo  -,  ed  altre  Opere,  : il  di  cui  filo  Ycnne  troncato 
dalla  Parca  focale , che  ih  poche  hore , ma  ben  difpofto 
il  tolfe  alla  terra  per  fòlleuarlo  alle  ftelle , con  vna  vele- 
nofo  violenza  di  morbo  apopletico,  indigefta  reliquia 
dcll’accennato  contagio  ; al  quale  hora  ritorno ..  . r i 
Serpeggiaua  tuttauia  piu  vigorofb  il  morbo  peitil en- 
fiale a punto  qual*  hidra , che  vn  capo  troncato  fotte 
ne  rigermoglia  ,in  diuerfe  Città  d’Italia , come  in  V ero? 
na , Cremona,  Mirandola,  Modena , Bologna,  Imola* 
Fiorenza,  Luca  in  altre  Città  circonuicine , con  de- 
plorabileabbattimento  degli  afflitti  popoli , fominando 
le  Campagne  di  cadaucri , & inlìeme  à Noflri  di  palme 

di  Carità  ; i quali  prontamente  fi  efpoforo  a qiie  perico- 
li, e vi  confocrarono  la  vita  in  aiuto  de’  proiluru. 

Particolarmente  in  Milano , doue  la  pelle  foce  ftrag- 
qt  sì  horrenda  di  que’  miforabili  Cittadini , che  .tolto  11 
cangiò  la  infelice  Città  in  vn  Cimitero  de  morti.  Scena 
troppo  fernetta  mi  fi  prefonta . Mancati  i rimedii , cltin- 
th  Sacerdoti,  intérdetto  il  commercio;  e que’ pachi, 
che  fopràuifforo , rollarono  si  malconci , diftrutti , chi» 
noneran  valcuoli  à reggerli  àpcna  in  piedi , non  che  al 
Accorrere  altri*;  necellttati  e diuortij  > e ripud ij  ; temerli 
anche  i guardi  ,r  comèdi  balililchi;  e quali  che  tutti  fiat 

tanti  Lazari,  l’vn  bcr  l’altro  le  narici  otturarli . C laiche- 

diano 
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duno  qual  Colomba  Noetica  trattener/!  nell’  Arca  della 
fìia  Cala,  anche  gli  eftremi  yffici  della  Pietà  ò moribon- 
di, ò morti  prouarfi.  Li  N offri  auualorati  da  quello  Ipk 
rito,  che  fu  ole  contribuire  la  Grada  confaceuole  all’im- 
piego , eh’  ella  dilègna  > efpofero  con  ogni  prontezza  la 
propria  vita  in  feruigio  di  quegl’  infetti  lènza  verun  ri- 
guardo , tanto  che  mola  vi  lalciaron  la  vita . Tra  quali 
Il  Primo  il  F.  Pietro  Pelli  da  Sarzana,  il  F.  Gio.  Battifta 
Bilcione  da  Milano , il  F.  G10,  Battilla  Franza , & Enri- 
co Bibli , il  F.  Giacomo  Lauclli  Milanelè,  die  morirono 
nello  Spedale.  • tà* 

Tra  gli  altri  poi,  che  s’impiegarono  al  lemitio  del  La- 
zaretto  furono  il  P.  Giulcppe  del  Caro , e’1  P.  Francelco 
d’Agollino  > al  quale  toccò  la  fòrte  doppohauerui  mol- 
to faticato, di  coronare  con  gloriola  morte  i lùoi  giorni. 

Il  F.  Domenico  Giordi  da  Piacenza, il  F.  Nicolò  Let- 
tore di  Marliglia , pallini  pure  all’immortalità  nel  mele 
di  Luglio . 

Precede à quelli, e con  telèmpio , e col  coraggio 
nel  campo  della  battaglia,  e nel  carro  del  trionfo  il  P. 
Giulèppe  Belcallro  Paìcrmitano,Superiore  in  quel  tem- 
po , il  quale  li  come  lèdeua  al  gouerno  della  medelima 
nauc,cosiintendeuadi  correre  il  medelimo  vento.Huo- 
nio  di  irnrabi  1 delìrezza > e difcretione , per  bontà  di  co- 
ilumi^  e per  laperé  qualificato  i verfàtillimo  nello  /hi- 
dio  de’  Sacri  Canoni , & Apolloiici  Decreti  -,  tanro  che 
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agli  oracoli  de*  fiìoì  pareri  negli  emergenti  fàceano  ri-* 
corlo . Dato  allo  Spirito , alla  vnione  di  mente  con» 
Dio  ; e di  tariti  intrepidezza  nelle  trauerlìe,  che  la  moI-> 
rtplicatione  de  mali  ad  altro  non  ìeruia , che  d moltipli- 
care i teftimonij  del  fuo  coraggio , c femore . Colpito 
finalmente  da  quel  pcllitero  veleno , animando  i lùoi  a 
continuare  con  lieta  fronte  neH’efercitio  dell'  Inflituto,  * 
dicente  ; non  v’  edere  gloria  maggiore  al  Soldato  di 
Chriftò , che  morir  con  Tarmi  alla  mano , con  intrepida 
perlèucranza  partì  da  quello  campo  mortale,  vittoriolò 
il  può  dire , e non  vinto  a dì  3.  di  Luglio  1630. 

- Hebbe  di  lì  à poco  à 15.de!  medesimo  mele  per  com- 
pagno della  morte,  e nel  trionfi)  il  F.  Gìck  Perctti  da  Fa- 
nano di Garfàgnana, enei  dì  medefrmo  il  F.  Olimpio 
JsIofriSenelè,  molto  eièmplarc  per  la  Carità  vcriò  i po- 
ueri  Infermi , per  la  bontà , per  le  mortificationi , &c  af- 
prezzo , e per  altre  Rcligiofe  virtù,  e Ipirito,  venerato  da 
popoli, che  prontamente  concorreuano  à lomminiflrar* 
gli  limoline  per  la  Cala , di  cui  era  Procuratore . > . 

Troppo  lungo  farebbe  il  ridire  le  fatiche  de’Noftri 
in  lèruigio  degli  appellati  -,  molte  volte  abbattuti  dalle 
vigilie , & opprem  dal  lonno,  erano  llimolati  dalla  Pie- 
tà , hor  à lòlleuar  quell’  Infermo  caduto  dal  letto  ; hor  à 
rimetter  qùelT  altro  dalla  fùria  del  morbo  eccitato  à de- 
iirio , e fuggito , hocadclòrtar  afrrpalT  vbbidienza,  che 
oilii  vati  ricuiàuano  le  medicine , U il  cibò  > dalla  quale 
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continuata  domeflichezza  in  gran  numero  i Noflri  nè 
contrafferoimede/ìmi  mali.  Agli  accennati  pertanto 
aggiungerli  deuonoil  F.  Frauccfco Fmnagallo,  F.  Gio.r  ’ 
BattiftaBoflòneMilancfì,  il  F.  Giacomo  Melati  da  Cre  - 
mona, il  F.  Pietro  Aragni , il  F.  Nicolò  Serchrer  Frac  ce-  ' 
iè,  tutti  militanti  lòtto  lo  ltendardo  dcllapietà  Chriftia- 
na , cd  acquartierati  negli  Spedali . Tri  quali,  come  die- 
di Cariti  non  ordinaria  tacer  non  lì  dèlie  il  F.  Giulio  Ce- 
lare 1 erzago , anch’  egli  doppo  hauere  Iodcuolmente 
eictcitato  l’vftìcio  d'Inrertniero  Maggiore  in  varij  Spe- 
dali, diGenoua,  di  Napoli , e di  Milano  con  mirabile 
attitudine  j ciuile  affabilità , & accurata  vigilanza , e de. 
i Lazaretti  nel  contagio  di  Palermo  dell*  anno  1624.  tra. 
tanti  .pericoli  di  morte  , di  peiHlenzc  , prelèruato  da 
Dio , affinché  in  progreffo  di  tempo  come  che  efèrci- 
t^to,e.di  fperimentataprattica  dcllinato  nel  publico  La- 
zaretto  per  Infèrmiero  haueffe  ad  clporre  la  vita  in  lerui- 
grò  dellalua  Patria  Milano , coronando  le  lue  mceflan- 
ti  fatiche  apro  degl’  Infermi  con  vn  gloriolìflìmo  fine. . 

Ma  è hormai  tempo , eh’  io  mi  porti  ad  altre  Città  , 
nelle  quali  dilatandoli  con  deplorabili  perdite  il  morbo 
peffilenziale , dilataualì  altresì  larga  meffe  à i Noftri 
Operai ij.  E di  paffiggio  mi  formo  vn  tantino  in  Borgo-  -f 
nuouo  Terra  delPiacentino,  in  cui  fece  il  cótagio  Jhbg* 
ge  horribije  di  più  di  cinque  milla  perfone . In  quella 
Callidi  già  fondata  dalla  pietà  del  Sig.  Conte  Alcffaa- 
; E.  e dro 
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dro  Sforza  Vifconti , che  n’era  Feudatario , come  di  fo- 
pra  fi  accennò , rifledeua  per  Superiore  il  P.  Gio.  Battili* 
Marapodij  Melimele,  Sacerdote  per  la  Tua  innata  mo- 
dellici, Religi  olà  ofleruanza,  e virtuolc  operationi  in 
concetto  di  molta  ilima  -,  il  quale  impietrito  dello  Ra- 
to miferabilc  di  que  popoli,  già  mancati  i Sacerdoti  , 
pane  eflmti , parte  foggiti , chiamati  à fe  tutti  i fooi  , e 
con  fcrucnti  efortationi  animatigli  à raccogliere  palme 
di  merito  in  quel  pericolofo  cimento , fi  dierono  tutti 
con  ogni  accurata  diligenza  a vilìtar  quegl’  Infermi  y à 
miniltrar  loro  1 Sacramenti , aflifterli  nell’  diremo  pai- 
fàggio  finche  cellàto  il  flagello , per  non  cflerui  hormai 
piu  chi  morifl'e,  aflàlito  anch’egli  doppo  tante  fatiche 
dalla  morte  ineforabile  con  vn’  accutillima  febbre,  pre- 
sso di  foa  vicina  caduta,  profilato  in  oratione  auanti 
alf  Altare  rendè  l’Anima  à Dio , lanciando  la  morte  con 
quello  colpo  troncate  in  vna  vira  più  vite. 

Prima  di  quella  perdita  lì  pian fè  anche  quella  del  P. 
“Antonio  Lingua  del  Mondoui , Sacerdote  di  Religiofi 
coitomi , che  oltre  modo  li  legnalo  nel  continuato  mi- 
niflero  di  quegl’  Infermi . Corlero  la  medefima  forte 
di  lalciarui  anche  la  vita  due  Noitri  Profèllì  Gio.  Batti- 
fla  Brambilla , & Aleflàndro  Giaia 

E di  qui  mi  porto  à Bologna  -,  oue  ben  trenta  milla 
perfone  furono  palcolo  affai  parco  alle  fauci  inelplebih 
delLi  morte.  Alla  cura  dell'afflitta  Città  vennero  alfe» 
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gnati  varij  Làz  aretti  nel  Conuento  della  Nuntiata  fuori 
della  Porta  di  S.Mammolò,  in  quello  di  S.  Giufeppe 
fìiori  della  Porta  di  Saragozza  *,  e nell’ altro  de’ Mendi- 
canti i à i quali  tutti  prontamente  vi  accoderò  i Noftrii 
tra  i quali  il  P.  Flaminio  Giuli  Sacerdote  di  Lucca , il  P. 
Francefèo  Gherardi  Bolognefè  ; el  P.  Sifto  Pietralata  da 
VifToiche  tocchi  dal  male,  c grauemente  infermi  furono 
miracolofàmentc  prefèruati  da  Dio  a maggiori  fitiche . 
Tra  quelli  , che  meritarono  di  confàcrarui  la  vita  fu- 
rono il  F.  Andrea  del  Vecchio  Bolognefè  molto  carita- 
tiuo  verfò  grinfèrmi , & indefèfTo  nel  faticare  a prò  di 
quella  Cafa  con  la  cerca  delle  limoline . Mancò  egli  d' 
di  15.  Giugno  1650.  . • . „• 

Indi  a poco  il  P.  Lucca  Pinocchi  Lucchefè  , amico 
della  Cella , e zelante  dell’  Inllituto  j il  quale  efpofto 
nel  Lazaretto  di  Caftelfranco  ad  ailiftere  que  poueri , 
perfèueratoui  con  innata  bontà , & innocenza,  in  mini- 
llrare  i Sacramenti , óc  in  curare  gl’  infetti , infetto  anch‘ 
egli  nel  corpo , lèrbando  pura  à Dio  l'anima,  iè  ne  pafsò 
all’altra  vita . I 

A dì  i.  di  Luglio  mancò  il  P,  Giuliano  Guidetti  Ro- 
mano , Diacono  Profcflo , il  quale  portato  da  vn  viuilli- 
mo  defiderio  di  porre  in  cfecutionc  quanto  promifè 
à Dio  nel  quarto  voto , con  reiterate  inftanze  cauò  à vi- 
ua  fòrza  la  licenza  di  mano  à Superiori  * à quali  non  pa- 
rea  fpediente  di  eiporre  a tanto  pericolo  vnGiouane  di 
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molta  dpettntionc.  Cosi  trasferitoli  a Calici  Franco  con 
l'accennato  P. Luca  Pinocchi,  lènza  che  punto  lo  at- 
tcrntfèro  quelle  moltiplicate  mifcrie,  che  porgeano  la- 
grimofì  fpettacoli , fperando  tirar  profitto  da  quelle  di- 
/ iaucnturc,doppo  molte  fatiche  incontrò  intrepido  quel- 
la morte , ch’egli  bramaua  in  fèruigio  del  Proliimo. 

Nel  fèruigio  poi  della  Città  vi  lafciaronla  vitali  Chie- 
rico Leonardo  Lunghignano  Milanefc , ei  F.  Luca  Ma- 
riotti  Lucchefc,il  quale  mori  verlb  il  fine  di  Nouembre. 

Maiòpra  tutte  perdita  inconfòlabile  fu  quella  del  P. 
Gio.  Antonio  Palomba  Napolitano;  il  quale,  c nella 
Patria  * e in  Fiorenza  hauèa  con  molto  decoro  dato  fag- 
gio de  fuoi  talenti  y per  lafinccrità  nel  consigliare  , per 
1 opportunità , c dottrtna  nel  prouedere,  e per  l’efcmpla- 
uta  de  Rehgiofl  collumi  in  concetto  di  molta  liima , 
io  flit  ui  to  Prouineialein  vece  del  morto  P.  Amadio,  in- 
trepido viiii  portò  i óc  allignatagli  la  cura  di  vifitareil 
Quartiere  di  S.  Proculo  Martire , in  quel  fàticofò  impie- 
go lungamente  trauagliato  dal  contagio  , quanto  ab- 
battutone! corpo , altretanto  vigoroio  nell’animo,  Re- 
ligiofamente  diipoflo  fènepafsò  all’altra  vita . 

Penetrato  in  Roma  il  funcllo  ragguaglio  delle  roui- 
ne  irreparabili  partorite  dal  contagio  in  Lombardia , &• 
inRomagna,  il  P.  Generale  Ftidiano  Pieri  defìderofo  di 
/occorrerò  à i Tuoi , pensò  di  fpedirui  alcuni  de’  Noflri . 
Vi  mandò  pertanto  il  P.  Gio.  Ratùlhi  Nouatr,  il  quale 
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tutto  che  moleftato  dalle  fluflioni  d’ vna  hereditana  po- 
dagra , s’offerì  anticipatamente  di  colà  portarli  in  com- 
pagnia del  P.  Gio.  Paolo  Zatio  Tuo  Compatriota  , non 
ottante , che  il  primo  fotte  Arbitro  della  Generale  Con- 
fusa , e l’altro  Segretario . A quelli  s’aggmnfe  il  P.  Oc- 
tauio  Daniele  d’ Alemagna  Sacerdote  Napolitano,  tutti 
tré  e pei*  tàpere,  e per  bontà  di  coftumì, qualificati;  com* 
anche  il  P.  Francesco  Prandi  Bolognefe . Tutti  quattro 
chieftane  con  ogni  maggiore  offequio  la  benedittione 
dal  Sig.  Cardinale  Ginnalio  Protettore , che  ne  pianfe 
di  tenerezza , con  animo  rilòluto  li  portarono,  à Bolo- 
gna; dotte  accolti  con  ognidimoftratione  d’affetto,  e 
di  ftimadal  Sig.  Cardinale  Spada,  vennero  loro  alli- 
gnati i Quartieri , ne’  quali  doueflero  apro  di  quegl’  in- 
fètti far  proua  del  lor  femore.  Al  P.  Gio.  Paolo  Zatio 
come  aliai  Ipiritolo , e di  macttolà  prclenza,  e di  valida 
robuftezzafù  addoffata  la  cura  di  efpurgar  la  Citta,  à 
toglier  Via  dalle  Cafe  infette  tuttociò , cnepoteffe  effer 
di  fomite  al  fèrpeggiante  contagio , imprcla  altretanto 
ardua,  quanto  pcncolofa;  caratata  con  molta  integri- 
tà , de  accurati mma diligenza,  màcon  Tettarne  infètto 
dal  morbo , da  cui  poi  con  l’aiuto  di  Dio  li  rihebbe . il 
P. Francelco  Prandi  all’incontro  deftinato  Vilitatore 
.degl’  Infermi  nella  Porta  Stieri , colpito  fieramente  dal 
ma le  confidò  inferuigio  della  Patria  la  vita . Soggetto 
per  i Tuoi  Religioli  cottumi , per  la  fufficiente  Letteratu- 
ra, 
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ra-,  e per  l’affabile  prefenza  per  lo  più  impiegato  negli, 
vflàci  , e d’Infèrmiero  Maggiore  negli  Spedali , e di  Sot- 
comiiiiibo , c di  Sottomaeftro  de’Nouitij  , raflègnato 
in  Dìo  incontrò  la  morte  Chrifhanamente  difpojfto  a di 
' h.  d'Ottobre  1*30. 

Anno  quanto  fatale  all’Italia , altretanto  ferace  di  fò- 
deri , e di  meriti  alla  Religione , à cui  partorì  vna  feiua 
di  palme  formata  di  tante  Anime  inuitte  , che  in  varie 
^Citta  , e Luoghi  confàcrando  la  vita  in  feruigio  delli  ap- 
pellati dalle  ceneri  de’  loro  corpi  abbattuti  raccolfèro 
fàuille  digloria . o 

. Mi  fi  conceda  hora  da  Bologna  farne  palléggio  ai 
Mondoui  Citta  di  Piemonte , doue  pochi  anni  auanti  , 
come  accennai , introdotti  i Noflri , hebbero  in  queft- 
anno  per  Iaflragge , che  vifàceua  il  contagio,  largo 
campo  d’cfèrcitarui  con  frutto  la  lor  pietà . Ma  mentre 
non  fèrba  ordine  la  peftilenza  nel  flagellare , non  mi  fi 
chieda  ordine  nella  fèrie  de’ funefti  racconti.  Giaccua 
quella  infelice  Citta  miferamente  opprefTa  dal  morbo 
peflilenziale . Lagrimofo  fpettacolo  era  il  vedere  que’ 
mifèri,  che  abbandonati  dalla  (perorata  abbandonauano 
fe  flefft,  mieterli  i fafeio  le  vite,  fino  à flrafcinarfi  dafu- 
nefti  becchini  alla  fèpoltura  i cadaueri  ancora  fpiranti  . 
Sbanditalapietà,  interdetto  il  commercio  , morta  la 
compaflione;  fatto  micidiale  l'amore  v morire  i bam- 
bini attaccati  alle ‘poppe  delle  Madri,  reilando  così  la 
; v Ma- 

* . “ - 1 % ' 


/ 


Parte  Seconda.  213 

k,\  ’ patire  vino  patibolo, e Croce  animata  del  figlio.  Aper- 
tofi  Lazaretto  in  più  luoghi  affai  capace , ne  fu  affegnato 
Direttore,  e Sopraintendenteil  P.  Lorenzo  Morelli  Pre- 
fetto di  quella  noli ra  Cafi . Accorrevano  iq  ogni  par- 
te i Noi  tri  àlcruir  quei  Unguenti , tra  tanti  pericoli  del- 
la lor  vita  in  quel  micidiale  contagio  con  inceffante  a£ 
(Utenza  in  quelli  eltremi  bifogru  ; quando  erano  man- 
cati i Sacerdoti,  che  amminiftraffero  i Sacramenti.  Gia- 
cevano que’poucri  appellati  ali  aperta  campagna  come 
derelitti , e priui  de’  neceffarij  nitori . T uno  che  la  Cit- 
tà vi  hauefle  proueduto  di  Conlèruatori,e  Sermenti, che 
mutilavano  per  l’aiuto  di  que'  bifognoli,  era  però  sì 
grande  l’affluenza  degl’  infetti , che  à tutti  i momenti 
colpiti  da  inafpettati  accidenti  mortali  mancauano  gli 
Operarij  per  aiutarli , òc  à Noltri  ctelce vano  le  fatiche  ; 
tralcorrendo  con  intrepidezza , e coraggio  tra  i piu  am- 
morbati -y  ou  era  maggiore  il  bilogno.  Tra  gli  altri  de* 

I Noltri , che  affai  lodeuolmente , c con  faggio  di  pietà 

Religiofi  molto  commendata  vi  s’impiegarono,  fu  il  P. 
Emilio  Pizzorno  ; al  quale  auuenne , che  incontratoli 
all’  improuilo  invn  pouero  appellato , giacente,  e mo- 
ribondo sii  la  nuda  terra,  teneramente  abbracciandolo, 
fè’l  recò  fri  le  braccia,  c lo  ripole  à giacere  nel  proprio 
iettò  , aiutandolo  , e.  di  {ponendolo  ad  vna  buona 
morte;  al  taglio  fatale  della  cui  falce  indi  à poco  in  quel 
pericoioiihimoinimllerofoggiacque  ancor  egli  finta- 
mente 
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mente  dilpofto  à di  19.  d’Ottobre  1630.  di  cui  con  pubi- 
che rimoltranzc  di  lode  fu  da  quel  popolo  teftimoniato 
il  concetto , e la  beneuolenza  portata  a si  feruente  Opc- 
rario.  - . ,,  /,  . ù,..  ..  , ; ,'L  0 

Indi  a non  molto  venne  accompagnato  all*  eterne 
corone  prima  dal  F.  Giacomo  Giudice  Lucchefe , e poi 
dal  F.  Giacomo  Burquindo  Suizzero  , doppo  lo  hnue- 
te  feruito  con  molto  zelo  à que’  poueri  Inférmi  Alcuni 
altri , che  lenirono  quegl’  appellati,  tuttoché  infetti  dal 
male > e grauamente  moleft ari  fi  rifanarono  j come  il  P. 
Francefco  Maria  Giouardi  da  Genoua,  il  P.  Girolamo* 
Montano  da  Parma,  il  P.  SebaltianoLari  da  Lucca , il 
quale  fu  cosi  ferocemente  afTahto  dal  morbo,che  lo  pre- 
cipitò in  furore , e lo  traile  fuori  di  mente  rin  che  cauta--, 
togli  langue  dalla  vena  della  fronte  intieramente  lì  ri-* 
hebbe , e lòprairiflfe  molti  anni  con.fama , e concetto  di: 
ottimo  Reiigiolò . 

Fra  gli  altri  fi  legnalo  l’accennato  P.  Prefetto  Loren- 
zo Morelli . Quello  Padre  ancor  giouanetto  da  Leor 
nelfa  lùa  Patria  portatori  d Roma  d caulàdc’  lludij  di 
Medicina,  e confeguitane  la  Laurea,  efercitando  laprat-. 
tica nello  Spedale  di  S.  Spirito,  olferuato  il  femore,  col 
quale  il  P.  Fondatore*  & i Noftriminiftiauarto  à quegl* 
Infermi  entròin-Religione^  douc  lòtto  l indrizzo  di  si 
fcruente  Maellro fece  in breue acquillo  coni ìderabile  di 
virtù , e di  Carità  verri)  iPpueri  -,  dal  qual  habito  ne  rac- 
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colle  le  volontarie  mortificàtioni , con  le  quali  affligge^  1 
uliKuo  corpo  j quel  foo  continuato  di&orfere  delle 
coIèdiDiojdegl’intereflì  dell’ Anima,  del  modo  per 
potere  con  maggior  Scurezza  fare  acquilo  dei  Paradi- 
Ib  -,  quel  zelo  bruente  di  giouare  agl’  Inférmi,  di  aflìcu- 
rare  più,  che  gli  fofTe  poflìbile  la  loro  eterna,  fàlute  * 
quell’  operar  puramente  honcon  altro  motiuo,  ìchc  Ibi 
di  piacere  à Dio . Perle  quali  dori  tutte  fi  guadagnò  !’«■ 
nffettione  del  P.  Fondatore  in  modo  y che  ne  fece  tem- 
pre IHma,  con  impiegarlo  in  varij  gouemi,  ed  in  parti- 
colare allà-educatione^de’  Nouitij . Vifici  tutti  da  lui 
•efercitati  con  faggi  di  ringoiare  bontàfedi  molta  lode. 
Trouatofi  finalmente  Superiore  in  Mondouì  nel  tempo 
del  contagio,  come  di  qualche  fperienza  nella  Medica 
profefiìone  sapplicò  viunmente  al  (cmigio  di  quel  La- 
zarettò , medicando  con  le  proprie  mani  gli  appellati 
piùinfiftoliti}  (limolando  con  efficaci  efòitationi  que* 
Cittadini  più  commmodi  à concorrere  con  liberali  li- 
moline per  il  mantenimento  di  que’  poueri  Infermi  in 
così  vrgente  neceflìtà  •>  & elòrtanao  tutti  con  viua  voce 
2 ricCorrere  a Dio  per  sfuggire  con  le  (ìipplicarioni  i 
(upplicij , placar  la  diuina  giullitia  con  la  penitenza , e 
medicare  le  afHittioni  violenti  con  le  volontarie.  La 
onde  ne  partorì  ncl  commoflo  popolo  la  riconciliatici 
ne  d’inuetcrate  inimiarie , l’eftirpatione  di  viti)  incalli- 
ti , vna  compuntione  vniuerfalc  ne’  cuori . Così  doppp 
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hauere  per  alcuni  inefi  lodeuolmente  cooperato  allapó- 
blica  fàlute , praticando  continuamente  con  gl*  infètti , 
ne  contrade  la  infettione  del  morbo , dal  quale  forte- 
niente  aggrauato  lì  vide  troncare  il  filo  delle  fùe  glorio- 
fè  fatiche  con  gran  (cntimento  di  tutta  quella  Citta  à di 
7.  di  Luglio  i65i.Huomo  veramente  tutto  di  Dio,fprez- 
zatore  di.  tutte  le  cofe  del  Mondo , fpogliato  affatto  dv 
ogni  terreno  affetto , c fblo  intefò  alla  fàluezza  delle 
Anime , e perciò  in  tanta  veneratióne  prefTo  quel  popo- 
lo , che  in  vna  certa  Orationc , chepublicamente  fi  reci- 
tauaperinuocareil  Celefle  aiuto  oc  venne  teftimonia- 
to  il  concetto , che  s’haueua  della  bontà  di  quello  vero 
Senio  di  Dio. 

Perdita  niente  meno  deplorabile  fu  quella  del  Padre 
Francefco  Pizzorno , .che  ièguì  Tanno  antecedente  à 11. 
di  Settembre . Era  quello  Padre  in  quel  tempo  Prouin» 
ciale  di  Lombardia  , e per  la  fibbrica  di  quella  Chiefà , c 
perla  educationc  de1  Studenti  portatoli  aMondouft  co-r 
me  non  inferiore  al  P.  Morelli  nella  prattica  della  Medir 
cina  , e di  comporre  varij  rimedi],  e prendi  ballami  per 
diuer/I  mali,  efèrcitandofì  al  publico  giouamento  di 
quel  popolo , vi  confitto  la  vita . Nacque  il  P.  France- 
fco in  Dogliani  Terra  del  Monferrato , e Ditione  della 
Reale  Altezza  di  Sauoia . In  fùa  giouentìi  da  Tuoi  Ge- 
nitori mandato  à Roma  per  appioffittarfl  nc  Audi],  do- 
tato di  genio  ptocliue  alla  Pietà , nel  vifitarc  que  Sacri 
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Luoghi,  e gli  Spedali,  s’inuaghì  del  Noftio  Inflituto  . 
Poftergata  ogni  fperanza  mondana  , chiede  initante- 
mente  iti  Padre  Fondatore  (Ledere  annouerato  fra  iùoi 
Compagni  t e fu  de  primi , che  profetarono.  Oltre  alla, 
notitia  delle  Filolofiche  fcienze,  e della  Medicina  da  lui 
acquiftata  nel  fècolofidie  allo  liudio  della  Teologia,  c 
delle  Sacre  lettere  \ in  che  riulci  di  tanta  eccellenza  j che 
pofTedcUa  perfettamente  i lenii  della  Sacra  Biblia,  corno 
che  impofleflàto  delle  Ipiegationi  di  S.  Girolamo , dei 
Cardinale  Vgone  di  S.Caro,edel  Toftato  alni  malta 
fàmigliari . Era  egli  per  la  purità  della  fùa  confidenza 
cosi  fèueramente  zelante  della  buona  educatione  de’- 
Giouani  , che  conuenne  più  volte  al  Padre  Fonda-* 
tore  temperare  il  di  lui  rigore.  Superiore  in  Fioren- 
za fabbricò  con  le  pubiiche  limoline  daini  procacciato 
quella  Cala  con  alTai  magnifica  bruttura . Dichiarato 
Prouinciale  di  Milano, e portatoli, come  li  dille, al  Mon- 
douì,  diè  principio  alla  fóndanone  di  quella  Cala,  & al- 
la fàbbrica  lóntuolà  di  quella  Chielà . Quiui  occupato 
alla  buona  economia  di  Cala , & à Sacri  Itudij  dilcorre* 
ua  pubicamente  nella  Ghielà  con  frali  cosi  frequenti 
della  Sacra  Scrittura , che  lèmbraua  vna  Biblia  animata, 
& hauerebbefi  potuto  dire  di  lui  ciò,  che  già  dille  S. 
Ignatio di Loiola, chele  mai  fi  fòlle  Imarrita  la  Sacra 
Biblia,  hauerebbegli  dato  l’animo  ai  rimetterla  con  la 
memoria  -,  tanto  più , ch’egli  era  afeiutto  di  corpo,  par-» 
> F f z •civili- 
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chiflimò  nel  cibo , c di  breuiflimo  forino . Nel  Verno 
più  rigo  do  fò  non  ma&accofhiua  al  fuoco . 'Sopragiun-t 
to  il 'contagio , rutto  che  il  ritrouafTe  decrepito,  lo  ritto, 
uò  pero  dilpolèiflimo  ad  impiegarli  nel  feruirio  di  qu&, 
gl’  Infermi . T rafeorreua  continuamente  per  le  Campa- 
gne , oue  fi  ritrouairero  infetti , faceua  dare  loro  ricapi- 
to, li  prouedeua  de'  ncceflàrij  nitori,  amminiilraua  i Sa- 
cramenti, affifleua  infaticabilmente  à 1 loro  paiTaggi,  & 
affinché  anche i Sani,  chefifcanfàuano  con  la  fuga  da 
quel  flagello  non  reflaflero  priui  degli  aiuti  fpirituali  per 
mancanza  di  Saccrdoti,celebraua  loro  la  Mefla,  gli  con- 
fòlaua  con  Jamirunilaarione  de’  Sacramenti,  e con  fèr- 
oorofì  ragionaméti.Ritrouatofi  fùor  di  Citta  intcnto  ad 
“vn  domeitico  affare,  incontrò  vna  grane  calcata,  che  gli 
acceic  lafcbbre,con  altri  legni  mortiferi,  che  lo  códulìc***  ' - 
ro  al  fin  de’  lìioi  giorni  perfettamente  rallignato  in  Dita 
Nella  Terra  d’Otciniiano  doppiamente  afflitta  , e 
per  le  guerre,  clic  ofiinate  bolliuano  nel  Monferrato , c 
per  la  pelle , che  vigorolà  vi  lèrpcggiaua,  molto  s'affini- 
t ò in  aiuto  di  que  Terrazani  il  P.  Gio.  Paolo  Lauagna 
Milanelc,  Superiore  di  quella  Cala*  Huomo  di  cuore 
generofo,  c robullo,  impiegandoli  lenza  vcrun  nfpar- 
mio  alla  làlute  di  quelle  Anime , tanto  più  ch’era  di  gii 
mancato  il  Prcuofto  di  quella  Parochiale  con  gli  altri 
Sacerdoti , rimaftóui  egli  lolo  con  alcuni  pochi  de’No- 
ftrij  peròche  gli  altri  per  glmcommodi  delle  lòrprclc 
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furono  neceflitati  à partirfenc.  Auuenne  oltre  alle  con- 
fiiete  fatiche, che  viuamente  applicatoli  à riparare  le  do- 
meniche, e le  publiche  foftanze  di  quel  Luogo  più  vol  - 
te focheggiato  dalle  incurlioni,  e rapacità  de  Soldati  > 
per  vna  gagliarda  commotione  d’humori  acccfah  la 
lebbre,  e rela  dalla  malignità  del  contagio  irremediabi- 
le  cadde  vittima  di  Carità  per  il  publico  bene . Allibito 
nell’vltimo  dal  P.  Ippolito  Paulìni  lòpragiunto  in  quel 
tempo , doue  fcruiua  di  Capellano  Maggiore  nel  jFerzp 
del  Gran  Duca  di  Tolcana,douehora  mi  porto.  I .r: 
Gemeua  lotto  il  flagello  pcltilenzialc  anche  la  Città 
di  Fiorenza , non  ottanti  le  accennate  diligenze , con  le 
quali  li  ttudiaua , ma  in  vano,  di  riparare  quel  colpo  fa* 
tale . D’ordine  pertanto  del  Sercnillimo  Gran  Duca , c 
di  Monlìgnore  Arciuelcouo  Bardi  Prelato  di  lòmmo 
zelo , e di  Iperimcntato  valore,  s’apri  vn  Lazarctto  a S. 
Miniato  j e di  tutti  que’  Luoghi , oue  lì  curauan  gl*  in- 
fettane fu  alfegnata  la  Prclidenza  al  P.  Donato  Antonio 
Bilògni , Sacerdote  Napolitano,  e Prefetto  m quel  tem- 
po di  quella  noftra  Cala  di  S.  Gregorio.  Soggetto  di 
lìngolarebontà,  e di  fperimentato  femore  y il  quale 
pure  lì  ntrouò  à feruire  con  molta  lode  per  molto  tem~r 
po  nel  contagio  di  Palermo  l’anno  1 6£y  Ond’  egli  lenza 
punto  lìnarrirh,  elpofe  prontamente  la  vita  à quel  peri- 
cololb  cimento . Inuigilò  con  molto  zelo  lòpra  l’ho- 
nor  di  Dio , che  fi  ofleruafTe  lapurità  del  cuore , eia  fe- 
deltà, 
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deità  % capitali  molto  necefTarij  à fimigiianti  emergenti. 
Scelfc  pertanto  Miniftri  corrifpondenti  alle  Tue  rette 
difpofitioni.  Diftinfe  le  Cationi  delle  donne  inferme 
da  quelle  degli  huomini.  Vietò  con  ièueri  editti  il  con- 
fonderli da  i Sementi  gl’  vifici , il  farli  adunanze  con  gi- 
uochi , ò altro , che  turbar  poteflè  il  leruitio  di  Dio , e 
del  proli  imo . Con  cheli  lìudiò  di  tener  lontani  tutti 
que’vitijjchclèruono  di  mantici  al  diuino  fiirore,  c trag- 
gono i flagelli  dall’Arlenale  dell’Onnipotenza  {degna- 
ta. Elòrtaua  tutto  modeilia,  c diuotione  à lpcgner  quel 
fuoco  con  lagrime  di  penitenza,  facendo  chiaramente 
conolcere  haucr  egli  per  vnico  oggetto  la  gloria  di  Dio, 
e’ipublico  bene.  Con  che  venia  chiamato  Padre  de- 
poueri , Hebbe  per  Compagni  in  quel  minillero  alcu- 
ni de’  Noftri,  de  quali  per  la  cautela  non  ordinaria,  che 
vi  adoperaua,  tré  lòli  doppo  hauere  gloriolamente  ope- 
rato , riccuerono  con  la  mone  le  immortali  corone.  Vno 
fu  il  Chierico  Bernardino  Lippi , e l’altro  pur  Chierico 
Giacomo  del  Giudice , ambiduc  Lucchefì  j giouani  di 
poca  età , mà  di  molto  merito . Il  primo  palsò  all*  altra 
vita  àriì  4.  d’Agofto  itfji.  e l’altro  à dì  13.  del  uiedefkno 
♦racle , & anno . 

. Prima  di  qdefti  di  Giugno  mori  il  F.  Domenico 

Fumanti  Fiorentino  pallài  veriato  per  altro  nelle  buone 
lettere,  nette  fcienzeFilofolìche,  c Matematiche,  come 
Dilccpolo , óc  allieuo  del  tàniofò  Galileo . Perdita,  che 
t afflif- 


Parte  Seconda»  *31 

afHiflè  molto  il  P.  Prefetto  Bifogni,pcr  refhr  prillo  d’vri 
Operario  di  vniuerfeleattiuità,  e per  feruirio  puntuale 
degl’ Infermi;  e per  la  procura  delle  limoline  , che  ab- 
bondanti procacciaua  peri  correnti  bifògni . 

Non  per  tuttoaò  li  sbigottiua , anzi  profeguiua  in- 
trepido le  lire  fatiche  ; tanto  che  poi  col  diuino  aiuto 
mancata  la  frequenza  degl’  infetti  al  Lazaretto  , e ricu- 
perata la  fonica  di  que’  pochi , che  vi  capitauano,  parue, 
che  fòlle  alquanto  celiato  il  diuino  flagello . Di  che 
quel  Monlignore  Aiciuefeouo  refene  gratie  al  P.Dona- 
to  Antonio  ; alle  di  cui  diligenze  s’atuibuiua  quel  mi- 
glioramento , formò  concetto  di  Ihma  del  lùdetto  Pa- 
dre, come  anche  il  Screnillimo  Gran  Duca,  il  quale  più 
volte  li  compiacque  vdirne  dal  detto  Padre  gli  ordini, 
eh’  ei  preferiueua  per  vn  ben  regolato  gouerno  di  quel 
Lazaretto . Ma  nel  celiare  di  quel  flagello , c nel  tcrmi- 
narilperciò  delle  fatiche  di  quel  Seruo  diDio,  volle  S. 
D-M.  coronarlo  nell’altra  vitaòoiCosì  carico  di  meriti, 
fòpraprefò  da  vna  impetuosi  febbre  contagiolà  > fc  ne, 
pafro  al  Signore  à gli  ji.  d’ Agofto  1631.  e nel  terminarli 
del  contagio  terminò  anch’egli  la  carriera  di  fùe  fatiche. 
Soggetto  per  ogni  conto  commendabile,  c per  il  zelo 
deirinliituto  in  tante  varie  occorrenze  dtmoftrato,e  per 
la  notitia  delle  Sacre  Lettere , e delle  lingue  Ebraica , Se 
Arabica,  e per  la  diferetione  dello  fpirito  nella  Regolare 
oflèruanza,c  per  tante  altre  doti,  che  lo  renderono  a 
' 1 n ‘ tutti 
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tutti  Amabile,  c venerabile . Entrò  in  luogo  del  Defbn- 
to  Padre  à chiudere  il  Lazaretto , come  di  già  celiato  il 
male  , il  P.  Giuleppe  Romaguerra  Sacerdote  Napolita- 
no , huomo  ancn  egli  d’ egual  bontà,  il  che  lèguì  à di  15. 
d' Agofto  lotto  gli  aulpici  fèliciflìmi  della  Vergine  Al- 
luma ; nel  qual  giorno , per  ciò , che  ne  ridicono  gli 
Storici,  già  vn’  altra  volta  con  la  protettione  della  gran 
Madre  di  Dio  celsò  il  morbo  peftilenzialein  Fiorenza  . 

Mà  come  che  la  Carità  non  riconolce  confine, li  por- 
tarono anche  i Nollri  in  altre  Città  per  lèruigio  degl’ap- 
peftati,  tutto  che  iui  non  vi  hauclTcro  relìdenza.  In  Mo- 
dena v’andò  il  P.  Gio.Batrifta  Campanari  F.  Francelco 
Gardini . In  Lucca  il  P.  Martino  Cenami , eJl  P.  Flami- 
rìo  Giuli,  Lucchelìj  il  P.  Gio.  Maria  Bifolchi,  e’IP. 
Domenico  de  Martini , cob  altri , che  da  Napoli , e da 
Bologna  vi  lì  conduflero . Venne  iui  afiegnata  la  diret- 
tione  di  quel  Lazaretto  al  P.  Domenico  de  Martini , la 
qual  carica  da  lui  animolàmente  intraprelà , & elèrciutà 
Cóh  fomma  lode , & elatta  fodisfàttione  di  quella  Rcpu- 
Hica , doppo  i fatico!!  elèrcitij , e continuate  vigilie  lo 
habilitò  anche  col  mezzo  del  contagio,  che  ne  con  trai- 
le dagli  ammorbati , al  conlèguimento  del  premio  eter- 
no , animando  nel  fuo  morirei  Compagni»  che  s'afHig- 
geuano  di  tanta  perdita.  . ( A 
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jypoiono  cinque  de  Noftri  nel  La^aretto  dello  Spurgo  fuori 
della  Porta  Flaminia  di  Roma . ilP,  Già.  Paolo  ZLatio 
} defhnato  Commijjario  per  la  Sanità  4 Imola  % 

. S'  apre  Clneja  da'  Noiìri  in  Milano. 

Mone  del  P.  Zatio , . i . 
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NEI  tempo , che  per  l’Italia  vigorofò  fi  Cicca  fèntire 
il  contagio , non  fi  mancò  in  Roma  elogili  polli- 
bile  diligenza , affinché  non  vi  penetralTc  la  infettionc  . 
Furono  pertanto  oltre  le  confùete  prouifioni  degli  altri 
luoghi , deputati  alcuni  de’  Noftri  allo  Spurgo  delle  let- 
tere , e delle  robbe  fuori  della  Porta  Flaminia , ò fia  del 
Popolo  j e tra  primi  il  P.  Gio.  Battila  Campana , cl  F. 
Giacopètti.  Al  P.  Campana,  che  fi  portò  i Bologna  pu- 
te  per  fèruigio  di  quella  Città  venne  fòllituito  il  P.  Gio. 
Palqualeiil  quale  doppo  molti  mefi  di  fatica  (opragiun- 
to  da  vna  febbre  maligna , di  breue  inddpofitione  fc  ne 
inori  à z 6.  d’ Ago  Ito  1*30. 

Subentrò  in  vece  del  defunto  P.  Giouanni , il  P.  Ca- 
millo  Vanni  Senefèi  à cui  per  la  molriplicationc  delle 
fàcende  à cagione  delle  turbolenze  d’Italia , s’aggiunfè- 
ro  il  Chierico  Gio.Battifta  Berri  da  Caftclnuouo  di  Seri- 
ola, il  Chierico  Francefco  Vanni,  e’1  Chierico  Regolo 
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Bertoni  ambi  Lucchelì,  c’1  F.  Michel’ Angelo  Ricci  Ro- 
mano i I quali  tutti  lòtto  la  direttione  del  P.  Camillo 
Vanni  coragiofamente  vi  s’impiegarono.  Ma  faticando 
elpofti  agli  ardori  del  Sole,  all’inclemenza  dell’  aria  di 
notte  tempo , dal  contatto  delle  colè  infètte  ne  contrafi 
lèrovna  gagliarda  fèbbre  maligna,  che  arredò  il  corlò 
del  loro  viuerc.  Il  Primo,  che  vi  morì  fu  il  Chierico  Gio. 
Battifla  Bcrri  colto  fu  1 fiore  degL’anni  venti  dell’età  Tua . 
Il  lècondo  il  Chierico  Francelco  Vanni  nella  età  d’anni 
19.  l’altro  il  Chierico  Regolo  Bcrtini , Giouani  tutti  di 
chiari  natali , di  Rcligioli  coftumi*  e di  molta  elpetta- 
tione.  La  loro  morte  iegui  nel  melè  d’ Agollo  dell’anno 
1631.  Continuarono  tuttauia  per  lo  fpatio  di  due  anni , € 
più  in  quel  fari colò  impiego  con  lomma  lode  di  vigi- 
lanza , c fedeltà ilP.  Camillo  Vanni , e’1  F.  Giacopetti,  il 
quale  pur  alla  fine  lòrprclo  da  vn’  acutillima  febbre  pe- 
fhlenzialc  fortemente  agitato  dal  male  con  delirio,  ele- 
targo,  poco  mancò , che  non  vi  lafciaffe  la  vita.  Mà  poi 
curato  con  indicibile  alfiflenza  dc’Nodri  , e con  ga- 
gliardi rimedi  fi  rihebbe  . Cadde  anche  infermo  il  P. 
Michel’  Angelo , che  lo  lèruiua . Il  P.  Camillo  fu  mo- 
dellato per  lungo  tempo  da  sì  grande  inappetenza,  e 
naulèa  di  cibo , che  gli  lì  muoueua  lo  llomaco  al  lòlo 
penlàre  di  douer  rcficiarfi  j aggiuntai»  la  innata  heuo- 
lezza  della  complellione . Onde  fu  neccfiìtato , per  efi 
fogli  lopragiuntala  febbre , di  farlo  portare  al  luogo  di 
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Si  P onerario , doue  maggiormente  aggradato  dal  male,  ' 
{imamente  ddpollo  palsò  al  Signore  lui  cader  dell’  an- 
no itfji.  II  P.  Qimillo  nato  nella  Badia  di  Siena  in  gio- 
ucntùdatofiàlludijdiFilolofia,e  Teologia,  e fittoli 
Sacerdote  sinuogliò  di  veder  l’Italia.  Portatoli  a Ge- 
ttona, à Roma  , de  indi  à Napoli  contraile  iui  diuota 
amicitia  cpl  P.  Biagio  Operti , dalla  cui  elemplare  con- 
ueriàrionefi  fonti  chiamato  à fornir  Dio  nel  nollro  ha- 
bito . AmmelTo  lì  diportò  fompre  con  molta  edifica*- 
tione , c fornimento  di  humiltà,  e modeftia  Religioni , 
e zelo  della  làlute  delle  Anime  negli  Spedali  ,e  per  le 
Calè.  Mandato  da  Napoli  a Milano , per  lua  mortifica- 
itione  amò  difai:  quel  viaggio  2 piedi , c per  non  nggro- 
uar  leCafodilpelà.  Pollato  per  Roma  lì  portò  a dirit- 
tura àMilano  per  la  via  Flaminia,  a fine  di  non  pollare 
per  la  Tolcana , focrificando  a Dio  il  gufto  di  riuederc 
i Suoi . In  progreflo  di  tempo  poi  ritornato  à Roma , e 
pollo  nell’accennato  impiego  dello  Spurgo, ridufle  quel 
luogo  in  forma  d’vn  ofTcruante  Moniilcro  ; affinché  da 
tutti,  e focolari , c Religiofi  fi  viuclTe  cpl  limo  timor  di 
Dio  f e con  cfemplanta  di  collumi  -,  agramente  ripren- 
dendo , e licentiando  anche  i contumaci, e dilfoluti  > 
precedendo  gli  altri  con  lefompio  in  tutte  le  occupatio- 
Oi  i quanto  nimico  dcll’otio,  altrctantoamico  dell’ora- 
tione,  nella  quale  v’impicgaua  le  intiere  notti  Per  que-? 
Ile,  6c  altre  doti  riguardeuoli  li  meritò  lapplaufò  vni- 
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uerlàlc  prdfo  di  Roma , c di  tutto  quel  luogo  -,  dal  qua- 
le fiì  neccfl'ario  trarne  il  F.  Giacopetti  per  anche  aggra- 
uato  dal  male.  E vi  venne  follituito  il  Chierico  Dome- 
nico Regi , che  ftatoui  per  lo  Ipatio  di  (ètte  meli  per  le 
continuate  fatiche  cadette  infermo.  Vi  accorfèro  in 
aiuto  il  P.  Paolo  Lignani  Sacerdote  Milanefcel  F*  Pao- 
lo Datio  da  Loreto . Traportato  il  detto  Regi  à S.  Pan- 
cratio , e intieramente  rihauutofi , co’l  P.  Generale , che 
andò  per  elio , ritornò  à Roma . Doue  anche  giunlèro 
da  Bologna,  liberata  che  fiì  quella  Città  dal  contaggio, 
li  Padri  Gio.  Battifta  Nouati,  Gio.  Paolo  Zatio , 6 c Òt- 
tauio  Danieli.  Ma  mentre  in  Ancona  faceuano  la  Qua- 
tantena,piùoftinatamente  radicatoli  il  contagio  nella 
Città  dTmola,.  lènza  che  ritrouar  lì  potefle  modo  da 
sbarbicarlo , il  Cardinale  Francelco  Barberino  di  già  in- 
formato da  Cardinali  Spada , e Santa  Croce  del  valore  9 
e diligente  prattica  del  P.  Zatio , con  Breuc  de  13.  Giu- 
gno 1632.  ve  lo  Ipedì  in  qualità  di  CommilTario  Apollo- 
lico  1 Abboccatoli  prima  il  Padre  col  Cardinale  Lega- 
to Santa  Croce,  prontamente  vi  li  portò, ed  entrato  nell’ 
afflitta  Città,  che  per  ogni  parte  Ipirauadcfolatioue,  & 
horroic  di  morte , polè  ogni  cura  in  toglier  via  qualun- 
que inconueniente  dal  Lazaretto , che  pòteflè  eflère  di 
fomite  al  male,. & in  dar  gli  ordini,  che  ibfTcro  curati  gl’ 
infètti,  ie  che  Hani  Reitero  legregati  ; c che  li  daflèro  al 
foocolerobbc  intette,  e purificate  le  più  pretiolc  cop 
. ì,  1 ' «a  d . acque  • 
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acque  bollenti , affinché  più  non  andalfe  ferpeggianck) 
il  contagio  j ordinando  perciò  vna  generale  Quarante- 
na ; tanto  che  col  dittino  aiuto  Ipento  quell’  incendio  > 
Yennericonolciuto  il  Padre  qual’  Angelo  della  Pileina 
mandato -dal  Cielo  per  rilànar  que’languenti.  Tuttoché 
gli  fodero  fatte  grandi  offerte , altro  non  chiede  per  gui- 
derdone di  lue  fatiche  Ibi , che  procelTipnalmente  dagl’ 
Ecclclìaltici , e dal  Popolo  lì  rendefleio  le  douute  gratie 
à Dio,  & à Santi  Protettori  Calliano , e Pietro  Grilòlo- 


go , per  la  ricuperata  làlutc . Nella  qual  diuota  fùntione 
ancor’egli  comparlòui,  volle  Icalzo  portar  la  Croce  con 
tanto  lèntimento  di  pietà , che  ne  trafle  le  lagrime  di  te- 
nerezza dagli  occhi  de'  riguardanti.  Per  lo  che  quei  Si- 
gnori Deputati  della  Città  in  legno  di  gratitudine  per  l'- 
operato,rccero  Decreto  di  alloggiare  i Nollri , che  colà 
capitanerò,  accompagnandolo  in  Geme  con  attesati  di 
lòmmo  aggradiinento,come  conila  per  autentica  Scrit- 
tura fatta  da  quel  Publico  lòtto  li  4.  a Ottobre  1631.C0- 
mc  puf1  anche  hauea  fatto  prima  la  Città  diBoIogna^alb 
qualeil  detto  Padre  partito  da  Imola, tutto  còtento  le  ne 
tornò  cortelèmente  accolto  dal  Cardinale  Legato  San- 
ta Croce,  che  l’honorò  con  lìngolari  dimollrationi , c d* 
affetto , e di  llima . Quantunque  il  Padre  tra  tante  oc- 
cmiarioni,  e fatiche,  e pericoli  prelèruato  dalla  diuina 
afìiilenza , ò fòlfe  per  le  puzze  intolerabili , ò per  il  fil- 
ino denlò  de*  bitumi  nello  {purgare , ò pur  veramente , 
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che  piu  volte  paragonato  alpioTobiaJohauefle  anche 
ad  imitar  nella  cecità,  egli  a poco  a poco  diuennelippo 
negli  ocelli , & indi  poi  col  tempo  aifatto  cieco.  Porta- 
toli a Roma  » terminato  il  contagio  , e pollato  à miglior 
vita  il  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefoouo  di 
Milano , applicò  l’animo  ad  aprire  Chielà  in  quella  Cit- 
tà i che  lino à quel  tempo  reftò  chiufo  per  le  controuer- 
{ìe  fopraccennare.  Valfofipertanto  della  Protettione  del 
Cardinale  Francefoo  Barberino  Nipote  di  Papa  Vrbono 
Ottauo  all  hpra  regnante  j il  quale  infoi  moto  del  meri- 
to > e bontà  del  Padre  , non  immemore  dell’  operato  da 
lui  in  foiuigio  di  S.  Chicli  , lo  accompagnò  con  lettere 
aMonfignot  Paolo  Buccioreili  Vicario  Generale  Sede 
Y acante.  Così  col  P.  Gio.  Batti  (la  Nouati  p ur  Milans- 
lè  inuiotofi colà > doppo qualehe durezza,  e contradin- 
tiene  , comprato  da  Monfignor  Xerza^o  vn  Palazzo 
con  vna  piccola  Chicli  in  Porta  To(à , con  l’auttorità,  e 
dircttione  del  fu  detto  Monfignor  Vicario , (è  ne  pi  eie  il 
pacifico  pod'eflo-,  il  quale  anche  poi  venne  conformato^ 
& aurtorizzato  dal  Cardinale  Celare  Monti  Succeiflforc 
dignidìmoin  quell’ Arciuefoouato.In  quello  affare /pic- 
co m tratto  della  diurna  Prouidcnza,che  mai  abbando- 
na chiunque  in  lei  confida  j che  fin  dentro  le  Babilonefi 
fornaci  sù  le  penne  de  Zefiri  foppe  inuiar  le  rugiade.  Fu- 
rono da’Nollri  comprate  le  dette  Cafe  col  prezzo  di  (cC- 
iànta  milla  liurc.  E perche  non  haueano  in  pronto  il  da* 
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naro,  fi  obligarono  di  pagarne  i frutti  con  fiducia  d ede- 
re affiliti  da  Dio.  Intanto  fi  mandarono  due  Fratelli  à 
raccogliere  le  limoline  pet  la  Città  -,  con  le  quali  venne 
à fupplirfi  al  pagamento  di  detti  frutti, & al  frugale  man- 
tenimento de*  Padri , finche  piacque  a Dio , che  Celare 
Nizzolini  honorato  Cittadino  Milanefc  vicino  à mone 
lalciafle  herede  la  Religione  di  tante  facoltà,  che  non 
iolo  fi  compiile  il  pagamento  dell’  habitatione  j ma  vi 
rimanellè  qualche  altro  capitale,  e fi  amplificale  alqua- 
to  la  detta  Chicli,  riducendofiilproipctto,  e la  Porta 
maggiore  nella  ftrada  più  magnifica. 

Sodisfatto  dunque  oltre  modo  il  P.  Zatio  di  vedére 
in  Milano  rallèttate  le  colè  noftre,&:  aperta  la  Ciiiclà, 
proleguiua  egli  ad  clcrcitare  con  la  lolita  vigilanza  1 of- 
ficio di  Prouinciale,  trattenendoli  anche  per  lo  piu  in 
Genoua  in  lèruigio  di  quello  Spedale . AtTunto  poi  il  P* 
Nouati  alla  carica  di  Generale, gii  die  l’incombenza  del- 
la Procura  Generale  j dal  qual  pelo  doppo  qualche  tem- 
po inllò  d'eflere  Igrauato  , llanteche  tèmpre  più  gli  lì 
Icemaua  la  villa  in  modo,  che  ne  meno  potcua  leggere^ 
Dotato  con  tuttociò  di  memoria  si  profonda  ,*che  reci- 
taua  francamente  i Salmi  > col  farli  lol  leggere  la  Meda, 
la  ripcteua  lènza  veruno  intoppo . Ma  di  ciò  non  lodif- 
fritto , ne  chiede  il  pareredi  alcuni  Prelati , c ne  ottenne 
la  dilpcnfà  da  Vrbano  Ottauo.  Invogliatoli  poi  per  fuo 
ripolò  di  ricondurli  alla  Patria,  ottenutane  licenza  dal 
t T P.Ge- 
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P.  Generale , fi  portò  dipaffaggio  i Bologna  * doue  fò- 
pragiunto  da  vna  febbre  in  principio  leggiera  , che  poi 
fi  fece  rnaligna,tutto  raflegnato  in  Dio  pafiò  felicemen- 
te al  Signore.  . ; j 

% “ 1 * « * & '*B-  4 * 

Si  congrega,  il  Capitolo  , m cui  vicn  eletto  Generale/l  Padre 
Matteo  Monelli . Virtù , e morte  del  Padre 

Amedeo  Rota.  . ; at 

"♦  > r • > «•  r*^  « w A»  * ^ i 
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QValche  artno  prima , che  (èguiflc  la  morte  dcH’ae- 
cennato  P . Zatio , il  P.  Generale  Fridiano  Pieri  , 
doppo  hauere  con  molta  prudenza , e lode  fòflcnuta  la 
fùa  carica  per  Io  (patio  di  noue  anni  : tre  per  la  rinuntia 
fatta  dal  Padre  Generale  Cicatelli , e lei  per  vn  raotu 
proprio  del  Sommo  Pontefice , per  cui  fi  dilponeua  la 
carica  del  Generalato  (ùcccffiuamente  per  le  Prouincie  » 
nationi,  Se  altri , à cauli  del  contagio,  chehaucua  chiu- 
foi  palli  * giircflituita  affatto  all’Italia Tintiera  finiti  , 
intimò  il  Capitolo  Generaleper il  mele  di  Maggio  dell'- 
anno 1634.  Nel  quale  reftò  eletto  per  nuouo  Generale  il 
P . Matteo  Moruclli  Palermitano  Sacerdote  qualificato 
per  fàpere,  per  gran  talento,  & riabilita  ne  i negotij, dop- 
po hauere  in  varij  impieghi  fèruito  la  Religione , e nella 
Lettura  di  Filofòfia, e Teologia,  cnelli  vfficij  hor  di  Pro* 

fetto , 


» » 
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fetto , hor  di-Prouinciale , Oc  vlrimafiient-c  Cbnfultod 
Gcnfcraldu  Pillici  di  molta  rcipettarionc  d’  Vh’  ottifna 
gouemo  qiieftaclcttionc,  tanto  più , che  vietine  acconta 
pagnata  da  vna  icclta.de’  migliori  iòggetti  » come  dal  P. 
Gio.  BattiftaNouati , del  P.  Nicolò  Grana  per  Goalùl- 
ton Generali,  deiP^Cefàrè  Simonie  per  Aibirro,  deLP.  - 
Giuliano  Francardelliper’Pipaifatore  Generale,!  del  P, 
Saluatore  Falcone  per»  Secretano . UP.  Fridiano  Pieri 
perhauer  molto  fàticacoi  publico  benctìcio  negli  anni 
del  contagio1-»  venne  hònoralto  dal  Pontefice  col  titolo 
di  Conlu Iter  Generale  incita . Cori  tutti  vnitaracnre  li 
-applicatolo  portati  da  buon  zelo,  e prudenza  al  bciv  an- 
dare della  Religione . Il  P.  Generale  li  portò  alla  vinta  • 
delle  Cale,  lalciando  in  ogni  parte iàggi , &J  imprimenr 
'do  frutti  della  lei* eloquenza , &c  energia , di  cui  era  fin*' 
golarmente  dotato.  Prouidde , che  1 Giouani  attende^ 
lcro  a ilèudi,  e fàcelTero  acquifto  di  virtù,  mollr  andò  in 
vfcro  lèntimenti  molto  inclinati  al  decoro.  Era  egli  affa- 
irile,  e cortclè  di  genio, propenfo  alla  pietà,  alla  clemen- 
za, altretanto  però  prónto  à procurare  i douuti  rimedi 
per  la  gloria  di  Dio . m.  . '•  , y 

• Cori  andaua  profèguenjo  il  lùo  gouemo  i 1 P.  Gcne- 
faleMoruclli;  quando  piacque  à Dio  di' chiamare  à le 
-prima  nei  primo  anno  del  gouemo  fu’ 1 fine  del1634.il 
P.  Amedeo  Rota  ■>  &c  indi  doppo  due  anni  il  P.  Jlariq 
Calci . Quello  fu’l  fiore  dell’età  fua  -,  di  cui  è diceuolp 

H h far 
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far  di  patteggio  qualche  honorata  raentiohe . > ; » , « - 'i 
< Nato  il  P.  Amedeo  nella  Città  di  Mondo  ui  in;  Pie- 
. monte  dalla  Famiglia  Rota , che  traggono  longne  da 
Nobili  di  Bergamo,  hebbe  la  educatone  corrilponden- 
te  à i natali  y oltre  modo  inclinato  allaj>ictà,  & alle  let- 
tere riulci,  c neli’vna , e nell’altra  protezione  eccellente , 
Datoli  prima  à {èruireDiojicll'habito  Clericale , fòrte- 
mente perfualò  dall’elèmplarità  de’  collumi  nell’  elèrci- 
tio  deirinftkuto , del  Padre  Francelco  Pizzorno , li  lèn- 
ti chiamare  da  Dio  à lèruirlo  nella  noflra  Religione . Si 
portò  à Genoua lènza  motiuare  à veruno  quella  lua  ina £ 
pettata  rilolutionc  } c quiui  conolciuta  dal  P.  Ilario  la 
vocatione  lo  animelle  all’habito . . Capitò  di  palléggio 
in  Vilìta  il  P.  Generale  Pieri  l’anno  1619.  il  quale  cono- 
lauto  in  Jvaric  compost  ioni  l’ingegno  non  ordinario 
del  P.  Rota , lo  chiamò  al  Nouitiato  di  Roma  lòtto  la 
" direttione  del  P.  Gio.  Batti  Ha  Nouati  , che  lo  impiegò 
attorno  alle  lìie  Opere,  De  Emmentu  Dfipar* , come  che 
-veilàto  nella  Latina  eloquenza,  e dotato  di  felkilTim© 
Carattere , e di  corrcttiflima  Ortografia , in  ornamento 
del  cui  libro  il  P.  Rota  v’  aggiunlè  vn  Poema  Latino  , e 
molti  Epigrammi  dilpolli  per  i luoi  capi  in  lode  della 
.gran  Madre  di  Dio . Fù  poi  mandato  à Bologna  per  lo 
Jludio  di  Filofofia , e Teologia  .0  Douc  nelle  jDubliche 
Accademie^  nelle  difèlè  di  Condulìoni  riporto  lèmpre 
appiani©  vniuerlàlc.  Indi  s’applicò  all’elèrcitio  del  pre-  - 
i 1 dicare*, 
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dicarcs  in  che  riula  di  itile , c di  maniera  d delicata , & 
iagegnofò,  cheli  conciliò  l’afFetto  de’  più  celebri  inge- 
gni di  quella  Città  j come  del  Sig.  Marchcfè  Virgilio 
Maluefczuxie  Signori  Annibaie ,.  e Bernardino  Marik 
dotti  jrdel  Si  gì 'Camillo  Baldi  , / de‘  tre  Signori  Fratelli 
Manzini,  del  Sig.  Dottore  Roffcni,  del  Sig.  Claudio 
Achillini  ydc  Signori  Conte  Andrea  Barbazza , e Cela- 
re Riualdi.  Hauea  ùmilmente  contratto  famigliare  coi> 
rilpondenza  di  lettere  con  Monfignor  Agoftino  Ma£ 
cardi , e col  Sig.  Giacomo  Gaufridi,  Soggetti  di  quella 
letteratura,  e (cima,  che  al  Mondo  è noto,  con  i quali 
ipeilb  confermale  feecompolìtiorii . Die  alle  Stampe, 
oltre  alcune  Orationi,  la  Vita  di  S.  Colombano.  £ mol- 
to più  ilfperaua  dalla  viuacità  di  quell'ingegno , Ce  vim 
gagliarda  indilpolmone  non  troncaua  il  filo  alle  fafc 
gloriole  operationi.  Era  il  P.  Amedeo  di  compleflio? 
ne  aliai  delicata, & aggiuntaui  lènza  vcrun  riguardo  vna 
incelante  applicatione,  impiegando  e nello  Hudio  , c 
neH‘elèrcido  dcll’Inllituto  le  intiere  notti, lènza  dar  luo- 
go nè  al  rìpoiò , nè  alla  concottione  del  cibo , ne  con- 
tralTcvna  tale  fiacchezza  di  ièomaco , che  Iputaua  lin- 
gue . Onde  conucnne  vietargli  io  itudio,  <3c  ogni  appli- 
catione . Ma  crelcendo  tuttauia  il  male,  non  oliarne  vi 
fi  adoperalTero  1 più  Iquifitt  rimedi  da  Medici  più  penti, 
fi  rilòluè  di  far  l’ vltima  proua  conia  mutatione  dell’aria, 
Fù  perciò  mandato  à Milano,  e come  di  Clima  più  tcn> 

H h • c,  pcratoi 
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perato>  c pamé fulfcincipio', chrimigliorafle' vn' tAttib 
tino . Ma  nel  rincalzarli  de’  freddi  rinforzato  il  morbo 
lo  abbattè  in  letto.  Doue  roto Imente raffegnato  Dio, 
e caldamente  raccommandacohc  in  voce  ,econ4ctrer* 
i i Noftri , con  fèn  timènti  dii  molta  diuotione  terminò* 
fùoi  giorni  la  notte  del  Santo  Natale,  per  rina/cere  ai 
Ciclo , quando  ihf  àglio  di  Dio  il  compiacque  di  nafee- 
i e alla  Terra,  l'àiino  ddlaiua  età  2.5.  I n.if.u  i ; . . 

d/  4 ondimi  A iouii  'doM  xtoa  aejjrji  il>  ava  J acuiti* 
breue  r su  tonto  dilli  e morte  del?'.  Hàrìo  Caldi  r'j 

j,  a(1  y4l*P.  I 3Ci  1 al  s.uÌMÌ i«uj  e « 
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L*  Anno  iò*  a io.  di  Marzo  fi  fece  perdita  del  Pillai 
rio  Caies , le  cui  Segnalate  virtù , benché  per  fama 
noti  (lime  , ricercano  d’eifere  qmlùccintamcnte  rimem~ 
biatela  1;  ■ (v.  >*  ir  ■'  i ‘•*1 

a Nacque  dP. ilario  in  Mandrahonorato  Villaggio  di 
Lor'cna,  dalla  Famiglia  Caies  riguardcuole , & aliai  no- 
ta*' ,Mà  coi ttcche  quello  buonSeruo  di  Dio  niente  piò 
haudlè  àlchiuO,  che  l’vdiili  mentouare  lo  lplcndore 
della  fua  nalcita , e Ibmmamente  abb orride  anche  d’ef 
tèrne  ricercato,  non  vi  se.  pollo  molto  ftudio,  tanto  più 
chea  Saui  di  Dio  le  grandezze  del  lècolo  non  recano 
altra  lode  di  llimalolchedi  haucrle  fp rezzate.  Qucdrt 
4sà  % dici  GCnitoddllano  per  nobiltà  di  (àngue , e per 

bontà 
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bòfìtó  dubitami-  erano  riuertó  comestdiiart  orriamcncri 


del  1 a ior  Patria.  ' Sin  da’  primi  anni  > come  che  haueflè, 
la  Pief^nà^uralrhentc  dilrempcrata  ncifànguB^  dr  diè  in  ! 

C.lfi  rfri  iirttwA »A  I flW  . ; n ^rmiiflni-hriPkiAlì>!  <*> 
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ammiratione  vn  fuo  Zio  d^haucrlo^^cpiuvolteii^ 
li  a t gli  Altari  d yktimarc  irDioquel  rem*? 
j>ty  j che  vien  concedo  dalla  tenera  bade  àfaaciullek 
chi  iratt^imcnti  / apprendendo  quiui  vna  piò  à^npor^ 
tinte  Istriane  dallo  Spirito  Santo  ^che  fin  àtalTho&aiih 
metteua  su  la  lira  da  di  perfèttione  .r  Per  Io  che  glitoliei 
dal  cuore  ogni  gufilo  di  qutdle  vane  óicc  up  adoni 
qaafrpcr  lo  più  lùole  impiegariala  ^diuleaix  il trat-; 
tenerli  nelle  Chicle , Io  Icore  attorno  a gli  Aitèi , cantar, 
le^ùe  diuotiòni , dilcorrarcdcllecolèdiityio  {pratticartj 
con  Re  ligio  lì , frequentarci  'Sicramentl^nmo  iiùoi>pia 
cari  diporti.  Cosi  nobilitando  Tacerti  tàdcgii.anhi  eoa 
anticipata  maturezza  di  fènno , per  Icrbare  intatto  il  fio*j 
re  della  integrità  V erginale  s’allontanò  da  unte  quello 
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tu . Non  li  fèqueftrò  però  in  modo , che  non  fireridefr 
fé  conuerlèuole  fra  Compagni  > dotato  d’ amabilitfìmi 
traiti  di-  piaceviolezza  re  amabilità  j md  coi* tanta  mode* 
rarionedi  affetti ^ che  in  lui  fèmprc  il  oflèruò  modesta 
nel -fàuci  lare,  candidezza  di  coltami,  c d’honefU  di  mai 
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nierci  Sfugghia  (òpra  il  tutto* i giochi»  e feltìmiA  dicono 
ucrfàrc  troppo  fàmigliarmcnte  con  donnea  abbonando) 
fopra mòdo qucHeliccnze,  che  anche,  irà  i ternani  dii 

vnahorKftaconuodàdoneiperiTietteuaiaYiuacit'i  degli 

anni,  là  qualità  de:  luoghi^  la  cOndiciouc  del  tempoy. 
per  chiudere  il  palio  àquei  penfieri  , che  bene  ipe/Io  iùr- 
imamente  mtrbdotti  per  la  portn  de’  lenii  s*  impotifelTar 
na  della  rbcca1.  del  jcuorc  i niente- vi  clfcndo,,  che  £00j 
' 1 più  ingiurìolò  calpclfi  il  fiore  della  integrità  N efo 

E,  (ihe-il  cimento  delle  océafioni..  Con  .quelle  quii 
ffe  à fc  la  ftima  commune  : T crminato  lo  fltidia 
di  Grammatica  , eRetorica , ò folle  vn  certo  innato  À&> 
fio  ne!  Fmncefi  diveder  Roma, di  cui  tanto  & n’odfcmo 
celebrare  ic  matauiglic^ò  più  veramente  vita  legata  difi 
pofitionedi  Dio, ctc in  quello  modo  il  v.olea  per  Ope- 
imo  della  foa  Vigna  nel «duariAnime , fi  lènti,  egli  vai 
accelò  dcfidcho  m vilitàre  quelle  Sante  Reliquie  i c lo 
più  celebri  memorie,  che  rendono  adorabile  quella  Re- 
giaadelMondo^  Tanto  più  che  all  efeemione  di  que- 
llo (uo  penficro  maggiormente  k>  llimolauano  Je  tu- 
multuarie riuolutioni  de’  Gakiinilli  ? .per  le  quali  tuffa 
ditiilà , c follcuata  in  anni  ardéua  iiuferamente  la  Fran- 
cia in  vndeplòrahile  incendio  di  ciuih  difeordie  > e fra 
le  'turbolenze  d’incerto  Marte , che  pcrturbauano  quel 
fióritìflìmó  Regno  agitjiiia  per  lungdtempó  fluttuaua  la 
Fedo.  T.utto  chela  iwitèna iLferbalTe  intatta  ; peritai- 

trarfi 
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tridlaicntedimenQalla  tufèuione  pericolo!»,  che  ter*, 
peggiauapoco  lontano.»  filabili  di  partirtene . Incontrò 1 
i’<K w/ìonc.di  aecoi-npagnarfi  in  qualità  dà  Nobile  tratr 
tenuto  con  l’Agente  di  Madama  di  Gleucs  Vedoua 
del  vccifo  Duca  di  Ghiià , e Cognata  idei  «Cardinale  di 
qucrtocognome  purippa»  ,il  quale  fi  trasudila  à Ro- 


ma 
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:.per  portare  alla  Corto  Romana  le  dogli  anzfc 
cendeuolezze  di  quella  Càia . Giunti  i Roma,  mentre 
Ijaltro  attenderà  fiioipegotiati  , egli,  s’ applicala  alla 
frequenza  de’ Sacramenti  * alld  vifite  di  que’  Sacri.  Hucp 
glii  jc  godendo  di  refpirarc  à quell’aria  confitctaca^dàl 
refpiro  di  tante  Anime  grandi  > c di  viucre  iotto  qucl 
Clima,  ibpra  di  cui  tempre  piouer  fi  videro  le  benefiche 
influenze  di  tutte  le  celelfy  benedittióni,  JPcilo  fpatiòdi 
fett*  anni  fi  fermò  in  Roma-,  ne  quali  volte  D*Q  j chela 
Vanirà , come  à Chrirtó  il  Demonio  ^ <>òn  vna  occhiata 
gli  fàccflè  vedere  quanto  può  dare  il  Mondo  * oni  ci 
s’accextafle , che  le  mondane  promette  in,  tanto  muouo- 
no  l’appetito , perche  tempro  compatticene  matehera- 
lndi  portegli  auanti  gli  occhi  le  difficoltà  » e giun- 


te. 


toppi,  che  tempre  più  incontraua  il  teo  Signore  nelli  ac- 
cennati maneggi  prcfTo  la  Corte , gli  fece  con  fituio  ac- 
corgimento penetrare  nell’  animo  l’ infelice  riiitekavdi 
quelle  fperanze , che  non  s’appoggiano  in  Dio,  lcrqua- 
li  come  l’Ellera  di  Giona  nel  meglio  del  verdeggiare  im- 
pallidite fi  feccano . Che  l’aria  della  Corte  ricicc  trop- 
* po 
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po  iniàfabie  per  la  Fleti  i peròche l’aura  delle  adulaci*^ 
ni  ùu apparenza  {bluse , ingonibrataf^ìtifdwnielio^al’le'' . 
nebbie dell^  fkiuiationi, degli  artifici)  porci  (èco  lacotw 
ructione  degii  animi  J Fra  il  barlume  di  quefle  illuftra^ 
noni  diradandoli  la  caligini  elogili  terreno  affetto, e-  co-i 
nociuto  l’inganno  del  h-fondo*,'  qual  Pianeta,  che  dado 
iacee  lidi , e s’ofcura  $ qual  fióre  , che  collo  vede  marcire 
{a  gloria  dclle£ie  foglie);  rifòluè  ài  appigliarli  i più  (ano 
cordiglio . Vi'ucua  m quel  centro  il  Ih  Fondatore J il 
quale  coniami  dordtij  eh  Carini  rapiuaki  abimirationà 
di  fc tutte  Roma  y J cui  par  cadi  yhieifc  qbaéiUòe/a  dai 
Clqkncbehcfìdo'de*]  nnguenei  £Àngelb  amila  iFifcina?* 
Haueua  Ilariopiù  volte o( leniate  con  quài  pie  toh;. videi 
il>F.i  fondatore  fofri  Compagni  fb  ccorreflc  di  .biiò* 

ghof»  fiftòi  a ric<u!iarlx  dalle  grotte , oue'ibiu  ano ‘quali 
aitanti tempo  feliciti;  con  quel  femore  di  fpinto,  eco  A 
che  zelo  aAMleatte  agonie  de’  poueri  più  abbandona- 
eh-  E come  che  J’afempky,  che  in  ahri  s’ammira  di  para?- 
genita  virtù  liaincitimenro  artranuo  per  adefcarc  ogni' 
anima  piùguardinga , da  quella  machina  incontraftabi- 
legran  colpo  h léce  nel  cuor  d’Ilano;  al  riuerbero  di 
quei  finto  femore  fi  fencì  accendere  ancor  egli  nel  defi- 
tfieriodi  aflìcurue  Ihpcopnafàluezza  col  procurare  l al- 
trui nel  fcniigio«de’  poueri  infermi  : Parucgli  quclbo  In- 
fUtuto  molto*  appioppato.  a quella  pietà  vetfb  il  prodi- 
mojch’cgli  liauca  annualmente  .dillcmperata  nel  (angue, 
i Con- 
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Conferì  quefto  fuo  penderò  col  P.  Nicolò  Clemente  al- 
tresì LoreneSè , conoscente , Se  amico . Fu  introdotto  al 
P.  Fondatore , il  quale  appagato  dalla  ingenuità  > e mo- 
deftia  del  Giouanc , conofciuta  la  vocationc , e gradi- 
ta la  richieda , doppo  hauerlo  cortefcmcnte  accolto , in 
Sul  partire  fittogli  il  legno  della  Croce  in  fronte , come 
SètrasfuSò  gli  haueflc  nell’ animo  vna  Scintilla  del  Suo 
fuoco , vie  più  saccelè  negli  ardori  di  Spirito,  c di  Carità 
verSò  grinfermi  j prouando  la  felicità  di  Mitridate,  à cui 
ancor  bambino  in  cuna,vn  fulmine  laSciògli  vn  veftigio 
leggier  di  fioco  in  carattere  di  corona, in  augurio  di  Re- 
gno ; rendendoli  altretanto  più  ammirabile , quanto 
rieSce  più  malageuole  il  far  paSTaggio  dallo  Splendore 
delle  Coni  alle  Schifezze  degli  Spedali.  Intanto  per  fen- 
timento  di  humiliationc  s’ impiegò  in  portar  pietre , e 
calcina , framiSchiandoSì  con  quei , che  Sèruiuano  nella 
fabbrica  della  CaSà  di  Roma , rompendo  in  quelle  mu- 
ra il  capo  alla  vanità  del  Mondo . Sù  quelli  fondamen- 
ti d’humiltà  Stabilita  la  Sua  vocationc  tu  ammcSTo  all’ha- 
bito  a dì  io.  di  Nouembrc  dell’anno  1590.  e palsò  al  No-, 
uitiato  di  Napoli.  Il  quale  fioriua  nella  Regolare  ofler- 
uanza  Sotto  l’indrtzzo  del  P.  Biagio  Openi , Soggetto  , 
che  dall’eccellenza  de’Sùoi  mentii  come  già  Si  dille,  pois 
tato  al  Generale  gouerno  della  Religione , doppo  quel- 
la carica  datoli  ad  vna  totale  anncgationc  di  Se  meae(i- 
mo,  accoppiando  uifieme  bontà  di  vita,  femore  di  Ca- 
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riti,  cl  in  polare  prudenza,  nel  terminar  de  fuoi  giorni 
fù  acclamato  da  quella  fàmofà  Città  , come  vn  viuo 
de  melare  di  pericttione  Rcligiolà > lalciando  in  dubbio 
qual  ai  quelle  virtù , clic  lo  adornauano  cccedeflè  mag- 
giormente nel  pregio.  Queito  Padre  è verilimile , che 
coìi  dilcorrcfle  ad  1 lario  ; Edere  la  Religione  vna  Pale- 
Ihna  Eu angeli ca,  lotto  il  cui  temperatiilìmo  Clima  lì 
godono  le  amabiliilime  influenze  delle  diuine  benedit- 
tioni . Rallegrarli  con  elfo  lui > che  à fine  di  giungerui , 
fòderi  generoiamente  fottratto  dalla  Ichiauitù  deli  Egit- 
to. Non  douer’  egli  per  tutto  ciò  tralafciare  di  ticor dar- 
gli d’tflerfi  fottopodo  alle  inUdie  di  tutto  l’ Inferno  per- 
feguitorc  oduiato  di  chiunque  col  renderli  Religiolò, 
/pezzate  le  catene,  fantamentc  s’inuola  dal  cattiuaggio 
del  Mondo . V enire  sù  bei  principi  l’ Anima  rinii  cicata 
dalle  rugiade  del  Paradilò  \ mà  incontrarli  gl’importuni 
cimenti  degl'  Infernali  Amorrei,  ed  i (lenti  d vn  arcno*- 
fò  deferto.  Ogni  vento  leggiero  di  vanità  edere  balle- 
uole  à traportarci  fuor  di  noi  delti.  V h Adamo  renderci 
chiara  tedimonianza,che  anche  lòtto  àgl’ombrori  ripar- 
li dell’albero  della  vita  li  può  incontrare  vn’induenza  di 
mone.  Vn  Lucifero  ancne  nel  Cielo  lòggiacere à irre- 
parabili rouinc . Ordinarli  perciò  i Nouinari  come  Re- 
ligiolè  paledre  s douc  à tutto  rigore  lì  prouano  le  forze, 
le  dilporitioni  dell’animo , la  fermezza  dello  Ipirito,  e s 
adedrano  alla  riforma  dell’  huomo  intcriore , à faticare 
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per  la  fallite  del  profTimo  gli  arruolati  alla  militia  di 
Ghrillo . Doueiiì  quindi  conlieta  fronte  incontrare  gli 
abbaiamenti , le  huuiiliationi , i dilpregi,  ftabilirll  nei 
penfiero  come  raallima  irrefragabile,  che  tempre  la  par- 
te peggiore  debba  efler  la  fila  j impiegare  ogni  fludio  di 
fèruire  a poucri  infermi  nelle  mdtfpolltioni  del  corpo 
con  quelle  arti  più  appropriate  per  curare  quelle  dell’- 
Anima ; edinogniopcratione  prefiggerli  auanti  à gli 
ocelli  ) come  regolatore  d’ogni  lodeuole  operatione  il 
làuto  timor  di  Dio . Quelli  edere  i ricordi , che  diede  S: 
Girolamo  fcriuente  a Lcta . Sic  crudicnda  efì  Anima , cftue 
futura  e fì  Tomplum  Dei . Nihil  altud  difeat  audtre , nihiL  Lù 
nifi  cjuod  4d  timotem  Dei pcrùnet.  Afcoltò  attentamene  - 
te  Ilario  quello  difcorfpjc  fè  lo  imprime  nel  più  viuo  del 
cuore,  molto  fodhfàtto  d’hauere il  fuo  Chirone  troua-* 
to»  che  in  vn’  Achille  il  fòrmaflèdiReligiofa  perfnrio.- 
ne.  Indi  risole, che  hauendo  egli  ripollo  ogni  lùa  confo 
Jenza  nella  diuina  bontà , da  cui  fu  cosi  benignamente 
inuitato  alla  Religione , fpcraua , che  gli  haurebbe  fom*- 
miniflrato  lpiritOjC  forze  corrilpondenti  alia  vocatione. 
L’efèrcitio  dunque  del  noflro  Inllituto , come  che  tantò  » 
famigliare  co’  1 fuoì  proilìmi , ricerca  qualche  capitai  e 
di  Ipir'to,  edvn  franco  pofTefTo  del  modo  di  fornire  con 
fri  itto  (piatitale , & aflìftere  à i Moribondi . . Per  lo  che 
nelle  Calè  di  Probarione , c nt  due  anni  del  Noiutiato 
.(che  tanto  vi hricercano)niuno fludioiìpermette  fìior 
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di  quello  delle  virtù . Ma  perche  in  quelle  non  meno  9 
che  nelle  feienze  fi  comincia  dalle  inferiori , come  da 
fondamenti,  per  indi  ti  lire  in  gradi  ordinati  alle  fupcrio- 
ri , fu  applicato  Ilario  come  aprimi  elementi  à gli  efèr- 
citij  dell’humiltà , fodiflima  baie,  fòura  di  cui  s’inalza  la 
ftatua  della  perfèttione;  deputato  per  qualche  tempo 
ne’  minifteri  più  vili , come  della  cucina  , del  Refetto- 
rio, e nell’clèrcitio  dcli’Inilituto,  e nel  fcruire  i nollri  In- 
férmi ; nel  quale  impiego  fi  diportò  con  intiera  fbdif- 
fattione  de*  Padri . Terminato  eh’ hebbe  felicemente  i 
due  anni  del  Nouiciato  fi  confàcròà  Dio  per  mezzo  de* 
Santi  Voti  à di  ro.  di  Nouembre  dell’anno  ìpi.  Portoli 
nel  petto  il  legno  di  quella  Croce , che  hauea  già  Cam- 
pata nel  cuore,  fi  portò  à Roma  j Quiui  fermatoli  qual- 
che tempo  fu  deftinato  al  fèruigio  dello  Spedale  di  Fio- 
renza; douc  per  lo  lpatio di  cinque  anni,  che  vi  dimo- 
rò, die  fàggi  si  chiari  della  fua  integrità,  c fèmore,  che 
oltre  alla  carica  di  Prefetto , meritò  gli  fòfTe  addogata  la 
«ducanone  de’  Nouitij , & hauere  per  allieui , e parti  del 
fiio  fpirito,  frà  gli  altri , il  P-  Gio.  Battifta  Nouati , il  P. 
Fabririo  Turboli , il  P.  Gio.  Paolo  Zatio , Soggetti,  che 
fono  poi  riufeiti  alla  Religione  di  vantaggio,  e di  (li- 
ma. Come  anche  d’efTere  fpelTo  impiegato  con  molta 
lode  ad  vdire  le  confezioni  de*  Monifleri  di  Monache . 
Da  Fiorenza  hebbe  ordine  di  trasferirli  à Milano  ; nel  hi 
qual  Otta  tanto  per  le  Calè,  che  nello  Spedale  gli  s apri 
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largo  campo  di  efercitar  l’Inftituto  con  quel  feruère,ch* 
era  lùo  proprio , refofì  c (pecchio , c (perone  con  l’cfem- 
pio  a gli  altri  nell’operare.  Doppo  hauer’  iui  1 addate  im- 
prefle  le  veftigia  della  fra  gran  Carità  in  tanti  frutti,  che 
ne  raccolfe  à gloria  di  Dio , e fàluezza  delle  Anime , afe 
finche  «anche  altroue  fi  dilataflè  il  buon  odore  di  fre 
virtù,  parue  à Superiori  di  mandarlo  àGenoua.  Giunto 
à quella  Città , dine  hauer  quiui  ritrouato  il  porto  della 
fua  fàticofr  nauigatione.  In  quel  dimoio  Spedale  teatro 
delle  humanemiferie,  per  tre nt’ anni  continui  trouò  fre- 
na opportuna  la  fra  gran  Carità . Quegl’  Infermi , che 
fimolacridcirmfrlicità,cfpirantica3aueri  della  com- 
paffrone  cosi  vilmente  s’apprezzano  erano  da  lui  confl- 
derati  come  fàngofr  conchiglie,  che  racchiudono  la  più 
bella  perla  del  Paradifò . Raftettare  ì letti , curar  le  pia-* 
ghe , medicare  i più  frhifofi , miniftrar  cibi  à più  graui , 
animare  i più  timidi,  confidare  i più  afflitti, ri  dorare  i pm 
languidi , lauare  i più  lordi,  fino  àfropare  le  inferme- 
rie , togliere  le  immondirie , &c  altri  efcrcitij  di  maggior 
ripugnanza, e difprczzo  erano  i froi  più  cari  trattene* 
menti,  come  acconcie  difpofkioni  à guadagnare  Anime 
à Dio . Quindi  da  mimfleri  del  copo  pollando  à quei 
dello  fpirito , per  lo  {patio  continuato  di  venti , e più  an- 
ni s’applicò  da  fe  fòlo  ad  vdire  le  confezioni  di  tutti  gl’- 
infermi dello  Spedale,  all’  ammimftratione  de* Sacra* 
menti , alla  raccommandatione  delle  Anime , confo- 
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mandoui  i giorni  intieri  lènza  prender  riftoro  ;.eiil  tue-; 
ta  con  tanta  tortezza  d’animo , che  vna  volta  ingiu- 
riato à torto  da  pedona  indi  (creta  non  fi  moftrò  ^un- 
to turbato , anzi  con  volto  fereno  rendè  gratie  a chi 
lo  ingiuriaua  , con  lòggiungerli , eh’  eia  egli  anche 
troppo  (cariò  in  correggere  i luoi  difètti.  Il  numero 
tal’ hora  innumcrabile Vlcgl’  Infermi , c feriti,  che  ca-» 
pitauano , portati , ò dalle  influenze  correnti , ò da  na- 
uali  conflitti , ò dagli  aflalimenti  de  nemici  eièrciti, 
erano  mede  abbondante  de’  iìioi  femori . L’anno  ìtfij. 
allorché  la  Città  di  Genoua  (òtto  vna  coftellationc  di 
ferro  da  nembi  delle  armi  nemiche  prouaua  vn  diluuio 
d'affanni , erano  à turine  portati  nello  Spedale  i feriti , c 
gl’  infermi . Quanti  ne  arriuauano  tanti  giungemmo  fa- 
lci à quell’ infattibile  ardore  di  Carità.  Impaùèiu Ubino 
di  ripofo  vedeaiì  caminare  per  lo  Spedale  à guiiaa  pun- 
to di  bombaconceputo  eh’  ella hànelle  vtfceré  il  fuoco. 
Prepararla  letti , fcaldaua  panni , pren dea  fra  le  braccia 
gl  Infermi,  gli  aiutaua  à fpogliare , rauuiuaua  gli  lpiriti 
già  quali  elàninii  non  men  con  cibi, che  con  1 affetto  del 
cuore  i aicdicaua  co’  lenitila  le  piaghe  del  corpo , e co 
Sacramenti  quelle  dell’Anima , auualoraua  i Moribon- 
di ad  vn  felice  paflaggio . Dalle  fatiche  del  P.  llario  ne 
traffcDio  abbondante  ricolta  d’ Anime  in  tanti  pecca- 
tori rauueduti,  in  tanti  purgati  dal  lezzo  delle  dbhone- 
ftà,  in  tanti  infedeli  dalMempio  , àc  efficaci  clòrtationi 
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di  lui  guidati  al  grembo  di  S.  Chiefà , & al  conofcimen- 
to  della  vera  Fede , da  lui  medefìmo  battezzati  Ciò  che 
recaua  gran  marauiglia  era  il  vederlo  tèmpre  fra  tante 
occupationi,  edilturbipci*lcCatè,  alle  carceri,  negli 
Spedali , tra  perfònc  d’ogni  tèffo,  flato,  e conditionere- 
golatiflimo  Religiofo,  con  tanto  candore  d’animo  nell’ 
operare  vnito  alla  fìia  connaturale  innocenza, che  anche 
la  calunnia  medefìma  harebbe  cangiato  in  ammirationi 
le  inuidie.  Deputato  per  molti  anni  al  gouerno  di  quel- 
la Cala  infieme,  & alla  edutatione  de’  Nouitij,  tuttoché 
la  continuationc  de’  luoghi  riefea  per  lo  più  noiofa,  e di 
poca  fòdìsfàttionc  a Sudditi,  egli  nientedimeno  conti- 
nuò i gouernare  con  tanta  rettitudine,  affabilità,  e cor- 
tefìa , che  fi  rendè  fanpre  amabile  à tutti  defiderabi- 
le,  tanto  benigno , che  non  lafciò  luogo  alla  medelìma 
inuidia  di  cenlurarlo . E come  che  non  habbino  credi- 
to gli  ordini , oue  giiel  tolgano  i fatti  di  chi  gli  publica-, 
data  in  prima  buona  regola  alla  Republica  de’fùoi  affeth 
ti , non  hebbeper  malagcuolc  il  dare  poi  a tutti  buona 
forma  di  viucre  col  preucderli  nell’  oilèruanza.  Laonde 
doppo  lo  hauere  in  legnato  con  l’operare , obligaua  con 
l’ etèmpio  i più  contumaci  ad’  ctècutione  de  fùoi  vir- 
tuoli  ammaeilramenti . Haueapermaflìma  infallibile 
di  buon  gouerno  il  tenere  tèmpre  occupati i fùoi  Suddi- 
ti , hora  nell!  etèrcitij  dell’lnftituto  \ quando  ne’  fèudi  i 
hot  in  opere  manuali  j quando  nelle  datine  lodi,  canti, 
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t filoni  (pirituali  * fecondo  la  diuerfità  de'  tempi  , e No- 
bilita de*  Soggetti  (olito  fempre  ì dire  : 1*  ignoranza , e 
l'otio  elTere  le  due  fiere  additate  dal  Rè  Profeta , che  di- 
(Iruggono  la  bella  Vignaceli’ Anima , e del  viuere  Re- 
ligioio . Cosi  a prò  dell’  Anime  s’andaua  clèrcitando  il 
P.  Ilario  con  inceflanti  fatiche.Mà  perche  al  (imamente 
operare  s’aggiungefie  anche  il  fortemente  padre,  prouò 
Dio  la  patienza  del  (ìio  Scruo  in  molte  penofillìme  in- 
fermità, con  le  quali  per  molti  anni , come  con  cinque 
alpriflimi  chiodi  fu  confitto  su  la  Croce  di  vn  continua- 
to mardrio , affinché  fi  rendefte  vcraimagine  del  Crocir 
fiflo.  Erano  quelle,  dolori  continuati  di  reni,  di  calli)  di 
llomaco,  di  pietra,  di  podagra , che  il  tormentarono  fi- 
no alla  morte.  Gli  amaua  egli  nientedimeno  come  li- 
me di  quelle  catene,  che  gli  trattencano  il  paflaggio  alla 
libertà  della  Patria . Laonde  quafi  fra  le  doglie  ritroua- 
to  hauefle  il  fuo  Parodilo , era  vdito  fon-ente  cantare  per 
allegrezza.  E fe  Maeftro  della  Mufica  fu  creduto  l’Amo- 
re, la  Carità  gl’infegnaua  con  la  battuta  demorbi,  che  il 
flagellauano,  rifondere  al  baffo  de’fofpiri , e delle  an- 
gofeie  co’  (oprani  di  lodi , c ringradamend , e tutto  con 
miracolo  d incomparabile  (bfferenza . Sì  poco  curante 
del  viuere,  che  ogni  di  s’efercitaua  al  morire . Sole,  che 
hauendo  per  Eccliticail  Quotidie  morior  dell*  Apoftolo , 
ogni  dì  tramontaua , e moriua . Il  dolce  delle  conrem- 
plationi,  che  lo  alicnaua  da’  (enfi , l’armonia  intcriore 
r il 
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‘fc'ihfàcèua  cantare  in  mezizo  ài  martiri) . La  mola-' 
plicità  de’  tnorbi  ad  altro  non  lenii  5 che  à moltiplicare  i 
tfcftimonij  della  Virtù .!  Nè  «ante  indifpofitiom  tùrona 
mai  valeuoli  d far  sì,  ch’egli  tralaldaflè  punto  i confùeti 
cfèrcitij  dell’Inftituto .«-Fin  cheiion  vide  tramontare  il 
Sole  di  fùa  vita  non  fi  parti  qtieftp  Negotiante  .dal  ban- 
co.La  Canta  altrecanto  Cieca  in  rauuifàre  i proprij,quan- 
to  occhiuta  nel  conofcimento  degli  altrui  meliti,  ampli- 
ficandogli l'operato' dal  P.  Fondatore , e’1  di  lui  proprio 
(cemanio  rimpoucraua  come  tiepidezze  i fùoi  couti- 
nuatiferuori  . Così  col  eradicare  in  que’  luoghi  ,oia’  è si 
grande  fertilità  di  mifèrie,  fàceuacontinua  fiera  colpii 
ràdifò , c con  lo  sborfo  di  tanti  meriti  acqutftatofì. ope- 
rante in  terra  la  corona  di  Marta,  e contemplante  ihCip- 
-1 o quella  di  Maddalena,  col  mezzo  d’vna  mortale  inter- 
■ mira  fu  chiamato  da  Dio  alla  mercede  de’  giudi . Egli 
la  preuidde  due  meri  prima  > è come  che  all’occhio  fùo 
il  pafTato,  e’1  futuro  naueflero  ragion  di  prefènte,  ditte ià 
fooi  Padri,  che  nel  dì  fèftiuo  di  S.  Gregorio  farebbe  ca- 
< dato  infermo  à mone , e che  prima  di  Pafqua  haurebbe 
ù terminato  i fùói  giorni , fènza  che  s’haueflèro  à fùonar 
t.  campane  nella  fìia  morte , come  auucnne . Perocheia 
i ■ notte  de  10.  di  Marzo , il  Gioùedì  Santo  alle  quàttrho- 
re  l’anno  1 c$c.  e dell'età  fìia  63.  frale  lagrime1,  & oratio- 
ni  de’  Suoi  rendè , all’  vfò  de’  Santi  lo  (pirico  al  Creatori; 
— i con  vn  fòirifo  si  vago , che  vi  rimale  come  imprefFa^  nel 
ctr.  K.  k volto 
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volto  linde  foricrA  ti’ va’  eterno  foreno . Morì  fruendo 
à poueri , e vifTc  in  vn  continuo  trionfo  di  iè  mede! imo , 
blaando  nell’occafo , i guifo  del  Sole , milieplicati  tic* 
fuoi , come  in  tante  Uelle  gli  heredi  della  foia  luce.  Huo- 
mo  veramente  tutto  di  Dio , raro  efompio  d’ogni  virtù  , 
modello,  c regola  /d’inrcrillima  perfèttione.  Di  tanto 
■gallo  ne’  patimenti , che  quando  più  lì  lentia  aggrauato 
dal  pelò  delle  Tue  infermiti,  all  hora  più  fìfolleuauacon 
la  mente  all'Empireo , c cantaua  per  allegrezza.  Di  tan- 
ta mortiheat  ione  interna  , e perfètto  dominio  delle  pal- 
loni , che  percolfo  a torto  a*  vna  guanciata,  non  diè  pur 
fogno  di  turbamento  \ non  rirrouando  in  quel  cuore  ri- 
pieno di  Carità  luogo  lo  Idegno . Ma  dalla  foia  hurniltà 
querelato  per  reo  di  più  graue  caligo , accrebbe  con  li- 
altrui  colpa  il  lùo  merito, e pagò  Pingiuria  con  vn  piacé- 
uole  rendimento  di  grane.  Di  tanto  di  (pregio  di  fo  me- 
delìmojche  anche  le  lodi  douute  contaua  à nome  di  ol- 
■ traggi . Andato  per  vifitare  vn  foto  Penitente , e ritroua- 
toui  il  lùo  Ritratto,  da  quel  Signore  forbato  per  grata  rì- 
conofoenza  di  gratta  ottenuta , s’accefo  tanto  di  (degno, 
a che  gittò  per  tetra  quel  quadro,  fo  pure  Idegno  può  dirli 
s:  vn  fornimento  sì  vino  di  humiliationc  ; amando  folo  d’ 
*«flcr  dipinto  col  pennello  della  foia  huihikà  perla  più 
«bacca , e debole  creatura , che  folle  vfoita dalla  mano  di 
Dio . Di  tanta  compaffoone  à gli  altrui  bifogni , che  fra 
irigon  più  gelati  del  V crno,  come  eh'  eiportaile  ncldi- 
Oiì.»v  à'vl  ™a 
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ma  del  Cdorcvnà  fidate  di  Carità,  per prouedere  i Tuoi  ri 
(proprio  delle  vedi , fin’  anche  del  proprio  letticciuolo  ; 
altro  non  amando  per  ri,che  le  milene  di  nitrii  dormen- 
do egli  più  ripolito  nel  letto  della  propria  confcicnza 
Dotato  da  Dio  di  tanto  dono  nel  profetare , che  al  Me- 
dico Sant’ Aiina  noto  di  Genoua  per  il  (ìio  valore , pene- 
tratogli nel  cuore,  e {belatogli  vn  violento  pcn(ìero,che 

10  agitaua,  con  dire  ; * tentatione , tcntatione , lo  ritardò 
dallericutione  d’vn  gran  misfatto.  A due  deNoftri  Fra- 
telli ambedue  infermici  più  graue,  c quafi  dilperato  dil- 
le ; non  dubitare  , perche  adhuc  grarubs  tui  nfìat  via.  All' 

. altro  molto  meno  aggrauato , e con  pochillima  fèbbre 
ri>ggiunri  : che  (i  preparalri , che  Dio  lo  chiamaua  in 
Paradifo  5.  cd  in  fatti  cosi  auuenne  come  predille.  Pero- 
che  il  primo  guari,  e l’altro  morì . Al  P.  Gio.  Battifta 
'Corradi  pur  grauemente  infermo  di  febbre,  e di  fchiran- 
aa  con  euidentc  pericolo  della  vita  difle  ; infirnutas  hoc 
non  etl  ad  mortem , e (òbito  fi  rihebbe.  Huomo  in  (brama 
così  (laccato  dal  Mondo , che  non  fermò  mai  penderò 
in  oggetto , che  terra  fbfle,  hauendo  tutti  ifuoi  deride- 
ji  j adunati  in  vn  lòlo  di  non  cercar  altro,  che  Dio.  Que- 
lle virtù , con  le  quali  s'hauea  guadagnato  la  veneratice- 
ne di  tutti,  furono  tcflimonij  così  efficaci  della  Santità 

. di  quello  Seruo  di  Dio , che  fparfofi  à pena  ocràa  Città 

11  grido  della  di  lui  morte,  vi  accorri , oltre  la  plebe,  in 
gran  numero , buona  parte  della  nobiltà,  e de-  Principi 

Kk  x foro- 
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forcllicri.  Trai  quali  la  Sereniflima  Prmcipefla  di  Cari-% 
gnaho  Moglie  del  Principe  Tomafo  di  Sauoia , il  Duca 
d’ Alcali;  onde  per  la  gran  calca,  efrequenzadcl  popò-, 

10  conucnnc  con  le  Guardie  di  Palazzo  cuffodire  il  d& 
polito.  Mi  non  tante,  che  alcune  lue  colàrelle  non  tofc 
Cero  prelc  a gara,  e portate  via  come  Reliquie.  Perno- 
uc  giorni, che  flette  in  Chicli  efpotto  il  corpo,durò  Tem- 
pre colorito , morbido , mancggeuole  come  ancor  fotte 
viuo  • E doppo  lèi  giorni  colpito  d’vna  lancetta  nel  de- 
liro piede,  ne  vici  prontamente  il  viuo  lingue;  quatti  che 
in  tirizzir  non  potette  al  gelo  di  mone  vn  languc  anima- 

, to  di  Cariti.  E ben  voi  le  additarlo  incorrottibile  quell’ 
odore  loauittimo  di  Gipretto , ehe  Hi  fenato  fìior  dell*- 
vlit  oda  quei , che  alhlieuano  al  luo  pafliggio . Se  pur 
nonfò,  che  da  quei  profumi  accetti  dal  fuoco  de’ttuoi  fcr- 
uori  gii  Tinaie  cu  a come  Fenice  all’immortalità  della 
gloria,  chi  i-*nprc  ville  come  Colomba . Confìderabi- 

11  fono  le  marauiglie , che  luccedettcro  in  quella  gran 
piena  di  popolo , doue  piacque  a Dio  manifettare  la 
bontà  del  luo  Scruo . Vrlauano , ttxideuano  i S piritati, 
e ne  rimalèro  liberi  ; ritornarono  alle  lor  Cale  lini  gl’in- 
fermi anche  incurabili,  ^all’aria  iilutiicfadiquel  volto 

. ridente, che  lp iraua  vna  fragranza  di  Parodilo  tutti  tti  par- 
tirono confettati,  non  mai  celiando  idi  celebrare  ilP.  ila- 
iti  q perJvp^rariicruojdi-Dio  i tt  • i lp F obr  tt  *i  * 

ni  Ftn'èiiàaUliwjuidJplIpuiio,  eftinitenà  del P.  iLanjo 
' » t .4  ?!  ‘ fra 
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fri  gli  altri  la  Signora  Virginia  Cicala , la  Signora  Pao  - 

la  Franzoni , la  Signora  Vittori^  Doria,  iphiliflime  Ma^ 

trono,  che  per  la  pietà  Chriftiana,  e per  l’efèmplaiita  de1 
coftumi  rinuouatoiio  in  Genoóa  le'  gloriole  ^memorie 
delle  Paole  Romane,  delle  Fabiole , delle  Marcelline  . 

Indi  tra  gli  huomini  Lorerfzo  Oliuiero,  Gio.  Stefano 
Bocciardo , Gio  Battifta  Lauaggio,  Gio.  Antonio  Sabi- 
no^ tutti  aliai  celebri  per  la  Ijjerimentaca  bònfà  % e wer# 
minifterodcgl’  Infermi/ lungamente,  e-con  GfotàVlsft 
citato  nello  Spedale  b Doue  il  recitarli delle  Litdnic  ab 
la  Santillima  Vergine  j il  predicarli  i Gonualcfcend!, > il 
farli  la  Dottrina  ChrilHana  fono  urne  céne  idi  >J)ietì 
flampate  dal  P.  Ilario  > InprogrclTo  di  tempotoebmefe 
di  Feoraro  deli’ anho  1^72.  dqucùdolì  traportarè  il  idepo- 
fito  del  meddimo  Padre  dalla  Chiefà  vecchia  alla  nuo- 
ua , che  in  appreflo  li  accenna»  > fottalila  fimtione  con 
l’intcruento , òc  afliftenza  di  cpiel  Mqnft£nare  Àrciuó- 
feoud  Gio.  Barnita  SpmoJa(p®oi!nolfo  olla  San»  Pórpo- 
ra dal  Regnante  Pontefice  INNOCENZO  Vndecb 
irto  connmncrofiflìma  Cóhcorfo  hìrit  rodato  «piali 
-incorromrpttsitJifepIcrN'^^  in  Itiogo:  af- 
fiti inamido  s dequofo  le  Dbdbè  tutto  le  nd^fecekto 

pubiico,  e giuridico;  « V.  bnp . V*>;  * r.noud  r.L  0 
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ol'I  : nir.jiD  ciui^rV  i ri f itrri il;.,  f ^ 

Stfi/ndanó  nt  Regni  eh  Spagna  tre  Cafe.  In  Madrid,  in  Aleuta 
■i  ■ ì inSa fWgo^t-  fornito iom  tri  de' N offri  il  P.  Roma-  ai 
;>Ìi(Mf!30  guerra ydPUaftugnola 4 elP.  Centurione. .a.  io j 

* anilljjiiiM  IbL  f jiokL^ slbb  c 3 numeri  Jo^vlhb 
oujà-jiZ  .okJ  coio::  G-A>lh.  X,  r»  >jj  | jt-  hi  Hr* 

• f • M ■ • - Y*  . , .,  r J-,  *"?  ^ 

OiliA  jOi J7F b*,*!  Olo^  ^ obi hi^^Ovl 

EV  Al  P.  ilario  ritorno  alP.  Generale  Moruelh  tutto 
yj.applkatoàpranaaare  la  Religione  nella  Spagna, 
pertuaLbmi  dagl’  Ambaìciatori  del  Re  Catolico,da  Vi- 
iccRèdiNaDOuVcdiSicilia,c  da  Cardinali  Borgia,^ 
Sandoual, cne partati  da  vna  cortelc  propensione  prò** 
metteuano  pgni  loro  afliftenga , c tàuorc  sii  la  fperanza  , 
•che  Tihftitatoper  fé  (ledo  plauribile,6c  vrile  foffe  per  do- 
lere gradttoida  popoli . /Vi  /pedi  pertanto  col  confessò 
del  Signor  Cardinal  Protettore  yil  P.  Michele  Giouanm 
Mon  (errati  Aragoriefè ^S^cerdotedi  Sfiamma  modeftia, 
^cji'fehwzdoincantiètK^hicornfciftRonn^irt  Geno- 
ua lungamente fpeamentato  Lotto  La  direttjorie  del  P. 
illario  Cules }.  il  quale  col  Pi  Ludouico  Gomex , & altri 
portatofi  alla  R«J  Corte  di  Madrid' , benignamente  ac- 
v colto  dal  Cardinale  Saodòual  Arcìuefcouo  di  Toledo , 
e da  buona  parte  di  quei  Nobili , cominciò  ìdar  chiari 
{àggi  del  (ìio  fèmore  nell'elèrcitio  dell’Inftituto  tutto- 
ché non  trai afciaffòJf  Demonio  dì  Jp  fatare  difturbi  per 
impedire , corri  è luo  proprio , il  {cruitio  di  Dio , e la  là- 

lute 
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Iute  delle  Awtmc  i ,i  quali  poi  luaiiitctuo  ? : moftraridofi; 
fcmpre  dP,  Monfenau  equanime  ,&aza  jmrno  alterarli 
per  qualunque  dniftro  auuemmento,  ò dicacità  di  mor- 
daci doclamauoni . Laonde  pienamente  conosciuta  la 
retta  ùuentàoncnell’operace  non  f unto  adombrata  da 
mondano  inrereffe , ne  Yerine  publicamcut^  commen- 
data icaol  fòmrae  lodi  dcAT  Ibftttuto  r andietsù  pulpi- 
ti i ftàglialtri  dal  Padre  Diego  Noffeno  Monaco  di  Soft 
Bafilio  iomoip  Predicatore  dì  Sua  Maeftà  Cattolica, e da 
vnfenfàtOi*e  Sapient^lifl^co  Reale,  chein  voce»e.  m 
lèttere  celebrauaàld\Monfcreari  dotato  di  (picitò  vcraf* 
mente  Apoftolicò  ’và  proprio  dellimprcfà  meritamente 
addogatagli,  .Gonckfiiì  Éicilkò  la  UcenaadiporcE  apri- 
re Holpitio,  &c  Oratorio i Ci  guadagno  la  protezione  del 
Signor  Cardinale  Sanioual  per  altro  affai  rdèruatoiictt- 
ammettete  Religioni,  di  già  bafteiioimcntCi informato 
in  Italia,  6c  in  Roma  delle  operatioaidc  Noflri^;lndia 
poco  venne  il  tutto  auuakintpo  dal'.^otcntiflimo  patro- 
cinio della  Regina  D.  Ifàbélla  di  Rodaòneja  quale  forti  - 

inamente  appagata  della  Carità  efcrcitata  da  Noftrinel 
miniftero  aegl’  Inférmi,  ottenne  dalla  Maefta  Cattolica 
* del  Rè  Filippo  Quarioìfuo  Conforte  la^Realè  noftra 
Fondationoiie’  (ùoi  araplifUmi  Regni . Secondata,  po- 
. (eia  dalb  piètà  del  Signor  D.  Francefco  Antonio  Cab- 
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donie.Dmidftràiu’l  bel  principio  il  Sigf  Cardinale  la  iùa 
iìWcmta  propeikìoiicaLnoilro  Infortito.  Per  tinto  con 
li  ialiti  tttMfot  di  gentilézza , e prudentiflìmo  decora  anir 
mò  iPadriiprafèguire  con  ogni  fèmore  potàbile  > e 
mòftrò  aflai  di  gradire , che  ogni  fèttimanafc  gli  portai- 
fero  régifoare  iti  cQrta  le  memorie  di  quanto  nauefTero 
operkoélVofoidptò  degl’infami , e moribondi  $ il  nu- 
mero ddld  eternai  e i 1 morti  con  Taffiftenza  de’Padri . 
Delle  quali  poi  col  teihpfarfè  rihebbe  à valere  in  noitro 
£uiore , Peroah<fài  menile  *khfc in vnpublico  congregò 


re  gran  cofà > che  Religioii  applicati  al  fèruicio  di  Dio  ^ 
follerò  poco  auacdi*idbgl’mteref6didlMori(loi  etrat- 
te/i  fìiori  alcune  d^  quelle  iiibé , ioggiunfè  g QUefo  fono 
i trhdìclii  de  miei  Padri  della  Maddalena»  aggiunfè  di 
più  fflferlì  ri  edificata  la  Gliiefà , apertaui  ataawsi  yna  Piaz* 
za*  camprateierc^dcji’Iifoladmpiegatoui  fonate  corti- 
fiderùbile  rii  contanti  pebeHerè  nel  pau  habitarOidi  Ro- 
ma ^portando  in  dote  difèfacon  molta  clòqiienza  al- 
tre più  efficaci  ragioni' . 1-jfi  bmom  $ rmeue 

lo hTermpiatq. intanto  il  fefFenmojidel  gouemét-del  P> 
Matteo  Moruelli , & intimò  il  Capitolo  per  ifiXp  di  Allagò 
gio'  dell’anno  UÌ40.  nel  quale  con  l’affil  lenza  del  liidct-" 
to  Signor-Cardinale  Protettore , e conpieùa  fodisfàttio* 
nè?  eletto  in  nuouo  Generale  il  P.Gfo.BaitiflaMo  * 
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tuli  Milaocfc , Soggetto , in  cip  concorreu  Ano  Valore , 
fiipcre  y bontà  di  cornimi  > e pratcica  economica  in  tanti 
elcrcitau  goucrni , e veramente  degno  ddlaiua  dignità. 
Tanto  più,  che  venne  accompagnata  da  Confultoriafiì- 
dienti  qualificasi^  che  furono  ilP.  Franccfco  Bareoli,  il  P; 
Marco  Antonio  AiÒiti , il Pv  Giuliano  FrancardcUi  ArV 
bitro  j tutti  aliieui  nella  virtù  dei  P.  Generale  al  me* 

dei  imo  fommam ente  obligati.  Mi  mentre  il  Padre  Ge-  ' 
nerale  Nouati  andana  reggendo  la  nane  del  fuo  gouerr 
no  lòtto  l’aura  fàuoreuole  di  sì  gran  Protenore,  venne 
quello  Eminentifiìmo  i Signore  à mancare  f anno  iè- 
guente  i&plfnl  principio  di  Luglio, confcntimiento  vni- 
ueriàledi  tutta  Roma,  ed  in  particolare  diPapa  Vrbano 
che  molto  lo  amlaua,riputandolo  degno  di  potergli  fue- 
cedere  nella  gran  carica . t Redo  non  poco  afiktta  la  Re- 
ligione per  tanca  perdita  vhiuerfiilraen te  compianta.  Mà 
piacque -poi  alla  benignità  incomparabile  cfel  Sommo 
Pontefice  di  confidarla  con  aflc girarle  per  nuouo  .Pro- 
tettore il  Signor  Cardinale  Giulia  SaccnettL'ejiellaifer- 
tb , e nel  valore  non  punto,  inferiore  al  Prcdecefioce  /.  ni 
Poco  auanti  la  morte  del  Signor  Cardinale  Bagru»  ® 
di  1m  Fobraro  dell’anno  medefifno  164.1.  fèguLquellai  del 
P.  Nicolò  Clemente  Larenefe  -,  il  quale' (ma  dell’  anùò 
15^7.  entrato  in  Reggiane  fòde  piimi  ,che  pro£*llMcro 
nelle  mam  del  P.  Fondatore , praticato  per  molto'  tdii- 
poncH'eferciuodcirirùbtuto,CQu  molto  frutto,#  edifi- 
ci.», aiM  catione 
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catione  de  proflìmi  > particolarmente  adii  Spedali*  do  % 
ue  più  voltecon  molta  loden’Jiebbe  b direttionc.Man- 
dato  à Palermo,  die  quei  fàggi  si  chiari  di  vna  fànta  con- 
eioda  bontà  di  codumi,  che  fi  guadagnò  l’<j 
affetto  de’  Noftri,e  di  quanti  l’hebbcro  à pratucarc.Do  - 
tato  d’vn  (ingoiate  talento  nell’ vdire  le  con&fiìoni  con 
profitto  delle  anime , conquido  molti  diuòti  t tra  i quali 
principalmemje  il  Principe , e la  Principefla  di  Roccafìor 
hta,chc  ne  fecero  molta  ftima,eiè  ne  vallerò  pdr  diretto- 
— ** — ' 1 — 1 ~ affare  i 


re  d’ogni  loro  operatione,  appq 
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i di  lui  configli,  come  che  d nuotilo  affatto  difinterelb- 
to , c lènza  veruno  attacco  del  Mondo  ►continuamente 
applicato  alleorationi , efblo  intefb  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio , biute  delle  anime , al  fòuuenknento  de’  po- 
ueri  i al  quale  cosi  dilpofè  que’:  Principi,  ch’orano  tenu- 
ti per  Padri  de  poueri  ereffero  molte  bere  fabbriche  di 
pianta , come  di  S.  Mattia , con  i cubiti  enti  contigui  per 
fi  Nouiriato  b di  S.  Ninfa , come  à fuo  luogo  più  diftefà- 
mente  fi  narrerà  \ e lafciarono  hcrede  la  Religione , -non 
immemori  della  bontà , e del  merito  del  Pi  Nicolò  Cle- 
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irtéicmpteprofèfli 
(ingoi  aridima  diuotioue . tì  : ♦o'I  orr  no?  : -i  fh:.-ìr. 

Il  p.  Generale  Nouati  frà  tanto  s'applicò  à (granare  di 
debiti  la  Cab  di  Roma,  ndn  oi tante  v?incontraffè,oda  - 
'Coli,  e ripugnanze,  conridringere  ie  fpéfè,alle  quali  non 
fuppliuano  le  rendite , nè  le  limofihe  di  molto  mancate 
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perla  varietà  de’tempi . Era  egli  ccceiieritemente  verta* 
to  nella  Ecconomia , e pratcica  de’goucmi , oltrcla  (in. 
golareòottnnai  óe.  incettante  occupatone  de’ftudij., 
prendendo  perciò  nella  òttima  ammiuttiratione  ^ cin 


tUupi  amabile,  e lodeuokmiJndi  u diè  alla  Vilita  delle 
sidftre  Ctódi  oleandri  Romagna  i1  di  JLorhbatdia, 
tli-N  apoh^tuttochc  eglifoflc  di  poctilànitdye  bene/pett 


complimento  d’incontro  * c di  fòrcftvrii  dilpendiofo  i, 
Xttnretcheiicagioae  delHe  lue  indilpOioflOni  iàmmamon»- 
«efobrio^&  attmeiiwgi  ricidàiidas^imborli  , ò ricqnfr 
peti  fé  di  danaro  per  il  viaggio.  Anzi  alla  Cala  di  Bolo- 


Campate  forme  della  fiia  bontà , e ielt>.  Doleuatr  oltre 
modo  vche  l’eflc-re  inchiodato  indettd  dalle  fluttiooi 
non  gh  peimetóforinteraeriire  alle  publichc  iunoom  > 
8i  alla  racrrfà'èóihmnne.  ;Perloche  agitato  da  fèmpali  li 
condifiTe  perdueiwblte  àrinuntiare  l’vfficio  {li  Generale 
à i piedi  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ortauo  * il  qua- 
le non  apco  nienti  alla  òchietta , rifondendogli che  i 
gouertli  iìreggonacoL^iudicio.vecóhl’intcllaio,  guf- 
ila al  dettò  ceferacdfiraaddtf  InipratoreSeucDO  addi 
-agli  dalibrte  dolor  delle  gotti  caólamemc  comprelò'. 
:*jq  5 òiM  - Caput 
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Caput  imperare  yttmfedes . Màcrefcendo  tmcàuia  le  indifc 
pofitioni  lo  adultero  à pericolo  di  urórrc  . Laonde ven- 
tìègli  ordinato  efpref&mente  fòfMMfapfc:  h Iwtolc- 
riite  all'aere  nariuo.  Così  po  statoli  àtìanziare  in  Mila 
nò  riceuè  notabile  raiglidramento^e  quella  Chiane  pro- 
uò  euidentc  profitto  da  1 frutti  delle  lue  fatiche . Prole- 
iguendoiui  i iiioi  Rudi  diù  in  luce  le  lue  Derilioni  Moj- 
rali,  come  anche  il  Primo  Tomo  lop^laCantica>^r£r 
dulie  quali  àperfèttione  il  Secondo.  Terminato  il  trien- 
nio del  luo  gouemo  ritornò  à Roma  per  la  elettione  de 
nuoui  Prouinciali , giànftabilito  nello  Rato  più  tolera- 
bite  diialute  .1  Nel  profèguiredcl  Ilio  gouetno  fcgui  la 
mone  di  Papa  Vrbano  Ottauo  i di  vidi  Luglio  deli  an- 
• no  iC 44-doppo  hauere  regnato  pri  io  ipatio  d’anni  ven- 
ti vno  con  fama  di  dotto , erudito)  intrepido"',  zelante;, 
efpertiflimo  nelli  affari  del  Mondo,  t A cui  nel  giorno 
decimo  quinto  del  feguente  Settembre  fuccefte  il  Car_ 
dinaie  Gio.  Battifta  Panfili)  Nobile  Romano  con  nomc 
d’Innocenzo  Decimo . Soggetto  per  ogni  capo  rigiinx_ 
deuole , oprila  prattica  di  granmdneggi , e per  h fonte 
^ ma  dottrina  legale.  "O  r osci  v,o> 

L’anno  feguente  16^.  pafsò  à miglior  vita  il  P.  Leo- 
nardo Ricci  Sacerdote  Palermitano  d’irriprcnlìbili  co- 
fiumi,  di  fbnuna  edilicatioiiÉipér  lafua  grande  humilta, 
con  che  amiua  il  proprio  deprezzò,  e di' molto  zelo  ppr 
la  fàiute  delle  anime . Entrato  in  Religione , e prof  cfT^- 

ti.r’n 

> : y,l]  v* . 
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' ° in  Napoli  a di  6.  di  Gennaro  dell’anno  1^07.  s’appli- 
cò  viuamente  alferuitio  de’poueri  particolarmente 
I iSpedoli , enellejioftre  Caie  di  Abruzzo  > doue  hebbe 
ì iianziare  molto  tempo,  à dilporre  conaccefo  feruore, 

& d ben  morirei  condannati  dalla  Giuftitia;  dotato  da 
Dio  in  ciò  di  vn  gran  talento , e di  vna  carità  iùilce rata , 
per  la  quale  molto  ne  venne  commendato . Lo  vifito  il 
Signore  con  vn  male  aliai  Smagante.  Gli  crebbe  fopra 
della collotola  vna  raoltruofa natta,  òcarnofità  di  si  va- 
ila groflezza , che  quali  al  doppio  auanzaua  la  ftia  me  - 
de! ima  teila  tanto  che,  oltre  al  diiàgio  gli  recaua  gran 
noia,edolore.  In  telo,  che  in.  Faenza  Città  di  Roma- 
gna v era  Medico  elperto  per  curare  tal  male,  vi  li  portò; 
doue  con  1 aiuto  di  Dio , per  mezzo  del  taglio  intiera- 
«mente  riamato  ìitornò  in  Abruzzo  à Puoi  conlueti  e!er  - 
citij  di  Canta  i,  è Analmente  decrepito  di  età,  & aliai  ben 
ricco  di  meriti  le  nc  mori  à gli  otto  di  Marzo  dell’  anno 
indetto  mille  lèicento  quaranta  cinque . . .0 tu  As.  iL 
riri  oq^  jin  -o  I jcj  oin*£Q?  ; cmbiCl  oinjjcruiVb 
Si  congrega  il  Capitolo  Generale  . viene  eletto  il  P.  Grana.  Sho 
governo  , agitationi  della  Religione.  Muoiano  alenatati 
de  N offri . Yita.e  morte  del  P.Nqhoiì. 

».  • V • »J  A f • I 
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S Approffimaua  il  tempo  da  intimarli  la  Congrega 
del  Capitolo  Generale.  Il  P.  Noaati  pertanto  paté- 
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tf^clecontroucrfìe>Jch> «ano  per inforgerc,  fece  por- 
gere publichc , e priuate  orationi  i Dio , affinché  il  tutto 
lèguiflelènza  ftrepito  > & àgioria  di  Sua  Diurna  Maefti. 
Secondo  la  dilpofitione  del  circolo  conilituito  dal  mo- 
tuproprio di  Papa  Vrbano  Ottauo  cadeua  la  elettionc 
naia  Prouincia di  Bologna.  Ma  quella  come  (caria  di 
Soggetti  habiti  per  allhoca,  Se  idonei  fi  riduceua  ad  vn 
(òlo  j ch’era  il  P.  Nicolò  Grana  Ferrarefc , Soggetto  per- 
altro di  Religiofi , e làmi  caltumi,  riputato  però  auserò 


dilpiacquero  al  P.  Generale  Nouati  quelli  {entimemi  ; a 
cui  era  molto  ben  nota  la  durezza  del  P.  Grana . Mi 
perche  in  quella  prattica  fi  procede  con  qualche  partia- 
le  aftettatione,  c con  totale  indipendenza  dal  medefimo 
Padre  Generale , il  Sig.  Cardinale  Sacchetti  Protettore , 
al  quale  dilpiacque  in  oliremo  quella  prattica  di  poco 
rifletto»  vmtofi  col  detto  Pi  Generale  generotamente  s’t 
auanzò  a fiallomare  quello  attentatole  panare  il  Padre, 
Grana  da*  ieniàn,  c vecchi  della  Religione  acclamato*  e 
conofcnito  in  Roma  diottimi  coilumi  , lìngolarc  Cari-» 
tà>  e fante  qpcratiom\  : Riportò  pcrnò  dal  Pontefice  vn 
Breue  di  potei' f leggere,  nel  numero  tie’ Capitolanti 
quattroPadri  de.  più  prouetti , de’  più  accreditati , e le? 
lana,  e furono  il  Padre  Gib.  Battilladc  Còntronibus  , 
il  Padre  Fabritia  Turboli  ,-il  padre  Colmò  Lenza  > 
< & ij 
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•&  il  Pa^i^Frjuioèfco  ‘S|iiiac&>lX^otiiche  fiaochdggìa^ 
«a  la  buona' mente  dei 'Padre  NoùatritS>fàptìJà  quai> 
brò  di  Maggio  dell’aniiJO  i^u  ii-Capirold  I Genèrtile  con 
l'aflìftenza  dei  Cardinale  Proiettore  , nei  quale  don  cori 
demente  eòli  voti  fàuoreuoli  retto  eletto  pei:  Genpraleii 
P.  NicoloGcoradì  .Spi  (rfindpio  deli  ilio  gouerrlò'  fece 
lp ernie  ogmbuanUjiitOi,  moftinridò  vna  ^arncolnr  prrfr 
penfione  di  prorhuouerela  Virtù  fconlfe  continuate  coa^ 
Ferenze  mordi , e Ico  lattiche 4 col  prouedere  diSbgget- 
ti  à. diicorrere  in  Chaelà  J applicando  £0’  premia  i Jnò 
ttudiofi.  Per  mitigare  il  ^inii  iòiieot-hio  zelo  credurtp 
per  affai  evolte  infleffibile  vi  lì  aggitiiilèro  Cqnliilqbdi 
molto  difcied^rii  quali  il  P.Giulio  Celare  Rcitaiio^eho 
tanti  anni  con  lèmma  lòdisfpttionc , & aum<pito  «fegify 
mterelli  temporali  iion  meno , che  della  Regolare  dfièrd 
uanza , fonueua  gouertiato  nella  Sicilid^  e dotato  difi& 
gaci  maniere  valeuoli  sfrenare  io  moderare  à terhpo  le 
4ò ucrchiamente  z dhnti  rilolùtioni.  Lamortc  di  q tietta 
Padre  ttguitariqdLd  non  molto , quali  ruota  . tòlto.  dalla 
fiiasfèra.  {concerto  si  bill'  ordine  digonemo  t Pcrochd 
infòrti  vari)  pretendenti  alla  carici  vacata,  ed  cttitlG  dal 
Padre  Generale  come  non  idond  .venaaroqpotxa.topóf 
cor  d lìifcitarlì.lo  turbolenze  *,  tanto  I pie  )oqià Fvb s lift 
ttulero  aldini  cernetti  torbidi  yqufiji  pei  infinuidìnella 
confidenza  di  quelbuonPadró,  tóme  che  dothto  d’in- 
dole attii  fincuraiexÉQrppo  credulo  all* «ftcnord  appartai?: 
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aperta  vniCongrcgatione.fotto  il  titolo  del  Croci hflo , 
a zelare  ne’  dilcorli  lalàlute  delle  Anime  agonizanti.Pcr 
-lo  che  venne  {Labilità  in  Madrid  la  nóltra  Caia  Piofèlla , 

-&  edificata  YnaChtelh  coti  ben  intelà  architettura,  ch> 

| c di  prelenteyna  delle  più  vaghe  di  quella  Corte , rimar 
ta  in  luogo  molto  colpicuo , edi  concorfò  non  ordina 
rio . Perochc  quiui  oltre  molte  riguardeuolf  Reliquie , 
che  rendono  vagamente  honrireaole  quel  Santuario,  vi 
ri  venerala  linagineSagrofauta  chNolUa^Signora  di  r>-  - 

lieuo  aiitichìll ima ,.enoo  pulito  dilHunigliante  a quella 
di  Loreto , lòtto  1 muocatione  di  Molila  Signora  della  ** 
Saniti*,  donatalo  gii  di  Monrignore  di  Loaila  eletto  Àr- 
jciuelcQuo  di  Toleto < Quiui  pure  la  miricoloia  imagi- 
ne  dinlieuo  del  Santo  Chrillo dell’  Agonia;  opera  in 
vero  tanto  rimile  al  naturale,  che  da  mano  Angelica  più 
che  humana  lèmbra  formata.  E’  quella  limata  fuor  del«- 
jja  Chieià  i.mipcrò  dentro  alnollro  Clàuftromcdelimo 
* rii  vn  priuato  Oratorio -,  entro  al  quale  ri  aduna  vna  nu- 
merolà  Congregatione  di  Signori  per  elercitarui  la  loro 
l pietà , e diuotionc,  & è delle  più  celebri  di  Madrid  si  per 
3 numero  de  Nobili,che  vi  concorrono!  che  per  Ivlenv 
plarita  delle  Sacre  fùntioni , che  vi  ri  elèrcitano.  Furono 
iodi  fatte  gaglbude  inflanze  da  d merli  Paiòli  aggi,  per 
ntiofue  fundationi,  le  quali  per  mancanza  di  Soggetti 
non  ri  poterono  abbracciare.  Solo's\att^  alla  fonda- 
none del  Collegio  d’Alcalàperlo  lludio  dc’nollri  Cliier 

*■  w f * * 
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rici  ; c di  Saragozza  Città  capo  d*  Aragona , douc  fura- 
no chiamati  dal  Signor  D.  Michele  Antonio  Franze^de 
Vrrutigoyti  Soggetto  vergiti  [fimo  in  ogni  Scienza , Ar- 
chidiacono  di  quella  infigne  Collegiata  ; e di  Barcello- 
na Città  Capo  della  Catalogna,  come  in  appreso  lì  di- 
rà . La  mone , che  indi  à poco  legni  cola  del  P.  Gio. 
Francefilo  Caftaenola  Sacerdote  Genouelè  di  molta 
cdificatione , e fpirito  Religiolò  -,  e del  P.  Pier  Francefco 
Centurione  Sacerdòte  purGenouelèdi  molta  ftima , e 
pet  la  chiarezza  della  nalcita , e per  il  làpere , e per  la  de- 
prezza, Schabilità  n'c'maneggi  troncò  il  filo-,  che  per  al- 
tro molto  più  auatìzari  iì  (irebbero  in  quel  Regno.  E’ 
ben  dunque  diccuole , che  Cc  furono  i primi  ad  inaiììart 
co’lor  (udori  quelle  nuouc  piante  con  appenderai  in  vo- 
to la  propria  vita,  che  diedi  qui  li  faccia  particolare 
mcnrionc.  nijftì 

o;  Comincio  dùnque  dal  P.  Giu(cppe  Romaguerri^i 
quale  in  Napoli  dia  Patria  dal  P.  Francelco  Antonio 
Viola  riceuuto  alla  Religione, dalla  nalcita,  e dalla  edi*~ 
catione  di  honorati  Genitori  Spagnuoli  lortita  indole 
corrilpondente  allavocatione,  fatto  Profedò  li  applicò 
allo  ftudio  di  Filolòfia , e Teologia  (òtto  l'indrizzo  del 
P.  Gio.  Battifta  Ricci  Napolitano  , Soggetto  qualifica- 
to, e di  vniuerfale  letteratura  v onde  per  l’habiliti  deli’- 
ingegno  riufi:!  nel  pulpito,  e nella  Catedra  di  talento 
non  ordinario»  Doppo  edèrfi  per  qualche  tempo  e (crei-* 
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tato  neH’Inflituto  nello  Spedale  di  Napoli,  d’ordine  de- 
Superiori  ri  portò  d frodiate  in  Fiorenza  i dpue  desina- 
to d decorrere  alla  Congregatone  ne’ V enerdì,  e le  Do 
mcniche  in  Chiefo , diè  ben.prefta  chiari  foggi,  e del  Tuo 
fpinto , e del  Tuo  foperc . Onde  venne  {pedo  chiamato 
anche  à decorrere  d quelle  diuote  Adunanze  con  mol  - 
to frutto  v tanto  che  buon  numero  ne  ridufle  agli  èfo r- 
citij  della  pietà , 6c  d fornirei  poueri  nelli  Spedali , nelle 
carceri , nelle  cafo  de  mendicanti  i facendoli  conofoere 
nelle  lue  operationi  {laccato  affatto  dal  Mondo , con  vn  ; 
totale  deprezzo  di  fo  mederimo  si  negli  habiri  i clic  nel- 
le volontarie  macerationi , e penitenze  i dormendo  be'* 
ne  {pedo  vellito  {òpra  le  nude  tauole.  Con  che  ri  cattiuò 
di  maniera  la  buona  {lima  di  quella  Città , die  molti 
{impigliati  erano  à lui  condotti, affinché  li  rimettefle  lù’1 
buon  fontiero  ; come  donne  di  mal’  aliare , quali  rito~\. 
glieua  con  efficaci  cfortationi  dalle  offefo  di  Dio,  fona-  * 
irnniflrandb  loro  limofine  per  viuere . E perche  tal’ho* 
ra  ritomauano  al  vomito , rinfacciato  di  troppa  facilita, 
rifpondeua>,  doùergli  ballare , che  {lederò  per  qualche 
tempo  lènza  offendere  Dio . Intanto  fotta  richiefta  di 
Soggetti  per  la  fondationc  di  Spagna  dal  P.  Monforrati, 
fu  propofto  al  P,Romagucrra,;fo  volentieri  come  Spa- 
gnuolo  vi  ri  fotebbe  portato  i non  giudicando  fpedien- 
.4  te  i5 uueriori  di  priuare  con  ordine  precifo  quella  Cafo 
di  Fiorenza  di  così  foruente  Operano . Egli  poftergar.- 
•'  *■.  . Li  z do 
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do  ogni  ha  Inano  intéreffe , e l’affetto  vmuerfàfe  di  tutta 
ciucila  Città , prontamente  rilpolè  : che  il  farebbe  por- 
tato à Genouapcr  imbarcarli  a quella. volta,1  come  lé- 
gni . Giunto  à Madrid,  con /omino  giubilo  accolto  dal 
P.  Monlèrrati , o Compagni , li  applicò  viuamente  all’- 
ricreino  deH’Inihturo  negli  Spedali,  e per  le  Cale  con 
molto  profitto  delle  Anime  j dato  ad  vna  pouertà  cftre*T 
ma,  & ad  vna  totale  annegatione  di  le  Hello  , tutto  in- 
fernotto nei  lèruitio  di  Dio.  Doppo  qualche  tempo 
atiuenne , che  chiamato  ad  affitterei  à vn  Moribondo  in 
vna  Cala  particolare  (,  doue  vna  Damigella  Sema  folle^ 
citata  dava  poco  timorato  di  Dio  evenne  diftolta  dal 
Capcllano,  che  iui  pur  dimoraua.  Lo  rilèppc  il  mal’huo- 
mo,e  rffoluè  di  toglier  la  Vita  à chi  gli  laauCua  tolta  la 
preda . Informato , cheil  Prète  per  domcfiici  affari  fo- 
Icua  vlcire  di  notte  tempo,  lo  attele  al  varco . -Capitò  ad 
•vlure  m qudi'horarl  P.  Romaguerra  per  non  sò  quale: 
oc  oli  io  ne  -,  il  Sicuiojcredutolo  all’  habitodbngo  costi 
alio  iciii'O  ^liùppoHo  auuerfiirio  , affatitelo  con  la  fpada . 
glid  iè  ferite jmortall . Indi  accortoli  dell’èrrore  fuggiti 
• & il  Padre  così  ferito  li  ritirò  di  nuouo  in  cala  del  Mori-' 
tondo , col  quale  quali  ùrvn  medesimo  tempo  ben  raPf 
legnato  fpirò  l’aniaiajquiui  lalciando.la  vita  temporale* 
dpue  ad  ►altri  baueua  procurato  l’eterna.  V ita  ben  degna 
d’eflere  coulàcrata  per  la  falute  del  proliimo  fe  già  per: 
sì  bella  cagione  egli  bramaua  di  dedicarla,  e di  fpargqre 

J . J 
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il  iauguc  per  kf  Cattolica  Federiamo  che  nehaueua  già 
ferino',  à Superiori'  di  Retina ipet  la  licenza  di  trasferirai 
alle,Indie,di  già  ottenutala  nella  Reai  Corte  di  Spagna  > 
come  atte!  16  vno  di  quei  grin  Signori  , &ie  del  tutto 
can{àpeuolc  s abbattè  nel  di  lui  cadauero,  e vi  firitroua- 
rono  adoffo  k Ietterò  per  cale  effetto . i Sparlali  la  fama 
del  fùnefto  accidente  vi  accoricrotutti  i Religiofl  à ce- 
lebrami la  Meda  in  Cliicfà  noi  tra  $ paflàndo  co*  Noftrl 
yfficipiùtoflodicongratulationc  jche  di  condoglicn- 
z*  per  bauerlo.  acquetato  al.Giclo  come  vn  Santo , per 
rrie  da  loto  cpnofciuQQ,  e praticato . La  Regina  D.  Ila* 
bella  vi  mandòhper  l’efequie  la  mufica  della  Capella 
Reale . Si  Ieggeuano  da  tutti  le  lettere,  eie  rifpofte*  coti 
1$  quali  egli  andaua  maneggiando  la  fila  Mimonc  nelle 
Iiidi$; La  morte  dèi  P.  Giufeppé  lafciò  ltordiri  ,,  8l  oltre 
modo  dolenti  que  Padri^  ma  più  di  tutti  l’OblataGiór4 
gip, venuto  con  eflo  lui  d’Italia , il  quallrindià  non  mòl- 
tpdèguì  la  traccia  del  fùo  Maelfao-,  da  cui  appefe  lo^fpi-, 
rito,  1 aliando  di  le  concetto  di  gran  bontà  i tanto  che  fi 


Vergine , di  S.  Giulèppc  ,;à  quali  profcfTavia  ringolariHì-t 
nu:diuptione ...  . v 

oj  Fluttuapa  di  qpefto  tempo  la  Spagna  tra  le  inondi-. 
Wfli  di  Marte  per  le  tumultuarie  folleuarioni  di  Catalo- 
gai ? e di  Portogallo  > tanto , che  per  accalorare,  gli  eliti 
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felici  delle  fue  armi  hebbe  à muouerft  laReale  Pedona \ 
Per  aflifecreàibifogm  Ipimuab  del  Cattolico  efercito 
furono  chiamati  iNoferi  j i Et  ò'fofle  per  i difesi,  e pati- 
menti ; ò per  l’aere  poco  fàlubre,  infettatili  di  febbri  po- 
ftilenziaii , particolarmente  in  vicinanze  di  Lenda  , v’^ 
hebfcserò  largo  edmpo  difaucare  *;  óc  inlìeme  di  confo* 
crarui  la  vita . Toccò  in  prima  la  lòtte  alP.  Gioii  Franò 
cefeo  Cailagnoia,  il  quale  benché  giouane  d’eta,mntu^ 
ro  però  di  lcnno,  di  molto  merito  , e dogni  lodeuole 
qualità  perfettamente  ornato  * r doppo  hauerecon  forn- 
ai iodc  nello  Spadaio  di  Genoua  fùà  Patriaefercitato  4* 

InftitutO,Sd  vltimament^in ^nrnar»,'/,ra  ri- ÀMófrinrK  rl/ta- 


Eantidc , tutta  anch’  egli  applicato  al  iferuttio  dilqitegl’- 
Tnfefitiè;*  TciO’i  £3'*uÌ4Ìr«  ■ i lob< 

• Indi  ànon; molto, cóme  degno  (Compatriota, e Cònir* 
pagno  il  Padre  Pier  Fxan cefeo  Centurione  Sacerdote  di 
molto  pregio,  perla  nobiltà  de’  natali,  perii  iùo  zelo,  é 
valóre  ip annientato,  col  quale  in  Genoua  feia  Patria  nel 
goucrno  di  quella  Odà fi  cattiuò  la  beneuolenza  di  tut- 
ti tanto  noferi,  che  Secolari.  Portatoli  con  molti  dilà-  ' 
gi  alla  fòndatione  di  Spagna  guadagnò  co’  lùoi  tratti  T- 
afecttione  di  quei  Mercanti Getioudfeq  chb  dimoravano 
in  quella  Corte  ,f  Ondalo  riueriuano  copie  vii1  Idea  di 
Religiolà  paifettionenehaurtcgiitàde’colhim^nel  dife 

prezzo 


Va 


t*A  t Z.  - 
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prezzo  del  Mondo  r e nel  zelare  ardentemente  il  diurno 
fèruitio.  Indi  accompagnatoli  congli  al  trincll’ affi  (len- 
za del  Campo  Cattolico  s impiegò  con  tanto  ardore 
nel  miniftero  di  que’  Soldati  ih  fornii  v che  contrattane 
vna  fèbbre  della  corrente  peftifera  infltienza,èiteuminò 
ifuoi  giorni  verfòil  fine  di  Settembre  dell’anno  medefi- 
rno*,  lafciando  gran  dcfideriordkfè  à tutti  perle  fùeri- 
guardcuoli  qualità-.,  Le  operationi  fomenti  di  quelUPa* 
driiion  v’ha  dubbio  ; che  - facilitarono  predò' la  Rpale 
bontà  del  Cattolico  Mohairca  rimpfetrare  Infondanone 
in  que’  Regni  -,  tanto  più , - che  sù  bei  princfpij  qiiefta 
pianticella  venne  madiata  col  fànguc,e  Cò’fùdori  di  Sog* 
getti  cosi  coipicui . • 

j.im  tilj&teiawjvil  óid&o  CÙforrt  ib  àio  èro 


Muore  il  Cardinale  Ginnafioproteuo/e  y kcui  fuccedc  il  Cardi- 
nale de  Bagni.  Si  congrega  H Capitola,  f <vien  eletto  Ge- 
nerale il  P.  Nomili.  Suógiuemo  . Morte  del  P. 
Nicolò  Clemente,  e del  P.  Leonardo  Ricci.  i lei 


«rrioo.rr 


. 


\r.' 1 - r or.?nr  hìì!.uj'>  oi,k.ovj  oiitoi  V /.q 
C A P.  X ?' b wii  :*  p:>c  ir 
k.oun  ffrOnfr  uovi  ih  , aiitòfcfctt*  óta  tesò 

f w | » \ 

IL  racconto  di  Spagna  irfhà  traportato  yn  tantino  ol- 
tre la  fèrie  det  tempo.Ritomo  all’anno  1639.  nel  qua: 
le  à di  12.*  di Marzo  il  Sig.  Cardinale  Dbmenico  tìnoa- 
fio  noftro  Protettoredoppo  hrtì  ierepet  lungofpatio  d’- 
anni con  molta  vigilanza,  e carità  efercitato  la  Protet- 


tone 
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*ix\  >per  fecondare  il  di  lui  genid-fingótatmcnte  pof  taira 
allaCarità  verfò  i poucri , vi  fi  efèrcitauaiiò  cori  oftenca-» 
•ca  fan timonia , canto,  che  non  riufci  loro  malagcuolc  il 
fargli  penetrare  ifìniflri  rapporti  y e indurlo  à precipitofi 
configli  com’  è di  rimuouere  dall*  vificio,diceiif tirare 
gir  altrui  gouemi,  e contratti  molto  auanti  ltipulati,rap- 
prefèntare  le  inoflèruanze , le  rilaflationi  nell’ efèrcitio 
deH’Iriflituto , lolita  cantilena  di  chi  pelea  nel  torbido  i 
fùoi  vantaggi . . Perlo  che  in  fidiaca  conartificiofc  bflen* 
cationi  la  fatìplicicà  del  P.  Grana  da  quelli  lupplantàto- 
ri  con  affettate  interpretationi  de  Sacri  Canoni  >c  Ponti- 
fici Decreti  > fi  proruppe  m ècceflìdt  rigbrdJà^ÉLeriiaa- 
za  cou  maniere  noti  più  pcatticate,  tanto  che  lìcerne  pef 
i’afHittionc  degli  animi  poco  meno,  che  vitati  nella  diir- 
peratione  s’  hauclTero  a partorire  irreparabili  donine  .<  Il 
Signor  Cardinale  Sacchetti  Protettore V a auneigiunfe- 
ro  le  doglianze,  penetrata]’ aoimof ita  di  lomiglianti 
machinatori , ne  lece  auuifàto  il  P.'Gencralo  ; affinché 
iteinperaflè  quel  foucrchio  rigore,  come  che  dottato  da 
Fatti  onanj  ; & operafle  in  modo',  che  non  haucflèro  tali 
<omrnotioni  à penetrare  à gliorecchi  de’Stranieri  t pero- 
che  nc  farebbero  feguiti  grauifTimi  dilcapiti  . Douerfi 
prouedene,  che  la  calunnia  non  contamini  l’innocenza; 
perche  pigliare  in  diffidenza  vn  lèdei  Suddito  è vri  irri- 
tarlo  a diuenire  infedele  re  la  lède  lì  crime  l’Anima  la 
onde  partita  vna  volta  più  non  ritorna . Mail  P.  Gene- 
*'  --  N n rale 
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ralc  tempre  più  fifTo  nelle  Tue  zéhtnti  rifolutioni  conti* 
nunua  ne  meditati  rigoriaon  ri  no  u are  gli  vfhci,  e cari- 
che de-  gouemi  \ tanto  iclso por  l’ inefpencnza  de’  Supe- 
riori aflcgnati,  ò per  altra  noivpenctrata  fatalità  s’aggrai- 
uò  la  Caia  in  mbdodii  debiti  • , che  a Lbdisfixrli  venne  ot> 
dinato  d'impegnare,  e vendere  le  {acre  argenterie,  come 
che  lìiperflue  ; togliendoli  pertanto  dalle  no  lire  Ghie* 
fe  le  mufichc  y c gli  adobbi  nelle  fèlle  l Ctdcendò  tut- 
tnuia  le  agitatiom  giunsero  à tal  legno , che  lì  riporto 
dalla  Sacrai  Con  gregoriane  vna  Vilita  Apoftolicain  pei> 
Ibna  di  oèRebeiolìdi  molta  {lima  nella  Corte , che  far 
tono  il  P.  D.  llarione  Abbate  Cillercienlè  , Soggetto 
'molto  accreditato  in  Roma  4 il  P.  Procuratore  Genera- 


le de*  Padri  Carmelitani  Scalzi , huomo  di  conili  mata 
bontà  v^lP.  Procuratore  Generale  de’  Barnabiti  J»ll 
D*  llarione , c’1  P.  Procuratore  Generale  de'  Scalzi  odo- 
rata l’origine  della  molla. fomentata  da’  deboli  Sogget- 
ti, che  fobomauono  il  pouero  Generale, fi  mirarono  dall’ 
ijh^irrlàH^  ^ A « I »nr-»«  Cll  in 


foerania  di  riposarne  lode  dii  jrudenz?  prefljb  la  Corté , 
quando  coiifeguioo  fi  folle  il  «iellato  fine . iSi  pOrto  per- 
itantaallaMaddalena>efhtto  chiamare  il  P.  Generale 
intimò  la  Vilna  *e  con  clàggerateparolcigli  diè!  prineij- 
pio,ciatti»dilfgmde  ricerca  non  ritliouò  colà’  dì  indmcq- 
ror  SuCiitamJaprimàmidaxontihuòrpcrqiialche  'mete 
adazitar  qitfftaimchina  c©die£mmare,e  ripetere  i Re- 
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to  mfruttuofa4  com’  fi  tentò  eonSupplrcheml  PapaJ 
che  fòrte  {p  edito  BreUe,  ò Bolla  per  la  riforma.  Ma  quel 
prudentiffimo  Pontefice  fi  dichiarò  dimetti  hauer  quefh 
pensieri  ; and  che  più  tofto  fe  vi  forte  (lato  d hifogno 
ballerebbe  cònièrmato  queflo  inftituto  Kfflrò  «eccflà*; 
rio  i c quando  non  viforte  ftato,lò  fumerebbe  itittodot* 


gola  del  P.  Camillo.  OrdùiòdNeAsfóM^ 

j— ; L.jji ìrR 

qtfiàb 

ump  i Ho  (h  i,'  che  per 
falche  tempo  fi  fofpenderte  ài  Padrh  ibdiftertltf  fi  rn  ahi 
tre  funtioni , fìiorchc  al  minifhtir  Sncriimqnifv  & affitte- 
re  a mónbondio  11  qud  ordide  fò  efifdtìqo  deftmad 
luoghi,  le  Con  do  Klderm.  fM>rnn^n(ir»nit* 

Pgrotehei 

cagtonoreamròtóroire  rrcPopÓfc, empieo  à^toÀei^ 
dullero  ogni  poffibl  le  offofmrliac,  benjgiY^Tfeme 

prewndtf^tarrròrpd^  . tfofle 

i*fci«eti  tén&itaoàqueftcJ  ffiì  wftopò5, 

tMtto  pnofittcudle  ih  dlfhfaj 

*“  • * * - - - - 
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tralafciato  io  akunàuogo  di  accorrere  ài  bisogni,  Scalle 
aflìftenze  de’  moribondi  * fceflàua  il  line  di  detta  legge  . i 
Tatuo  Vende  interpretato  da  Sapientrilinu  Teologi*  c; 
tanto  vfcnne  anche  efèquito  dasgl’Ordinarij  di  fpókhcgH 
tato  valore*  In  Roma  però  dou!  erano  i fomentatori  s\i 
efequì  còri  tanto  rigore,  cheti  portarono  fùora  in  depo-, 
tito  tutte  knoftre  pretiofe  fùppellettli,  vati  Sacri,  ftatue: 
d’argento } titolano  dàlie  Chicle  gli  organi,  rmi afte  in  - 
tieramente (ppgliate  con  non  più  veduta  defòlationQxi 
Stòcefftàpito.m  rio n poche  cole  preciolcitrd  tante agfcw 
tisrtir^sdi vn  granfilo  d’argento , in. cui  lì  tèrbaua  parte 
de’ capagli  di  S.  Maria  Maddalciio;  di  lèi  candelieri  pur 
d’argento^  il  tutto  di  gran  valuta . Per  lo  che  alcuni  de  j 
Nolhi:^cOTó0i<i>tri afflitti,  di  puro  cordòglio  &net 

quali  il  T.  Sebaftuno  Mantechi  4$. 
tówjàicheftritò  Det  tanti  ahnì  Sacrifta,  e Cuftddb  dj 
quelle  facrcfuppel  lenii  >.  lungamente  elèi  citato  quell' vit 
ticiotònb  ogrypreftezzà  eccellenza,  nel  vcderièle  rivi 

^alflffb&gh  òcil»>à,qual'Rpndine  , che  trotta  faccheg^* 
ghuo  d Agonido  !>  nqn  beffando  djpalelàre  il  fuo  affan- 
nò: i /OeCft&k m k^to,  àftàl ito  da  grandiflima  palpimeli-» 
tCbd*  cuore  » pregandoDio  di  non  {òprauiucrc)*  tanto 
eWdfec^tnuniwLdei  Saeiswnjti  fè  nepatiò  afc  Si^octfejq 
1-JrR  ffytrmU*  Lfcti  Sacerdote  Nipóte* 
no^^He^rifóhneritelèrniua  oelloìSpcdak tempre  ifm 
Auto  cpn<c*win*f*tfu^ 

-MI  4 fi  V\  publi- 
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publicarfi  di  qi^Ài  Ordini  detta  Sacra i Gongregatiotò 
forprofo.dalì^ri^or&difcbl^iiicsi.brcueipoiàodr  vjoì - 
tiquattr’hòreterminò  oondfe  m dèrni  1 ino  i gioqtfdb  1 Ro- 
ma il  P.  Francelco  Cmd letti  ,jl;P.  Pietrorf&idoli  • rynbi^ 
duej&ontfitfi;  il  P.  Fraftcdco  Mi  (braca  TcologolcGon- 
fcfl'ocedicf  pignori  PnncijiiSauelli  ;c  dHperimttuauin- 
ccgrità  dircoflwimi  tilP-Òatìlo  Goiiodi  Mondoitó*  pflf 
cui  vejinèibndata  la  hoftóGafe  idquélla  Città , ouegji 
nobilmeiit^'crainato,  comfa'fi-àccciinò  nella  fbndatiQnq 
, dfMcindounSacerdòte  p^kibomàvqitibijbtaxli  manica 
re  ■%  ej^erieniutdt  maneggi,  che  baucua  ^èrcitatodiwiN» 
le  canche  hor  di  Prouincialc  i Hot  di  'Procuratore)  Gon&> 
ralcft  & aliai  gì  ato  à Principi  , c Cardinali  j ed  in  partito- 
la al Signor  Cardinale Rocci , di  euifràgli  altri  vdiua 
le  confezioni  i Hor  quelli  Padri»*  ccait altri  ancóra  nel 
giro  dilbrepiditno  tempo  Pvndoppoi  l’altro  iene  paori-i 
rono  i M ttò  veramente  felici  di  non  eilcrc  lopnaintfuri 
alla  carniTume  nife  licita  , concorrendo  le  frequènti  efent 
quie  à compiangere  U-  ddofotiónc  i «octtiitt  ma  detta 
Chiefri . Alter. mandawiìiora  diRonia*  perche  fi  dolle-t 
ro  in  (al  fuccelìb  v quali  che  come  à kempi  di  Tiberiq,  s% 
alcriuelTe  à gj;u  1 e.  d c 1 icto  itdolcrlì  delle  proprie  non  me* 
ritate.dilauLicnuare . Altri  rimofli,  e feiolti  dh  loro  vii» 
<9^.cowwr4  P<^ou*wu  Fetonte  Palma , estera  Prouu» 

1 cialé  dhllotnb^  dia  mori  in  Genotta'ferupdanQfeoSpc* 
dak  , doppo  haoerc  lodcuolmentennpiegara  Jo  \ (patio 
n&u  dì 
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di  cinquanta  anni  nella  Religioni  dòppo  haùerf  iefer- 
citato  con  rnoko  vantaggio  diuerfe  canchè  , allenato 
molti  Soggetti  qualificati  > dato  tanti  fàggi  di  pietìjin 
varij/iiuoti  cóinponuncnti,  e in  profa,  eìn  verri;  4fì5ifR> 
por  tane tjifàftri rendè  l’Àriini&à  Dio  . 1 Il  P.  Frandefcò 
Maral  ì Proumcialein  Sicilra^ihuomÒ  di  fingbljipetna»-' 
fuetudiraè,  & ollènianz^  il  P;.0ratio  Canauaro  Prouirt- 


dalè  di  Romani  P.  fabiitio  Turboli  Prouinriale  di  Na-» 
poli  tanto  benemerito  della  Religione^il  P.  Tiberiò  Vi- 
t aliano  Religiofo  per  nafcica , c per honorati  coprili  ri- 
gtHirdeaole?  quali  che  i n vnanottc  si  tcnebrola  doue£ 
fero  anche  fparire,  BdcccHf]  aff i le  fte  iiéL  r h \od  ad  >rir/j  )t 
-eli  SignorC ordinale  Sacchetti <Prdtertore pertanto 

f • • f 'fi  f • f*  • n !•  , *w  • ‘^1  1_  li  1 


ékgaicfi  con  fommo  rigore , Cévzxb  riddar  do  al  dècopo»  \ 
calia  pietà  contro  1: 'otrinharin tomioncdel  Papa,  dtR'hi  fì 
peiifanapet  altrafàrxofàgmiai  operò,' che  foffcto  liccio 


te  ribolle  con  effo  lui,  che  coaauftòiitàiaiud'd>i[K)tità  : 
difppnefTe  gli  affari  della  Rcligioiie  fènza>  datgfcwfef 1 W 
runa  parte , qomed  Protettore;  che  ìbfen  s’aqocdbuA  'ote 
narierc  dalla  poca  ftwiBi  che  fadehadtfoa  Petfokq^'él 


2Ì7 

U€£i  fltiUgiofì  > chein  tanta  calumiti  doueario  più  torto 
fclfere  compatiti,  che  malmenatiteli  Tanto  più  che  lì  eo- 
flefcc^aipiòppoi  while  iilorQ  pelo  col  iòccombere  roo- 
xen(jQ:aJ)a,rCPt^tine;fttalità>:  Che frguardaile  d’irrita- 
ÌTC  co«Wk&  & t#A  ^ £>»»•  E fenzadar.  légno  d'accetta- 
re le  di  lui  leu  (e , come  che  mendicate , ló  liccntiòi  con 
poco  profitto  per  ali  horaj  mà  l’ehto  poco  felice,  che  in- 

\e.  pallata  del  Si- 
giar Cardinal#  edere  ÌMteiùlirmu,iiC  profetici'  oracoli 
«PtotHdjttÉWìf^  nel 

iiio  gopcntó  ciò  ,.ch‘è -propria  de’  Semini  Capitani  nei- 
ia militigli ritorcere siila  te  14 dedwinteo  farete Canni 
iel  Aeroso,  aldir  di  Poircno  ^ ffijlocurire cadute  penar 
$lzarllsùle  altrui  romper tinto c lanciare  ièrpcnti 4 chic 
nel  lanciarli  Ci  ritorcono  contro  chili  manéggi  alarmi 
che  adoperùuinnibalecònjaJoiEumeneiRiè  prelefitato- 
gh  in. grand  e armata  nauale  podeftflbl.  !;,[>  ikiubtw  crii 
Il  P/Cio^ttiiìii  Nouaù , che  terminato  il  iùo  vtfc- 
ciodi  Generale  s’era  ritirato  ^Napoliycolfliinuitaroui  da 
ÌMortn  fÈeépiofeguire  quietimi  emeifùòHltfdi  dilìaura 
fàuorcuolc  di  sjuert'améniflìmoCliiTia  ^eitremàmencc 
afflitto  perle  jtccennahf  commotioni»  quantunque  ab- 
battuto d anùria  ; e di  fòrze  fi  riconduce  à RomaDouc 


tàulèguire  alia  Religione 
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ci  smalff.riFeroqùei  Violati  mèhtìlù,  pteghridòWa  mi- 
tigale quei  rifoluto  rigore,  foggerc  ndogli  teièmpio  del 
Samaritano,  di  cui  porta  (imbolo  la  Religione  ; il  quale 
per  curare  il  viandante  ferito-,  airacnmonia  del  i»ino  V’* 
aggionlc  la  dolcezza  dell’olio . La  pietà  negli  huomini 
elìèr  pietà , nc  Superiori  giuftitia . Per  lo  che  il  Ladro 
dille  a Ghiifto , che  fi  ricordate  di'  lui  nel  fio  Regno^ 
perche  la  pietà,  che  chicfcfea  doppo  cheChrifto  fófli*  Ifet* 
tà  Rè  sporcate  gli  hauelle  à concedere -di  giuftitia. 
jprirna  di  «alligare  Adamo  haucr  palleggiato, improprio 
alhictribqto  della  Sapienza >e  detl’  lmmenfiti  f perche 
'Volle  prima  conlìderare  » pdrcio  pateggiaua  lèdo ' bonSe 
pen  fatinole  parlaua  date  conte  iirefol ino.  Quando  ter 
, Tei  huompjlo  te  coacontegho^quando  lo  disfece  oprù 
con  conlìdcratioiie  a oiioo>  onooioiri  b ibRÌ  irudtjc 
-o  'Parueyphèiì  quefticbiriigli  piegateli  P)  Generale^ 
mà  vedutafi  dal  Vibratore  interdite  la  ftrada , 
mendicate  tergiuertetioniv  te  a fiipplicar  più  volte'  Mon- 
digrmrt  Girolamo  itarnefe(chem. poi  Cardinale*)  iScafe 
«ami  akri  Cardinali  della  Congregatone  di  tpufèrelà 
xonhdaiif ione,  che  qfceùothidi  vernano  fufeitatidalfì- 
Inferno  aiop  po.au  uerlb  ad  vn’Inftituto,  cheiiniwlauadi 
xonriiuioxdii  éitiòote  aftifteiize  alla  Infernale-  capaciti 
tante  oqh pnth  Hrtóulteir&nq  arfattoiiiifcattaofi  quelli 
rfici  ; petochcmld vxvocù  Vciihbro  tolti  di  mezzòs  & alr 

i 


il  j i 

lontanati  da  lWìiaa.iomenta£ori  di  quelL  mqcndki?' 
« Tan 
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Tanto  è vero > che  la  politica  lenza  Dio  non  è piu  iteli  a, 
mi  cometa  foriera  ineuitabik  di  cadute , èvna  politica 
di  vetro,  il  P.  Nòuari  doppo  l’operato  fentendofì  da’-; 
fuoi  mali  notabilmente  aggrauato,chieièa licenza,  !!  riti- 
rò alla  ina  Patria  per  dar  l’vitimamano  al  Secondo  To- 
mo degli  Euchariftici  Amori  foprai  quattro  virimi  capi 
della  Sacra  Cantica . Doue  giunto,  poco  foprauifle,on- 
predo , e dagli  affanni,  e dalle  Aulitomi  troncandola 
morte  il  filo  delle  fue  gloriole  fatiche!  j auucncndo  à lui*  t 
come  à Giouanpi  Gerfbnc  Cancelli  cr  Parigino  \ i di  cui- 
commenti  fopra  le  Sacre  Canzonetta  le  neui  delincami- 
ta  decrepità  vennero  interrotti  dall’vltimo  giorno  di  fùa> 
vita  in  quelle  parole  dalui  più  volte  replicate  ; furti!  vr 
rrtovi  dtlcfho . 

Il  Pi  Nouati  nato, come  fi  dille , in  Milano  , cntrò  in 
Religione  fanno  1608.  il  primo  di  Giugno  > imbeuuto 
fin  da  fanciullo  dei  forno  timor  di  Dio  , dotato  di  non 
mediocre  talento  , di  fiorito  ingegno , di  raro , & acuto 
giudicio , con  che  ageuolmentc  gli  riufeì  di  fare  acqui- 
lo di  tutte  le  (cicnzo.Fatto  Sacerdote  fù  detonato  à leg- 
gere là  Morale , indi  la  FilòfòfKi  in  Sella  > cpoi  in  Bolo- 
gna/fcop^ndonc’ circoli  la  prontezza  deliiiolàpcrc  4 
tanto,  che  ritrouato  in  Bologna, famofo  teatro  delle  Ac?- 
endemie , pafcolo  adeguato  al  fùo  ingegno , fi  conciliò 
la  beneuolcnza , e (fretta  omicida  de’  piu  cofpicui  Lette-, 
^ati,  cóme  di  Camillo  Baldi,  de’  Zopij,  d'VlrfTc  Aldò- 

O o brandi , 
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branditeli  Claudio  Acmilini deLMarchefo  Virgilio 
Maluczzi  y «di  Girolamo  Preti,  e di  molti  altri . Ma  tra-, 
uagliato  grandemente  dal  morbo  hcredittirio  della  por> 
d agra , che  ipeiìò  lo  inchiodauain  letto , Come  che  quell 
Clima  non  troppo  fauoreuole  per  le  flufliqm , venne; 
chiamato  à Roma,  tutto  che  ini  tofic  in  molta ibmoi 
predo  il  Signor  Cardinale  Arciudcouo  Ludomlio,  che 
poi iu  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  ^Giunto  a Roma 
tiferai  ihigiiocare  alquanto , efuièrapre  in  molto  CQnn 
cettddelP.Genecaleil^i,  jthe  il  volle  Arbitro  dell& 
Generale  Confiiltà,  cSopraimfcndente!alla  buona  edun 
catione  de’Nouitij.  NcHii'frequenza  delle. die indilpotii 
tioni  cosi  gagliarde  ,-die  gli  tagiicuanoil/onuo , eliJ*? 
polo , al  tempellare  de’  inalimi  in  mezzo  a sì  atróci  do-, 
lonj  anujis»  dMCi- 

gna , dlcui  jita^ndo.'Sidomp  ic  momìsuor  rfi'xLngor  iA 
ftuus  * Senza  punwffralnitiatB  à fuoi  dudi:,  quàj  filtra 
Aienogcnc  dotuflìnio  Filoiofo,  eduuuittiilwno  Martin 
re*  che  toanàtofi  della  carcere  Accademiaycon  v.enaid- 
oro  campafc  vn/.HjfMio da  can  tatti  j fra  le  pierai  del  iùtìì 
Martìrio.  iTqatatf ada^zò  Ih  fiutì ionfenej  tòrtuMiió^be 
gitmiqià  fogno  di  non  potenl>iÌi  piegar  le  gmocjJiia  >.ny 
aubaierh  dellebract«,b  delie mani  tutte  iconuóitedaì-j  • 
ia  Chiragraj  altro  non  rimanendo  di  libero,  edueko, che 
le  dufc  dita  fieli  a mario/deftra  *.  pollice»  U indice,,  tanto! 
cHe  potcachinran^mc  lbóuetó.  Grada  /ingoiare  della 

tiÌ  r«  hi  O J gran 
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gramVcrgine  Madre  .di  Dia,  che  volle  fefbar  franche 
quelle  dita , che  s’erano  lodeuolraentc  impiegate  ncllò* 
Icriuere  le  di  lei  glorie . Era  egli  alhnentiflìmo  lù’l  con- 
cetto di  cosi  mortificare  le  lue  tìuflìoni.  Di  rado  man- 
giauacame,  etarhoraqualchc.pocodi  pefee;  guftan  * 
do  per  lo  più  di  {empiici  frutti,  e di  bere  acqua  ben  fred- 
da per  temperare  l’inferno  ardore , che  il  moleftaua.  Era 
di  lorte  applicato  allo  ftudio , & alToratione , eh’  anche 
ne’  viaggi  tenea  fempre  libri , e Ipecolaua , notando , e 
poi , regiftrando  il  tutto  all’  albergo . Recitata  itJpiiiil 
no  Officio  col  IÌjo  Compagno  pei  lò  più  à memoria,  iri 
che  egregiamente  fionua . Hor  quello  Soggetto  per 
ogni  conto  colpicuo  , tutto  che  rafTegnato  in  Dio  , s’af- 
flillè  in  modo  perle  turbolenze , dhe  agitauano  la  Reliv 
g ione, che  ritiratoli  a Milano , cerne  s’è  detto,  loprauifr 
/è  pochi  mellone’ quali  tutto  li  diede,  alle  Cclefti  con~2 
templationi.  Cosi  fortemente  aggrauato  dal  male,  cari- 
co demeriti,  e con  lèmma  quietertndc  l’anima  al  Crea-i 
tóré  i hore  r c.  de  due  d’Agoftol'aiinò  1*48.  e della  fùa: 
eti  lèflTantéfimb  terzo.  Tramontato  à punto  qual  Sole, 
che  nel  cadere  làfciò  come  in  tante  ftelle  tanti  patti  'deh 
Ilio  ingegno  heredi  del  fila  lume  dati  alla  luce  , come  i 
due  T orni  de  Eminentta  Deipare , le  Decilìoni  Morali , ei 
primo  Tomo  delli  Eucharillìci  Amori  fopra  la  Cantica; 
con  tanti  altri  Sci  ita , e fatichfc  in torno  a tutte  le  faèn- 
ze, i prototipi  de’quali  alfieme  col  fecondo  Tomo  già 

Oo  2.  com- 
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compito  delli  Euchariftici  Amori  , fi  (erbario  nella  no- 
to Libraria  di  Milano . *!  n,-Jììi> 

w .à 


Commetano  i follteui  della  Religione.  Muore  il  P.  Gio.  Battila 
Contromina , di  cui  s accennano  alcuni  fatti. 

Kv-t  /.  ‘ rjfj  f(-^  r t • ? •}rh,r^. 


CAP.  XIII. 


LA  morte  del  P.  Nouati  venne  teneramenrc  com 
piantffda  tutta  la  Religione.  Mi  in  particolare  dal 
P.  Generale  Grana,  il  quale  allo  ftrepito  di  quella  cadu- 
ta fi  riiucgliò , e con  lùo  diremo  cordoglio,  finalmente 
s’auuiddc  ouc  andavano  à ferire i dilegni , eie  machi- 
ne de*  Fomentatori  i Peroche  concertatoli  col  Vilitato- 
revin  vece  di  cinque  Prouinciali  gii  licentiati,  di  confti- 
tuire  due  foli , tentarono  col  mezzo  potente  di  Secolari 
d*intruderli  nel  gouerno>come  che  in  premio  dell*  ope- 
rato. Pcrloche  il  P.  Generale  penetrati  i loro  fini  le  li 
tolle  d*attomo , c li  mandò  i flanziare  nelle  nollre  Caie 
di  Spagna  ; doue  anche  da  Monlìgnor  Giulio  Rolpi- 
glioli  Nuntio  Apollolico,  che  fu  pòi  Papa  Clemente* 
Nono,  vennero  allontanati  dalla  RealOortc  di  Madrid, 
affinché  iuinon  (iilcitallèronuoui  torbidi , come  tenta- 
mmo. Così  chiamati  a Cc  Soggetti  maturi,  d’intcgriti,  e 
di  prudenza , ripigliò  il  Padre  Generale  la  leric  del  buòn 
gouerno,  con  che  venne  a lodarti  l’aiteiatione  degli  ani- 
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aiiì  Fu  eletto  ftouinciale  dellvna,  e dell’altra  Sicilia  il 
P.  Bartolomeo  Staiti  Melimele,  Soggetto  chiari  ili  mo 
di  lingue , c di  collumi  * canuto  di  c ta , di  prudenza , di 
fapere  in  eccellente  grado > c veramente  degno  della  l'uà 
dignità.  Prouinciale  di  Roma,  e di  Lombardia  il  Padre 
Colmo  Lenzi  pur  Meflinefe , grauc  anch’  egli  d’età,  e di 
làpere.  Sotto  la  manna  direttionc  dc’quali  due  fenlati 
vecchi  venne  io  tante  boralcheàconleruarfi  il  publico 
decoro.  Di  vantaggio  il  P.  Generale  teneramente  corife 
modo  dalle  interne  aftUttioni  delP.  Gio.  B attilla  Con- 
tronibus  nel  vederfi  lpogbare  la  Sagrillia  de’  (acri  orna- 
menti , de*  quali  era  Itato  per  lo  fpatio  di  quarant’  anni 
quali  l’ vnico  Procuratore-, perfualoli  di  poter  dilàccrbarc 
inparteiigtauelèntimento,chc  n’hebbe  vn  Soggettò 
ianocentc , tanto  benemerito  della  Religione,  acclama? 
to  da  tutta  Roma  vero  Miniftro  degl  Infermi,  per  lungo 
tratto  di  tempo  tanto  lodeuolmentcclèrcitato,  lo  delle 
Arbitro  della  Generale  Conlùlta . Mà  il  P.  Gio.  Battifta 
come  quegli,  che  continuamente  attorno  à Monbondi 
haueua  tèmpre  sii  gii  occhi  la  conliderarione  della  morr. 
tc , c della  eternità , mota  di  perpetuo  giro , bafteuolc  à 
femprc  tenerlo  da  ogni  terreno  attacco  dilimpegnato  , 
come  quella  piccola  ruota  d’Archimede  ballò  à Ipiantar 
dalla  terra  la  naue  di  Hici  one  Siracusano  -,  relè  le  gratic, 
non  accettò-,  aborrendo  qualunque  grado,  ò titolo,  che 
recar  gli  poteflc  prerogatiua,  mentre  in  tanti  anni  hauca 
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fempre  rihutató  qualunque  altra  dignità  ; amkndÒ  (cilò 
netto  ftatohumile,  affaticarli  rìell’nlliftenza  de*  mori- 
bondi; hcl  che  infaticabilmente^  legnalo  , vegliando 
le  intére  notti  attorno  agl* Infermi  con  maniere  d’inarn- 
uabile  lòffcrenza*riportandone  perciò  la  rii  ma, é venera^ 
efofte  comnume  di  vero  feguace  del  P.  Fondatore . ' O 
*-  r Queftobuon  Padre  di  Patria  Napolitano  per  lo  (pa- 
tio di  quaranta,  e più  anni,  che  habitò  in  Roma*s’appli- 
cò  in  modo,  giorno,  e notte,  airefercitio  dell’In  Ili  turo, 
che  per  la  frequenza  delle  chiamate  4 non  hebbe  mai 
Cella  particolarmente  affegnatagli , fuor  che  vn  pouero 
letticciuolo  nella  guarderò  bba  cdfcratflAwf  in  cui  ripo- 
nila quando  ttd’hora,  ma  rare  volte , qualche  parte  del- 
la notte  fi  ritirai*  a in  Caia , dormendo  bene  fpeflo  vcffi- 
to  fòpravnafedia-,  fòmmamentc  rango  • d1  impiegarti  ali 
decoro Diuin  Culto,  delle  Sacre  cerimonie , dell'  vt~ 
freidtura  delle  Chiefe.  Per  luche  conciliatali  la*  bene* 
Motenza  di  molti  beAefettori,erkrauatenc  limoline  conk 
fiderabiii  ',\k  procacciaua  tante  pretiofefiippdfetih  per 
adomar-  la  Chiefe,  è gli  Altari  i ifin  anche  à prouederlal 
d’habiù  p redolì  d’agmforte^'per  Velcóiih  e granPrelrw 
ti  da  celebrate  Pontificalmente».  Era  il  R Ciò.  Banrffal 
iPosì  acclamato  nell*  efercitio  dell’  Inffituto  , che  carili1-» 
nartdo  egli  per  la  Città  ì chiunque  in  lui  s’  incontraficy 
(ficcagli  ? Dio  mi  dia  grana  di  morir  nelle  voftrc  mani* 
è tantum  pregio  per  fa  tua  ingenua  bontà  ,&fecc(fanri 
<Tid  . % ' Vili- 


^éneySeemU»  ) 

vifitpdegjttnfkini  ) dbe  il  Sapido  Pontefice  Paolo  V* 
j^na^acW.Q  l^Qflaàjfec^  gdj&Hfc  gfrdeua,  4* 

<^re^alijij4ggw^i^jdeUoctla?Q  ddtepuerefànjiT 
glie  i.oo<dcÌQ^^lbtiultioie^ietp  limoiiTiieroi  afhnchc 
ipejwjrqffe  ?glifOÌ^«/)IJ!jb*ipgrM  de’  poucri . Il  qual 
pijlUaio  jpQfttòìt^pOi  ndWùa  mòrte, che  leggi  di  Gen- 
n^o'l’anrìp.  {ó^Kom^  fooikmmvteti  pfiii  i#b  dai , P. 

l&xpmfRpma li: iLdftfatft 
wfottfwk  grmi*da*mti  è folPi#;irfW  dir^soii^he  a£ 
(irteuà  a’Moriboàdh  Umno  *6ip-  ritrovatoli.  alla  morte 
del  Sian,  Cardinale.  Gio.  Garzia  M clini  Vicario  dd:Pa- 
pn  * ajULiiquale  pure  imaBuennerod  Motte*  yjtdtefcb* 
Gei^kddlrtr  Goh)pagniaydkfettG;4  { Rh 

d^{ì-G?nend^dflUtt 

Ricardi  Mat/tro  deiSaaOiRaUz^Ap.qhoh^Qjr^ògi 
gettò  tftftttbttipert  oo^iixia  > e.  per  v^prau^tagrado  ài 
iouimo  pregio»,  Ù IÌ  NGio.tjhattiftnij'ch^  ponplciutolì 
tan  to^«fouore/idh^-  tejwa  ir*  à ifp  orfica  daj. 

dedwo  Qar4lwIebmtihando,a4^tóodafi^ÌAL|flJò^ 
wldcltezo,  wergjnddMcartayQhKij 
be  44i^<t.hqfìi(^^otoAe  chedrdnhUiip^<lq-*gfat^  epu; 
fe>  enti  fida  profi^ónej^r  citi  elegge  , ai  P.  Gio.  Battio 
flahaUPOvtòinpartito  attiuità)  e.prattica  (ingoiare  per 
eterei  wse  ij  teof  InftitutQ , Auuenacvchttw^  pfcme  porT 
tandoh;ad  sM&tàèxptkpfcmQ  ha  £ptgV(  V^t&ano , 
temi»  eiun- 
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giunto  al  Ponte  S.  Angelo,  fi  lenti  Ipingere  à dietro , cd 
irtrémamentertiniohtoàlalèiar  quello  per  ali’  hora  , e 
ritornate  & vietare  vna  Donna  inferma , che  non  potè* 
partorire  ; c doppo  Iutiere  vn  tantino  fluttuato  fliJl'  in- 
certezza vi  andò,  c ritrouatala  notabilmente  aggrauata, 
la  confè&ò,  gli  lece  dare  il  Viatico,  e l’Olio  Santo,  'e 
(pirata  che  hi,  diè  battefimo  al  parto , che  viuo  sdirai 
le . Afliftendo  kd  vna  Verginella  data  tolta  allo  ipirito, 
iiifeniia  di  febbre  etica , chepiù  vota?  nel  Corio  di  qocL 
la  rk>iò(à  itifennità,  eira  da  lui  vifitata , tutto  che  per  lo 
auanti  fempte  raftègrtata  in  Dio,  b oflèruò  atterrita,  e 
tommofl*a: contendere  col  nemico  Infernale,  quale, 
tomVlla diffe-,  Viabilmente  le  apporne  in  forma  di  fer- 
mili abil  Dragone,  con  rimproueifirle  non  efleriì  gùmaì 
per  16  auairiri  perfèrtsiitìfc&te  doluta  dc’feoi  errori , e per- 
ciò Andarne  èfla  cctoeife  Juieiernomentc  dannata  . La 
confortò  il  Padre  à confidar  nelle  piaghe  di  GicsiV  dili- 
go , e riporre  in  die  ogni  iperanfca  di  lua  Ialine . Cod 
c&nfidata  m Dio  venne  rinuigontadall’  Angelo  fuo  Co- 
mode , il  nemico  li  dileguò  ,l  iafcktndo  nell*  luo  partir* 
m tutta  quelli  Cafa  viV  bombii  tremuotò  ton  Inolia 
putta  ,e  tenore  d ifP.  0 io, Battila  profeguendó  ad  al- 
Merla  con  fcruentiorationi,  econfbnli,hnferma  in  tut- 
to raiferenata  feitò  còl  nome  di  Giesù*  ammirando  i cir- 
colanti la  ptfotundità  de'  difoinir giudei  j,c’l  grane  peti* 
cólo  di  qifetttyftreuio  palliiggio  ^few^nilidic^;  che 
■•ri.  jy  tende 

•j  * 
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tende  in  quel  punto  il  nimico  infernale . In  quella  guilri 
à prò  delle  Anime  il  P.  Gio.  Battila  impiegaua  ì iuoi 
^giorni , quando  piacque  à Dio  di  chiamarlo  à le.  Ago- 
nizzando la  Zia  del  Signor  D.  Pietro  Paolo,  Muiìco  del 
Signor  Cardinale  Girolamo  Colonna , habitante  predo 
al  Campidoglio , vi  fi  portò  per  alfifterla.  Quella lpira- 
ta  intorno  alle  quattr’  fiore  di  notte,  ritornò  à Cafà  mol- 
to infiacchito . Appartatagli  dal  Portinaro  la  cena , d'- 
altro non  fi  curò , che  di  pochi  frutti  per  mitigar  la  gran 
lète , che  il  tormentaua . Mane  pur  quefti  potendo  gu- 
rtare,  ne  meno  anche  da  le  alzarli,  e portarli  à letto , fe- 
ce chiamare  il  Confèflòre,  fi  polè  in  letto , fi  confefiò  , 
riceuè  i Sacramenti , ed  entrato  nell' Agonia , lù’l  far  del 
giorno  rendè  l’Anima  à Dio  à di  1 6.  di  Settembre  deli- 
anno  e dell’età  lùa  lèllanta  cinque,  teneramente 
compianto  da  tutti  i Noftri . Efpofto  in  Chielà , e Ipar- 
fòli  i auuilò  della  lùa  morte,  prontamente  vi  accorlè  nu- 
merolò  popolo  per  venerare  quella  Idea  di  Carità,  por- 
tati dalla  diuotioneà  rapire  non  lòJo  quei  pochi  fiori  ; 
ma  /in’  anche  le  particelle  de'  capegli , e di  quelle  verti , 
che  il  rjcopriuano.  Era  il  P,  Gio.  Battirta  di  grato , e ve- 
nerabile alpetto  >di  ordinaria ftat ura,  candido  come  d'- 
animo  » con  di  colore . 


ip8 


Compendio  H Clorico 


Vien  confolata  la  Religione  con  varij  profferì  fuccejfi9  e con 
alcune  hercdità , che fi  confcguifcono . 


k\ 


CAP.  XIIII. 


PErmifc  Dio  gli  accennati  diEiflri  alla  Religione  ; 

quafi  fèminafle  trauagli  per  raccoglierne  in  bramata 
niefle  i cuori , richiamandoli  col  timore . Vero  Nettun- 
no , che  non  col  tridente , ma  co’  tré  chiodi  della  Eia 
Croce  può  domare  ogni  fluttuante  paflìone . Facendo 
da  perito  Giardiniere , che  di  continuo  con  la  falce  in 
mano  caf  rigai  vitij  delle  piante , perche  più  belle,  e più 
fruttuofè  rigermoglino  ; affinché  quella  debole  pianti- 
cella  coltiuata  dalle  Eie  mani  à fimiglianza  della  Eia 
Chiefà  potata  col  fèrro  delle  pcrEcutioni  più  abbon- 
dante ripullulaflc , come  la  vite , che  dal  taglio  della  fal- 
ce manda  rigoglio!!  palmiti , e fi  diffonde 'in  abbon- 
dantiffimi  frutti , ond’  hebbe  à dire  S.  Nilo  : Succidi  tur,. 
O-  auge ferì . O perche  fi  conofcefle  quella  effere  l’ alchi- 
mia di  Dio  moflrata  da  S.  Gregorio  Niflèno , far  dico- 
neri  fiori:  Affittito  flos  eft . In  quella  guifa  j che  il  Quer- 
cetano  Medico  >&Alchimifta  eccellente*  calcinata  in 
ceneri  vna  pianta , dalle  ceneri  rifiorita  la  moflra . Egli 
è certiflimo , e fu  cojnprouato  dairefito , che  l’hora  più 
opportuna  del  diurno  potere  è l’hora  più  abbandonata 
* ; dell- 
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dcllhumano  patire.Peroche  quando  più  afflitta  fi  ntro- 
uaua  la  Religione,  àguifà  di  palma  fiotto  al  graue  pelo 
più  fiolleuòifiuoi  rami  j ricompenfàndo  Dio  le  perdite 
con  altretanti  vantaggi.  E come  nelle  piante  l’Inuemo , 
quanto  rimale  sfiondata  ne  rigori , tanto  più  rifiorì.  Al- 
cuni più  tiepidi  veduta  chiula  la  ftrada  a loro  vani  difè- 
gni,  abbandonati  alla  difperatione  , annullando  con 
proue , e confitti  le  prolèllìoni  le  ne  partirono.  Gli  altri 
perfèttamente  raflegnati  ne’  diuini  giudici) , baciando  la 
mano,  che  li  sfèrzaua, confidati  nella  diurna  pietà,  ricor- 
do alle  orationi , e con  atti  di  dolore,  e di  tfenerofità  da 
S.  Gregorio  ammirati  nel  Paticntilfiimo , alPhor  che  in- 
tendo più  vniuerfalc  lo  fpoglio  de’  beni , prefo  dalli  ab- 
battimenti maggior  fiollieuo,fi  dierono  à proleguire  con 
più  acculò  fèruore  l’efèrcitio  dell’Inllituto  . Per  lo  che 
piegata  la  Diuina  Clemenza,  il  Pontefice  venne  à mirar- 
ci con  o^cbiopiù  fàuoreuole  ^ e nel  medefimo  tempo  in. 
chuerfie  parti  della  Religione  fi  confèguirono  heredità 
confidcrabili . Tanto  è vero , che  nel  mancare  la  farina 
d’Egitto  nella  fiolitudinc  d’ogni  affettato  fòccorfio  , fiuc- 
cede  in  conforto  la  manna  del  Ciclo . 

In  Sicilia  la  Signora  Princi  peflà  di  Roccafiorita , Da- 
ma per  ogni  conto  commendabile , e per  la  naficua,  che 
riconofee  la  dificendenza  dalle  due  più  inclite  Famiglie , 
che  habbino  illuftrato  il  Mondo.  Per  linea  paterna  dal- 
la Ventimiglia  fèmpre  vinta  in  parentela  con  gli  ariti- 
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chi  Rè  di  quel  Regno  ; c per  materna  da  quella  di  Ara- 
gona j non  punto  degenerante  dalla  pietà  hereditaria 
de  nobiliflimi  Antenati  * c per  l’elèmpiare  integrità  de - 
- coitumi . Rimarti  Vedoua  del  Principe  D.  Pietro  Bai- 
amo fùo  Conforte , conrtituì  herede  la  Religione,  non 
iòlo  del  Nouitiato , mà  della  noftra  Caia  di  Cartello  i 


inaie , e della  Cala  di  Palermo  > e di  S.  Pietro  di  Medina 
col  capitale  arrendente  al  valore  di  ducento  nulla  feudi. 
Sin  dell’anno  16 2.7.  col  Principe  fuo  Marito  orbati  de’- 
loro  figli , lòtto  la  direttione  fpirituale  del  Padre  Nicolò 
Clemente  già  prcnomato , ftabilirono  di  fondare  vna 
Chiefà , e Cala  per  l’educatione  de’  noftri  Nouitij  * e po- 
rtili nell  vrna  molti  nomi  de’  Santi , à cui  fi  douefle  de- 
dicare , nell’eftraerfi  cadde , fi  può  dire  anche  vn’  altra 
volta,  la  forte  (òpra  Mattia*  al  quale  Santo  Apoftolo  per 
tanto  venne  conlàcrata  la  Chiefà . Fabbrica  di  forma 


ottangolare  con  la  dia  cupola , e bell’ordine  di  colonne, 
di  pilaftri , con  i recedi  della  Trib  una , e bene  intefà  co  - 
rona, che  gira  intorno . Spela,  che  auanzò  il  vallcente 
di  lèttanta  milla  feudi , oltre  i Sacri  adobbi , vali , e lùp- 
pclletili  pretiolè , col  mantenimento  de’  Nouitij  per  vf- 
ficiaila.  Morto  il  Principe  lùo  Conforte  s’applicò  total- 
mente al  lènùtio  di  Dio , regolando  le  lue  operationi  ai 
iùono  di  campanello  à foggia  de’  Regolari , legando  Ja 
fàntità  come  perla  nelloTo  delle  ricchezze  > accoppian- 
do le  glorie  de’  natali  all.’humiltà  della  Croce , Incendo 
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la  Carità  terriera  delle  fue  (òftanze , l’oratione  fé gr ota- 
ria de’fuoi  configli , la  modeftialèntinclla  del  (ùo  pala- 
gio . Tutto  che  fòlle  di  già  mancato  il  Padre  Clemen  te 
non  s intiepidi  punto  nella  fila  ingenita  propenfione 
vedo  il  noftro  lnftituto  j tanto  più , che  venneui  polcia 
inferuorata  dalla  buona > e Cinta  ediheatione  del  Padre 
Generale  Grana , che  nel  principio  del  Tuo  goùerno  fi 
portò  à vilìtare  le  noftrc  Calè  di  Siciliani  mantenne  (em- 
pre  si  viua  la  (ùa  pietofi  munificenza , che  le  accennate 
borafchc  (offerte  da’Noftri  non  vallerò  punto  per  di- 
ftornarla . Fecero  in  lei  quel  colpo,  che  farebbe  poc’ac- 
qua  gittata  (òpra  vna  fornace,  che  non  eftinguevmà  più 
accende  la  fiamma . Così  nel  corlòdelli  anni  Tuoi  i & 
vltimamcnte  nella  morte,  ordinando  la  manutentione 
di  otto  Nouitij,la  fabbrica,  óc  abbellimento  della  Chie- 
di , volle , che  le  (ue  ricchezze , come  i telòri  d’Egitto  in 
mano  agi’Ifiaeliti , (èruiflero  al  Tabernacolo , ali  Arca , 
e l’Anima  di  lei  dal  diluuio  de’  nollri  trauagli  col  ramo 
in  bocca  d’vna  incomparabile  beneficenza  diuenutole 
vliuodimi(èricordia,c  di  pace,  come  Colomba  volò 
all’Arca  della  eterna  falute.  Al  cui  merito  per  tributo  di 
gratitudine  confacra  la  Religione  perpetui  anniuerfàrij 
fuffragi.  un.-!.  ••  •'  v-  . 

In  Palermo  fimilmehte  Donna  Franeelca  Perollo 
Dama  di  (ingoiare  bontà,  e ricchezze , con(àpeuole,che 
Dio  dà  l’abbondanza  de’  beni  à i ticchi , perche  in  loro 
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ila  come  nel  Nilo  l'abbondanza  delle  acque , con  gene- 
ro^ munificenza  impiegò  venticinqoc  milla  feudi  per 
adornare  con  fòntuolà  Bruttura  la  Tribuna  della  espel- 
la Maggiore  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Ninfa  * oltre  alT- 
hauer  legato  annui  ducati  cento  per  l’vfficiatura  die/là; 
& altri  cento  cinquanta  parimente  annuali  per  l’Infèr- 
meria  de’  Padri  con  altri  magnifici  apparati , e prouedi- 
menti , volle  quiui  eflere  lepolta . 

In  Bologna  il  Sign.  Flaminio  Fabretti  nobile  di  quel- 
la Patria, premorti i due  fùoi  Fratelli  , ed  egli  celibe, 
doppo  lo  hauere  molti  anni  prima  difpofto  delle  lue 
non  ordinarie  ricchezze  à fàuore  di  tre  Religioni  i de’~ 
Minori  Conuentuali  di  S.  Francelco  i de’  Padri  Barna- 
biti 3 e de’Nofhi,  mancato  di  quello  tempo, tra  le  noftre 
anguille  fece  conofcere,  che  Dio  sa  dagli  eflremi  infor- 
lunjj  far  fiòiir  lebuone fortune.  Al  pericguitato  Giuièp- 
pe indorare  finoilògni  con  la  luce  del  Sóle , e delle  ilel- 
Ie;  an  ichirci  mifteri  coll’  abbondanza  de  manipoli , e 
delle  Ipiche . Riucllire  Giobbe  di  ricchezze,  di  madia, 
d’honore  al  doppio  maggiore  nel.Rcgno . 
f In  Sicilia  pure  fu  ridotta  à qualchebuon’.  dito  la  pia 
jntenrione  della  Signora  Donna  Maria  Rufo  Principe  11  a 
di  Scilla , la  quale  liri  dell’anno  1619.  per  iodisfàre  alla 
piòta  irigmi et, ’6di ereditària  della lua  hobiMìitiai  Stir- 
pe , difpofe , che  nel  Feudo  sin  tre  ducei!  ero  i Noftri*,  a 
i quali  ordinò  fede  adeguata Chieda , c Cala,  con  la  mi* 
rfii  " nuten- 
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nutentione  di  lèdeci  Soggetti  per  clèrcitare  l’Inftituto  à 
fnuor  di  quel  Popolo . 

In  Napoh  il  Signor  Don  Giulio  de  Barberijs  , Sacer- 
dote di  elaggcrata  bontà , publico  Profèflòre  delle 
faenze  Legali , Filofofiche , Teologiche,  fingolarmen- 
te  propenlò  alla  pietà , ed  in  particolare  al  Noftro  Infli- 
tuto , mancato  à quella  vita  nel  Nouembre  dell’  anno 
1648.  Lalciò  hcrede  d’ogni  lùo  vailènte  la  Sagrellia  della 
nollra  Cala  di  Napoli  j <;on  che  i frutti , che  le  ne  rica- 
li ano  s’habbino  ad  impiegire  nel  mantenimento  del  di- 
uin  culto . Tanto  è vero , che  tempo  di  più  viuamen- 
te  fperare  è quel  punto , nel  quale  alThumano  giudicio 
lèmbrano  gli  affari  più  disperati . 

Ripigliata  dunque  di  nuouo  la  ferie  nel  lèruitio  degl* 
Infènni,  le  fatiche  de’  Notili  vennero  anche  accredita- 
te da  prolperoli  fùcceffi . Peroche  nelli  Spedali  partico- 
larmente di  Genoua , di  Nàpoli , molti  Turchi  per  ope- 
ra de  Nollri  Padri  li  battezzarono,  & altri  Heretici  fi 
concluderò  al  grembo  di  Santa  Chiefi . Alchimia  vlàta 
da  Dio,  far  di  fèrro  oro . ^Artifìcio  dell’Altilfima  Proui- 
denza  fare , che  da’  trauagh , come  da  tempclle  Ipunti  la 
filute  di  alcuna  Nimue.  Per  Io  che  in  Genoua  alcuni  di 
que’  Signori  fi  compiacquero  con  gratiofi  legati  à quel- 
la nollra  Cala  Profèlfii , tellimoniare  1*  aggradimento 
delle  operationi  de’Noflri , come  trà  gli  altri  il  Signor 
Cuouaoru  Maria  de’  Franchi , il  Signor  G10.  Francelco 

Gra- 
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Granello  > e la  Signora  Camilla  Bò  i alla  generofi  pietà 
de*  quali  (èrba  la  Religione  venerata  memoria , tanto 
per  gli  Coccoli  da  e(Ti  dati  in  vita , quanto  per  gli  aiuti 
(òmminiftrati  nelle  loro  vltimc  volontà. 
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DELLA  RELIGIONE 


DE'  CHIERICI  REGOLARI 


ministri  begli  ntb  r m i. 

LIBRO  TERZO. 


Il  P.  Grana  terminato  ilfuogouemo fi  ritira  m Ferrara . Se  ne 
: accenna  breuemente  la  Vita . Morte  del  P.  Monf errati  % 

Si  fonda  Collegio  in  Alcalde  II  P.  Albiti  ’vien  di- 
chiarato Vicario  Generale , 


PIRA  VA  il  fcflénnlo  dclgouemo  del  P 
Grana  ; e riufccndo  affai  malageuoie  il’ 
congregare  il  Capitolo  per  varij  intoppi , 
^ e per  la  penuria,  che  coneua,  egli  per  Tuo 

lilcarico  li  portò  i i piedi  del  Sommo  Pontefice  con 
rappreièntate  à Sua  Santità  le  cocenti  emergenze , affin- 
ché li  degnale  di  prouederui . Ordinato  pertanto  à 

fta  Monfi- 
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Monlignor  Famelc  di  ritrouare  Soggetto  idoneo  , ven- 
ne chiamato  à Roma  da  Genoua , oue  rifiedeua , il  P. 
Marco  Antonio  Albiti,  epromoflo  ad  elTere  Vicario 
Generale . Il  P.  Grana  lalciato  il  pollo,  li  ritirò  à Ferrara 
dia  Patria,  chiamatoui  da’ Parenti,  che  lommamente 
bramavano  di  riucderlo , con  gran  dilpiacere  però  de  - 
fuoi  diuoti  di  Roma , che  le  ne  valeuano  per  direttore 
nello  fpirito , e per  clècutorc  della  loro  pietà  ver  Co  i po- 
ueri , fomminiflrandogli  abbondanti  limoline  in  fòuue- 
nimento  de’  bifognoh,  delle  carceri , delti  Spedali , e di 
pouere  Famiglie . halciò  nel  Tuo  partire  in  lùa  vece  in 
quel  miniftero  il  F.  Angelo  Ciccaiante  Religiolo  di  ra- 
ra bontà , e di  attiuità  non  mediocre , di  cui  auuerrà  fare 
altroué  mentione . Giunto  à Fiorenza  vi  li  fermò  molti 
meli  vaiamente  inllato  da  molti  di  quei  Caualieri,e  Da-  • 
me,  che  pienamente  informati  della  di  lui  bontà,  bra- 
mauano  d’efferc  indrizzati  nello  fpirito  dalli  di  lui  vir- 
tuoli  ammacftramenti . Quiui  li  diè  tutto  accefo  di  fer- 
uore  di  fpirito  ad  inlinuare  negli  animi  di  quei  Signori , 
e delle  Rcligiolè  Clauftrali  Tamof  di  Dio,  e la  Carità  , 
verlb  i poueri -,  come  che  tutto  vnito  con  Dio  eja  vno 
fpecchio , clie  vnia  in  fe  ilumi  celelli , e con  riuerberi  di 
Carità  fìiegliaua  in  terra  Ricreo  del  Cielo . Altretanto 
auuenne  in  Bologna , oucficondufle  di  palleggio,  li- 
centiatoli  da  Fiorenza  f Giunto  finalmente  à Ferrara 
venne  accolto  con  rimoftranze  d’invalicabile  allegrez- 
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za  \ ci  in  particolare  dal  Signor  Cardinale  Carlo  Secon- 
do Pio  Velcouo  della  lùa  Patria  -,  il  quale  pienamente 
informato  della  Iperimentata  bontà  del  P.  Grana,  gli 
diede  auttorità  d’amminittrare  i Sacramenti , e di  predi- 
f care  anche  à Monafteri  di  Monache . I parenti , e quei 

principali  Signori  gli  eiìbirono  la  carozza,&  ogni  com- 
n * moditd  per  valertene , e dentro , e fuori  di  Cala . Ma  gli 

rilpote,  che  ciò  impiegaflcro  in  tante  limoline  à benefì- 
cio de’  poucri.  Partoriua  grande  ammiratione  il  vedere 
vn  Vecchio  di  lèttanta,  e più  anni  per  quella  Ipatiolà , & 
ampia  Citta,  per  vie  molto  dittanti,  fenza  punto  curare, 

I . nè  di  pioggia,  nè  di  cocente  Sole , velocemente  accor- 

rere ai  bifògni  de’  poueri , nelle  incettanti  opefationi , 

con  la  corona  in  mano  recitare  le  diurne  lodi , nelle  oc- 

■ * ^ 

cupationi  di  Marta  non  ilcordato  delle  contemplatiorii 
di  Maddalena . Scordato  fot  di  le  fteflo , tanto,  che  nel 
ritirarli  a Cala , negando  alle  ftanche  membra  il  nectta-  * 
rio  rittoro , cfortato  più  volte  à prendere  qualche  ripo- 
fo , rilpondeua  -,  douerli  vicino  alla  meta  della  carierà 
accelerare  più  il  corfo  delle  fatiche  f affinché  al  compa- 
rire dell’eterno  Giudice  rinfacciato  non  li  vernile  d’in- 
fìngardaggine  con  quel  Senio  Euangelico  ; terbando 
fotto  le  neui  della  canutezza  più  accefo  il  defìderio  di 
viuamente  operare . Così  con  edifìcatione  vniuerfàie 
^daua  impiegando  egli  lodeuolmente  i fìioi  giorni  II- 
\ no  vltimo  periodo  della  fùa  viti  ; della  quale  mi  li  . 

Qj]  i per- 
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permetta  di  rintracciarne  gli  albori.  '*  r £ j 

Nato  in  Ferrara , c riportato  nel  battemmo  il  nome  di 
Nicolò , in  ricordanza  del  Zio  paterno,  che  fò  Vefcouo 
d’Anglona , imbeuuto  di  quegli  honorati còftumi , che 
fi  richiedeuano  alla  cliiarezza  della  foia  nafoita , fu  man- 
dato illudiate  in  Bologna  nel  Collegio  de  Nobili  j do- 
ue  oltre  alla  viuaciti  dell’  ingegno,  (coprì  propenfione  * 
non  ordinaria  allo  ftudio  della  pietà . D.  Gio.  Domeni- 
co Lapi  Sacerdote  vecchio , c Maefho  di  quel  Collegio 
atteftaua  di  hauerlopiù  volte  ritrouato  in  oratione , & à 
dormile  velhto  (òpra  le  nude  tauole,  oltre  alla  continua 
ritiratezza  > tutto  che  gli  Venilfo  vietato , come  che  di 
pregiudicio  alla  dilicatezza  della  di  lui  complefiione; 
ed  i condifoepoli , tra  quali  gl’Il  luffcrillìmi  Beuilacqua , 
Bentiuogli,e  Gonzaglii  cercaflèro  diftorlo  da  quel  ngo- 
redi  viucre,  come  anche  dalla propenlionej  ch’egli  mo- 
lèraua  di  leruire  à Dio  in  habito  Religiolb  , rapprefon- 
tandogli  l’incommodo  della  Cala , e i afflittionc  de’pa-* 
lenti , che  ne  farebbe  foguita  per  la  perdita  d’vn  figliuo- 
lo vnico  al  Mondo.  Riìòluto  pertanto  di  appigliarli  ad 
vna  Religione  pouera  per  altro , ed  in  cui  s hauelTe  ad 
eforcitare  la  Carità  verlò  il  proflimo , ed  informato  de  - 
diligi , fiitichc , che  foco  porta  l’eforcitio  del  noftro  In- 
ftituto , rifoluè  di  abbracciarlo.  Fatto  chiamare  il  Pa- 
dre Marcello  Manli  Prouinciale , gli  clpofo  la  foia  voca- 
tione , con  inllantcmentc  pregarlo  del  nollro  habito.  il 
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Padre  di  già  informato  delle  ottime  qualità  del  Gioui 
ne  dal  prenomato  D.  G10.  Domenico  jjeiàputo  dall’  al- 
tra parte  edere  vnico  mafehio  di  foa  Caia , con  vna  fola 
Sorella , ne  ricercò  il  confcnfo  de  Genitori , quale  otte- 
nuto l’adkurò  di  conlòlarlo . Si  portò  alla  patria,  douc 
doppo  edere  flato  accolto  con  fìngolari  dimoftrationi 
d'amrtto , indi  d pochi  giorni  (piegò  al  Padre  il  (ito  defì- 
derio , c la  rifolutionc  fotta  di  fcruir  Dio  nella  Religione 
pertcoufèguire  gli  eterni  beni  *,  già  che  i temporali,  co- 
me il  cibo  del  Figliuolo  prodigo  han  per  natura  lo  ag- 
giornare , e non  p alce  re , empire , e non  fodisfore . Sup- 
plicarlo pertanto  con  le  lagrime  a gli  occhi  della  licen- 
za . Stordito  il  Padre  da  quella  inafpettata  rifolutione , 
doppo  hauerc  cercato  indarno  con  varie  ragioni , e lu- 
finghe  dillorglielo  dal  foo  proponimento , proruppe  in 
rigo ro (è  mmaccie  *,  le  quali  arti  tutte  riufeite  inhuttuofè, 
dato  in  eccedo , conuocati  gli  altri  parenti,  & amici,  per 
manodiNodaro,lopriuò  di  fucceflìone  a qualunque 
ragione  di  heredità.  Non  dilpiacque  quello  atto  al  Gio- 
uanei  anzi  fece  libera  rinuntia  di  tutte  le  ragioni,  che 
fopral’héreditàdella  Madre  (pettare  gli  poteUero  \ alla 
qtuile  rinuntia  vi  condifcefe  anche  la  Religione.  In  ciò 
di  maggior  merito  predo  Dio.  Peroche  illafciarc  auan- 
ti  di  pofTedere  è vn’  vfura  del  merito*  e chi  dà  i beni  del- 
la (peranza  9 li  dà  quando  fono  maggiori  * mentre  la  mi- 
glior parte  de’bcni  conlìfte  nell’  affettarli . Così  fodiF- 
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fatto  il  Gioilìr4ò  non  curando  il  fior  dell’età,  il  pregio 
del  (àngue , l’atfprde  parenti , le  (peranze  del  Mondo , 
fi  portoti  Bologna,  & indi  al  Nouitiato  di  Fiorenza  ; 
antiponendo  alle  agiatezze  domeftichc , le  afprezze 
da it (trali . Tanto  di  generofità ad  vn  operaresi  rifolu- 
to  infonde  la (peranza  della  eterna  beatitudine . 

Hebbe  quiui  Nicolò  per  maeftri,  e direttori  nello ‘ ‘ 
(pìrito  il  P.  Francclco  Pizzorno,e’l  P.  Ilario  Cales.  Sotto 
gli  aufpici  di  sì  felice  Cinoriira  nello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuoua  , oue  dimorauano , non  gli  riurirdiflìcile  il  fare 
acquirio  d’ogni  virtù  ; ed  in  particolare  di  Carità  verlò  ** 
gl’infermi , fempre  pron  tiriimo  all’  vbbidienza , àc  all’-' 
accorrere  (peditamente  ouunque  egli  vernile  chiamato  -, 
ritto  uàdo  ogni  (ùa  dclicia  in  quel  (anto  mini  riero;  dota-  , 
to  di  tratti  manierori  nel  (bruire  grinfermi,nel  confolar- 
li , prefìggendofi  per  ìde^in  tutte  le  operationi  il  Santo 
Yeicouo  diMira  Nicolò  ; in  tutto  ammirabile , e nelle 
aftinenze , e ne’  prodigi , e nel  riruitio  degl’infermi , ed 
appeftati.  Fatta  la  proferitone,  e confermata  la  rinun* 
ria  con  approuatione  del  P.  Generale , intieramente  fo- 
disfàtto  dalla  (bla  pedona  di  tal  Soggetto,  il  P;tdre  (om-  • 
inamente  edificato  dello  (pirito  Religiofo  del  lìgliuo-  • 
lo , e conofciuta  la  vocatione  veramente  originata  da 
Dio , fece  donationc  alla  Cala  di  Ferrara  di  due  poderi . 
Mandato  à Roma  per  qualche  tempo , atteri  iui  alii  (lu- 
di j di  Fi  lori  ha  j e Teologia , rinza  però  mai  erintarfi  da 
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conilieti  efercitij  dell’Inftituto,  c da  i rigori  deila  pouer 
ti  Religiolà  fino  a ioffirirc  nonordinarij  diligi.  Promol- 
lò ai  Sacerdorio , lì  diè  con  maggior  femore  di  Ipirito 
alla  ritiratezza , al  iìlentio , & alla  Regolare  oflèruanza. 
Recitaua  le  hore  Canoniche  proftrato  ì terra , tenendo 
fempre  alianti  gii  occhi  l’imaginc  del  Crocififlò , e della 
Sanriifima  Vergine.  Arricchito  disi  buoni  capitali, ven- 
ne impiegato  in  varij  goucmi , & vflìci , come  di  Supe- 
riore , di  Prefetto , di  Segretario  della  Generale  Con f ul- 
ta, riufcito  in  ciò  di  facondi flima  efprefliua  sì  nello  ften- 
dere  i concetti , che  nel  regi  firare  gli  atti  in  ifquilìta  for- 
ma. Fatto  Prefetto  della  noflra  Cala  di  Ferrara  , lòm- 
miniflratcgli  da’  parenti  larghe  limoline,  non  tanto  per 
i bifògni  domeflici,  che  per  aiuto  de'  poueri , cominciò 
à /coprire  la  finezza  della  lùa  Carità,  portandoli  ogni 
giorno  à vifìtare  i poueri  delle  Carceri , e dello  Spedale , 
animando  con  ferucnti  elòrtationi  Caualieri,  e Dame 
al  louuenimento  de  bilògnoli . Altretanto  operò  in 
Mantoua,fùccefliuamente  tralmeflb  al  gouemo  di  quel- 
la Cala  i doue  difeorrendo  con  molta  energia , e femo- 
re in  quella  nollraChielà  di  S.Tomafo , li  ftudiaua  d- 
inlinuare  negli  animi  di  quella  SereniHìma  Corte , * di 
quella  Citta  l’inclinatione  alle  opere  di  pietà  in  aiuto  de’ 
pouer^,  come  anche  de’Moribondi.  -Da  Mantoua  poi 
chiede  di  portarli  i Milano  nei* efeiciw  .J  (1IO  {j>;t  >o  in  * 
quello  Spedale  à benefìcio  di  q<;  ti  po  i -•  XM- 
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la  moda  dell'armi  Ceforee , & Auftriachc  cóntro  lo  .fla- 
to di  Mantoua , c Monferrato , D.  Gonzalez  di  Cordo- 
ua  Gouernatorc  di  Milano , richiedala  i Noflri  per  (èr- 
uitio  di  quell’ Armata . Il  P.  Grana  fra  gli  altri>  lènza  te- 
mer di  pericolo , lenza  punto  curare  i patimenti  della 
llagione , intrepido  vi  s’impiegò , animando  tutti  con  1’ 
efemplarità  de  Tuoi  Rehgiofi  coftumi,  con  le  mortifica- 
doni,  ócaftinenze,  con  efficaci  efortationi  a viuere  col 
forno  timor  di  Dio . Col  Crocidilo  alla  mano  , con  le 
lagrime  à gli  occhi  eccitando  anche  ne’  cuori  più  rertij  . 
atti  di  contritione.  Nell’allèdio  di  Cafole  cadendo  mol- 
ti Soldati  feriti, ò morti, al  grandinare  delle  moichettate, 
delle  bombarde , intrepido  egli  li  framiichiaua  tra  i feri- 
ti per  conlblarli , per  aflifterli , per  animarli  ad  vn  felice 
palleggio.  Terminata  quella  Campagna  venne  da’  Su- 
periori per  via  di  Genoua  mandato  à Napoli  per  Mae- 
ilro  di  que’Nouitij  ; & indi  richiamato  a Roma  per  Pre- 
fetto , e Direttore  di  quel  Nouitiato  di  Corte  Sautlla  ; 
doue  anche  applicatoli  nella  Chicli  in  vdire  le  Contèf- 
fìoni,  con  la  fua  bontà,  e zelo  traile  ben  prefto  à le  buon 
numero  di  Penitenti  diuoti  à fèguirlo  in  elèrcitare  la  Ca- 
rità nelle  carceri  di  Campidoglio,  di  Corte  Sauella , di 
Tordinona , e nclli  Spedali  di  S.  Spirito , e di  S.  Giaco- 
mo degl’incurabili , con  prouedere  à que  poueri , e.  di 
ri  fiori,  c diverti,  e di  danari  per  i loto  bi  fognile  ciò 
per  lo  (patio  di  jo.  anni,  con  molta  edilìcatione  della 

Cor-' 
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Corte  Rotrfana , non  Sdegnando  gran  Principi,  e Ós  - 
dinali  idi  concorrere  in  pedona ad  elcrcìtajJe  quegli  idfr~ 
cidi  Caritè  , qbl  Icruirc  di  propria  maino  d que’  poucri  . ; 
rtcl  cheirfiieeaiio  apparati  non  ordinari] , e contorna 
dHmatione  vedo  il  Padre  medefimo , che  tra  tanti  ric- 
chi adofrbi  di  prctiofeiùppelletìli  in  quelle  Cpr céri  non 
hebbo  mai  àjnancat  colaajkuna  » tutto  che  i coniatati 
tal’hòra  bcccdcrfero  i in  ornerò  di  centone  fra  ef&ancfrfc 
diquelii^heiano'incolpaudi  ladronecci . Doppp  ha- 
•uerli  réfi  ciati  nel  corpo , gli  riftoraua  ndli’aninia  ceni  ef- 
ficaci elòrtationi  à rendete  gfdticd’Dio]  ceto  difporh  olla 
iConfefrìone , con  ridurli  ad  attì  di  pentiménto,  odi  raf- 
-frgnationeih  Dio  f iLo  lidio  apparato  per  i poucri  Ipef- 
jfb  anche  lacca,; «ma  di  numero  maggiore  nella;  noftra 
Cala  d ellaAd addatila ^ nelle  quali  qccorrcnze  vdendo 
de  cdnfèflìoni  di  quéi  irielchini , gli  abuenner©  d'ili  fira- 
nillìmr,  che  iciuirono  di  pietra  Lidia  alla  fu  a Cariti’*  >c 
phtienza . L’anno#^o»iielle  cafccn  di  Corte  Stuella» 
♦era  fra  gli  altftvn  Grouanc  alFhahiio  lacera  di- iétà,  creb 
duto  Chierico , imputato  di  furto  circa  ai  valiewe.  4i 
quaranta  làudi  ili  vnaCameralocanday  éfìhii  hatiendò 
di  che  lòdistàf'ellaua'iui  lungamente  detenuto . Si  iae- 
córtimandò  al*  P;  Grana , e gli  confidà  tÉTer’  egli  ’ Diacci- 
ri  ó , & Àpdftàta-dr  mólti  anni  drila>frtt'  Religione  SI  tì 
Padre  modo  a compadrone  dello  ftato  infelici  di  quell» 
Anima,  s’applicò  ad  fiutarlo.  Per  lo  che  ogni  giorno 
V’!)  R.  t ‘ gli 
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gUimndàuad® Gala  il  vitto, e tuttt»ciò,<he  gi i &ca 
Si  bi%09  *i»’  anche  dfireuiario  per  recitare  il  Diurno 
Officio,, àc  altri  libri  Ipirituali  a fine  di  depilò  .aliar  pe- 
nitenza j>&  anchciitrouo  i-  quaranta  le  udì  per.  rifeattar- 
lo.  Mi  ^infelice  incallito  nel  mal’habito  li  giocò  il  tut- 
*oj  Nonpèctiittp  ciòlfi perde  d’animo  il  Padre,  anzi 
'continuò  a fbmmuùftracgli  Je  viuaade  di  prima  v yn 
Sabbaco , ari  cui  era  folito  vdire  le  confefliom  de  Came- 
rati , chiamato  a fè-il  mekhino  con  le  lagrime  a gli  òc- 
chi lo  riprende  fòrtemente,  égli  fece  penetrare  il  cono- 
feimcnto  dcH’crrorfUOi!  Dal  cbk<b>0¥»a£fotl  peniten- 
te , tutto  dolente  gli  chiede  perdono  ».con  allietarlo  di 
ttduriLquanto  pnmaali’ouile,.  Fatta  pertiò  auoua  dd*- 
-qffnza  per  il  danaro  d&fodjs&rc  il  Creditóre  %■.  iOggiu- 
ilato  il  Filco , lo/ipó!feip  liberti  cfttfldtfft  Hai  . $upe- 

àdfie  della  {ha, Religione*  jdhfeioflè  di  riuouò  rimetto 
*on  tolerabili  penitènze  ; qual  altro- Rafàello  toglien- 
do., cdal  corpo  la  pena,.?  dóUVuùfHftii D.emoniQ^i fihf 
kiinlidiaua.  Altri  cab  aóuennero-  piùg^YU*  nel 
pratcifcabecoii  Carceraria  Era  quali  pdup  wal  conhgiùlri 
<ìioinini,  afTaflinato  vnpouero  Cauaglierb , e troncar a,- 
ghlatcfta  per  portarla  iegrctamenre  iMapplt  j 5U  la'  lpe“ 

tanza  dt  gioflanoglia , furiti  à Fin  «riempi.  è [rifiondòtS1 
a RomayenncDQ  coiidannauridle  carceri  d*f4W. 
uclla  d.Yriò.  fra  gli  altri  era  si  oftinato  , che  anche  g» 

condotto  in  Captila  *tton  daua  p Wò  legno.*  & ax^eu'“ 
n*  a * a ‘ derii 
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dcrri  al  ditiino  valere  * tuttoché  il  perfùadeflèro  viuaJ 
Diente  i Gonfiali  della  Mdcricordiav  ed  altri  Religiolì  J 
che  vi  afliiléuapo  ^ Accórioai  riP.  Nicolò»  proftratori 
- à tbrra  col  Crocidilo  in  mano  dirottamente  piangendo 
còl  batterli  il  petto , prorompeua  in  atti  vehementi  di 
contri  rione,  come  s’ei  folle  in  articolo  di  morte.  Dà 
chc  forternchte  ttonòmoflò'il  Reo>ri  cònferiò,  oli  diljxw 
f&al  morire  » attesomi o d i meritar  mille  motti  o Laonde 


chiede!  di  eflère,aftilHto  dal  P:  Nicolò  neiiùò  paflaggio.i 
Mà  ix£  cHète  ciòiuor  di  coll  urne , venne  all  i curato  dal 

f,  r :i  -L.  •*_  1 _ i-  M -i.il  1 1 


rima  dèi  Potiente  *.d*lla  fineflTainlienieco’fuòiNouiti;; 
lo  hàrefebeaflrilitof  con  leopatkmiycòme  auuepne<rao^ 
rendo  il  Reo  tutto  raflegnati  /è<COnfègnr  aflhi  chiari 
della  eterna  riduce  l * ” r » ^ bu-nii  *»  b , j;:  \fìóìr.oj  ; d> 
ir  Gliclèrciti^ ^rituali  delPf  Grana  j*er  Icadinaiio  era-J 
no , la  rrian}ma  allo iùe glio bèné  Ipeflo  portati!  alla  Bariti 
] ieri  del  Vaticano  j e quitti  per  vn'hora  pioftraco  auanip 
aH’Altare  far  oratione  à Sacri  deporti  de  Sant»  Principi 
degli  Apolboh Picrro , e^Aólosfrequentcmemearacho 
alia  virita  delle  Sette  Chielè , e de’  Sacri  Cimitèri  Rcon-i 
templare  con  indicibile  tcnerefczadi  (pirico  le  gloriole! 
memorie  di  quelli  antichi  Stinti  Martiri  5 intrepidi  man1; 
ten^orideH’ Apoftolic.t  diriiplim;  Ogni  Venerdì  a S. 
Gicxian  «Luterano  pereonlèguire  le  Indulgenze , e làlhj 
re  la  Scala  rihra  ycontemplando  con-leiagiime  à gli  oc4 

0 - - chi 
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tlà  la  PafTione  del  Redentore  v oflcruando  mai  femprc 
. par  le  ftradeui  lilcatio  n Fuori  dell’habitaro  reriiaua  Joi 
corona  col  Ciò'  Coitipiigno  > dicendo  xjueffca  eflcrcftp 
manicra;Àngehcadi.tatagbarc  orando  4 e ìtoa<  quelle 
Aue , quali  con  tante  palle  di  bombarde  combattere  T- 
Auucruriou'  V oa  volta  fri  le  altre  nel  vifitare . le  noue  . 
Clneiè  con  alcuni  Moniti j j giunto  alla  Baiilica  deSanri 
Vincenzo  Anaftal  10  > .doue  fu  troncato  il  capa  1 Sii 

Paolo  Apoftoló  j ritto  «o'Vnpoueio  pòco  men,  chè  nu-4 
do,  horrnai  fpirante , in  vn’  abbandonata  Italia.  Riuol-/ 
to  egli  libai  diedero  d’hauer  ritrouato.il  Tuo  Gicsù  nell 
prefepió , biloenofo  d’ aiutò,  .Con' alta  yoccjcdnfòrrò  lfl 
infermo , fèpolto  in  yn^taue  letargo  per  la  gran  febbre,  ! 
di  cuiardeua . Dettatolo  gU  ainminittrò  il  Sacramento 
della  confeflione , che  riceuè  con  molta  confòlationc  y 
lo  iiftoTÒ  eòa  quella  poca  pfóùilione , che?  ilritcuuàua 
hitud:  piar  il  viaggio*  lndl'non  trouando  perfònh  ìftt 
quel  luogo  che  l’aiutatte , ritrouati  in  vna  iì<ipc  due 
grotti  pali,  con  altri  -pivi  piccoli con  vinchi,  naftri>ie 
cinte  ne  formò  cornevna  bauetìa  ,iòpr>i "di  dui  ttdiui  1 
mantelli  de  Compagni  vi  pofè  rintano.,  e cosi  perla 
fpatio  di  due  migliaiel  poi»  toro^o  indotto  fino  à Sair 
Paolo . Douc  giunti  > nel  lotteria . vicina  lo  retteiarono 
con  oùa  tìfiche , eixion  vino  »e  prolèguendo  il  viaggio 
giunterò  alla  Porta  Ottieni  dcJue  li  fermarono  fin  die 
fotte  ngLte^xriioniàri^ttcmaùuttcdi  qiiella  fpcttaca- 

iiL  * 1 /i  lo 
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lo>e  per  non  più  agitare  l’Infermo,  lo  ripoiero  nello  Spe-  . 
fiale  della  Conlòlatione  ; gli  fece  tiare  il  Viatico  , e l’- 
Olio Santo . E perche  la  egra , eh’  egli  haueua  di  quei 
Nouitij  loaftringeùa  di  condurli  iCa(à,  doppo  hautr- 
lo  coniolato , pronai  le  di  ritornare  à riuederlo  la  mattina 
feguentc.  Ma  ritornato  all’  alba  ritrouò,  che  di  poco 
era  fpirato . Di  che  tanto  ri  attri/h? , che  la  mattina  me- 
deiima  compai  ue  in  publica  men(a  con  le  /palle  (coper- 
te i dir  tua  colpa , & aframente  flagellarli  con  la  dilci- 
plina . Quelle , altre  tali  per  l’ordinario  erano  le  con- 
(liete occupatìoni del  P.  Grana . Laonde, come  che  la 
Virtù  è calamita,  che  per  (è  (lefla  trac  i cuori,  guadagnò 
molti  diuoti , e (cgaaci  nello  (pirito  > ai  quali  cerò  , c or 
me  che  à(è  fteflb  (èuerp , c crudele,  inrinqaua  (entimen- 
ti  di  penitenza,  e monticar  ione  ^ /i  cattiuò  anche  la  lii- 
ma, e veneratione  di  Nobili  Matrone,  aliequaha/iche 
inllngaua  le  medesime  lettioni , in  Bologna , in  Ferrara 
in  Fiorenza  ; mi  particolarmente  in  Roma . Tri  le  qua, 
li  erano  la  Signora  Laura  Magalotti  Vaini  dorella  dell— 
Ecccllentifóma  D.  Coftanza  Magalotti  Ballerini  Co- 
gnata di  Papa  Vr bano  Ottauo . LaSignora  Calali  Da- 
ma di  ringoiare  pietà  verri)  i poueri . Donna  Margheri- 
ta Galerati  da  Milano,  la  quale , oltre  la  frequenza  de’— 
Sacramenti,  e<dèl  le  orauoni  ri  portaua  ogni  giorno  olii 
Spedali  per  (èruire  le  donne  inferme,  facendo  a poueri 
dbnaapne  di  quanto  haueua^itenendo  per  fé  ri>J  tanto, 

che. 


3ig  Compendio  FJ itterico 

che  baflafle  à poueramcnte  viuère  { dormendo  sù  pa-* 
glia, portando  cilici,  dandoli  ad  altre  afprczze  fenza 
punto  rimetterò  di  fuò  rigore  per  qualunque  indifpclfl* 
tlorte . In  Cala  s’occupàua , come  che  Veriàta>  nel  rica* 
mo , e nel  cucire , in  fare  apparati  di  Chiefii,  quali  di/lrip 
buiua  per'Carita , e diuotione , affinché  fèruiilèio  al  Sa** 
ero  miniftefo . Così  lodeuolmente  impiegando  i (ìlóp 
giorni , alla  fila  morte  teftò  alla  nolira  Chiefii  quei  po J 
chi  capitali*  che  s’haueuariferuato,  e lafciò  d* edere  lui 
fepolta.  Tali  èrano  i legnaci  del  P.  Grana,  il  quale  por-* 
tato  dalla  virtù , e dal  inerito  ad  ógni  gradò  fionereuole 
dèlia  Religione  giunfè  alla  Prefettura  Generale  , come 
ffè  accennato  di  {òpra  il  quale  poi  doppo  incedami  fe- 
ritile in  aiutò  debifognon  morì  in  Ferrara  finitamente 
di  (pollo , e venerato  dalla  diuotiorte  de’ popoli  j come 
Padté dé* pòUèri. ->oo  or.'/.  ;t«i-  X ;b  ìlio  :?■  3 
i L’anno  i <>54.  vertè  I'vltimò  di  LtfgHò  il  Padre  Michel 
GiouàUrii’Monferrat'i  donno  hauere  condotta  uà  infi- 
niti fi  oriti , e fudori  a^dehderato  fine  con  fruita  fua  glo- 


ria da  ‘ fondatane  df 


, carico  di  meriti  , con 


ddforè  VfdUerfillè  de’  Nolbi  y&ài  chiunqueUòConoM 
febua,  •fe'nd  ptifib  al  Signore Quello  Padre  , oltre 
h Pohdatione  di  Madrid , con  la  fabbrica  della  Chie- 
fil  i e Càfii , in  ari  gcnerofiunentc  vi  concorfero  il  Signo* 
EP.  Ftancefèo  Antonio  Calamaiza,  el  SignòrPierró 
MtoìaV«4iddi,  pmte  nella» 'Villa  d AF 

cab 
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cala  di  Enares  il  fito  denominato  il  Collegio  vecchio  di. 
Malaga  per  ricetto  de’aoitri  Studenti  i Doue  doppo  vt\ 
anno,crtK«zp  feguita  la  di  lui  morte , co)  conferito  del 
Signor  Cardinale  Mofcofo  Sandoual  5 c poa  la  facoltà 
del  Padre  Marco  Antonio  Albiti  Generale , vi  s’aprì  la 
Chiefa  dedicata  à S.  Carlo  dal  Padre Saluacore  Falcone 


Prouinciale . Hauutafi  anche  la  permiflìonc  del  Colle- 
gio Maggiore  del  Capo  d$ljf, Vniuerfiti  da  Giurati,  e 
Coniglio  della  Villa , vi  s’introduflero  i Noftri  in  luo- 
go aflai  commodo , paolto  a proposto  perelfere  (ùua|o 
dirimpètto  alla  detta  Vniiieriiti,.  Vi  furono  desinati  di 
Ronza  in  sp  quel  primo  ingreflb  il  P.Bartolomeq  Ramis 
da  Maiolica , in  qualità  di  Rettore.  Il  P.  Gip.  Pietro 
ÌMe#ni  Mi  1 anele , li  FF.  Mattia  Antonio  Arati*,  France- 
/fpo  Quadralo  de  los  Ryos , Manuele  dcRibcra,AUon- 
fo  Quadra  >Gio.  Femand  Pin^da , e Martino  Raiadp 
.Dolado  tutti  Chierici  Spagnuoli,  c Studenti,  con  altri 
•Oblati , Così  venne  iui  Inabilito  il  noftro  Collegiojdo- 
[ijci  «oftri  Stqdenpi’fi  portammo  ogni  giorno  i prendere 
-k  ktrìonwljppvblichc  Scuole  di  quella  Vniueriità  i 
noatralalciando  perciò  di  elèrcitarìì  nell’aiuto  de  Mo- 
ribondi , tomo  nello  Spedale,  che  nelle  Cale  primate. 


-onoj  sarbrno'l  no»] 
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Papa,  Alejf andrò  Settimo  retlituifce  m privino  là Religione  » f- 
* arrichijce di  molti  Primieri . Si  congrega  Capitolo  Ge-  i 
; * «ende , e reti*  dichiarato , ciato  Generale*  il  >ni  ' & 

li  - P.  Alititi.  Contagio  di  Napoli  . Morte  > <$*  >.li  ’ob 


uno-/...  « -■ . 


• j*hkt 
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attioni  del  F.  Pietro  S nardi . 
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M Anelito  à (Jueftft  vita  Papa  Innocenzo  Decimo  d 
7. idi  Gennaro  i6<y  Scindili j.  d’ A prilli  dclfr- 
ranno  medefimó  Cardinale  Fabio  Ghigi 


all’ Altifiimodi  por  fine  ài  noftri  trauagli . Peroche  il 
nuoilo  Pontefice  portato  dalla  lua  ingenita  benignità 
«dldinò  , 'che  fi  reflituifTero  alle  n offre  Chicle  tutte  le  ar- 


gòìcon  giubilo  vniuerlale  della  Religic  , 
noftri  diuoti , che  teneramente  ci  haueuano  compallio- 
nati.  Vietato  in  oltre  dall’  Anteceflore  à tutte  le  Reli- 
gioni di  poter  riceuei  Noufiij  il  bpon  Pontefice  cono- 
Iciuta  in  noi,  la  penuria  de  Soggetti , parte  vlciti , parte 
eftinri,  parte  aflorbitì  dalle  lòtiche  intrepidamente  Co- 

ftenute 
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ftenute  anche  con  euidentepericolo  della  vita  tra  mille 
oltraggi , e pcrcoflè  per  lalfidenzn  de  feriti,  emoribon- 
di  nelle  tumultuarie  (olleiratipni  di  Napoli,  ediSicilia». 
concedè  di  poter  non  folo  ammettere  all  habito , ma  di 
abbreuiarc  il  tempo  del  Nouitiatp;  b - ' «'  -3 

■3  ConceiTatolì  pòi  dal  P.  Majrco  Antonia  Albid  col 
Cardinale  Protet^oreSicchcttidiicortgregare  il  Cipkeni 

10  .Generale  i SiuiEinincnzaiKi  parlò  col  Pontefice  i cé 
intimato  per  il  mèle  di  Nouembre  deli’ anno  medelmio 
i6tf.  reflò  elettoGoneraleinquel  congreflo.il  detto  Pa*j 
dre  Albiti , anche  con  l’autenticad’vit  Breue  Apolì oii-v 
co.  Riafllimendofi  quafi  tutte  le  oatepaflàte  Confo  tiR 
doni,  e decreti,  Cc  nèflxaflc  vn  ben’  ordinato  volume  di 
quelle , che  pini  ero  più  eflcntiali  ,e  gioueuoh,  lècondp 
d Breue  pur’  anche  ipedito  fotto  li  ii.  Nouembre 
I>oue  incorporando  la  Bolognele  all  a Romana,  re  ftano 
ftabilitc  quattro  Prouincie . Vnendoiì  però , Alante  là. 
fcarfezza  de*  Soggetti  * laRomana  con  la  Milandè  , ki 
Napoletana  coq  quella  di  Sicilia  /per . .trame , iècondo 

11  TomQ.vdàll:.vnadi  qudtcduBnàuLccado, s (ùccefliuar 
mente  laelettiònedel  Generale , come  piùdiftdàmente 
a!  accenna  nfcl  detto  Brelie.  La  quale  ferie  anticipatamen- 
te da  VrbaaaQttano  di  Aiuta  inrciiique  Proumcie,.  veiw 
ne  poi  perturbata  nel  tempo  d’innocenza  Decimo , co- 
me s’è  narrato  di  fopra  » 

or  Tumulato  pofaa  il  Capitolo  fi  poetarono  i Capito- 
ti S f land 
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labu à baciare  i piedi  al. Sommo  Pontefice  , & * ren-1 
dere  ic  jdouute  giade  3 Sua  Santità  , de  fluori  si  fife 
glati  conipartitealla  Religione  dalla  Sua  Paftonde  mu- 
nificenza. Vennero  accolti  con  viue  rimoftranze  di  pa- 
terno affetto , c di  (ingoiare  propensione  vedo  il  noitro 
Inftjtuto  * dichiarando  apertamente, il  P.  Camillo  cflèrc 
fiato  vn  gran  Senio  di  Dio*,  hauendo  più  volte  ordina- 
to , che  iè  gliene leggeffe  la  vita,  e fi  fìccffero  diligenze! 
per  tirare  auanti  iproceifi  , che  fallirebbe  volonderi  fe- 
condato, affinché  ne  (eguiffe  la  bramata  Beatificationc, 
e in  tutte  lcoccdrrcuze  fìtto  conofccte  la  (ùa  paterni 
piotèttionc , & affiftenzo.  Per  Ioc^eùlP.  Generale, pre-^ 
fo  ardire , humilmente  lo  Supplicò  della  facoltà  di  poter 
aprire  due  altri  Nouitiati , vno  in  Milano  * l’altro  in  McC- 
iwiaj  alcuni  altri  Capitolanti  pur  (applicarono > che 
fi  degnaffe  concedere  l’Indulgenza  Plenaria  in  arricofo 
di  morrei  loro  Crocidili  per  conferirla  poi  à tutti  colo- 
ro, che  fpiraflero  nelle  loi  mani  .1  La  quale  benedittione 
Pontificia  concedè  non  (òlo  àtuttii*  Capitolanti  * ma  i 
tutta  la  Religione , come  ccmftn  pel Breue  dauxfòttxi  li 
ix,.  Gennaro  dell’anno  1656.  Nel  quale  al  Croci  fido  di 
cialcuno  de  Noftri  fi  concede  la  ftidetta  Indulgenti 
Plcnaria  m articolo  dimorte,  per  applicarla  ì Moribon- 
di >i  quafacon  l’inuocare  i novm  Samiffimi  dfiGiesà,  * 
Maria  col  cuore , fc  non  fi  può  con iabocca,  tontritf , C 
dolenti  bocciando  li  fu  detto  Crocififfo  confeguifcano 
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la  medesima  Plenaria  , e Pontifìcia  benedittionc . 

-u  L’anno  Indetto  1655.  * di  M--  di  Nouembrc,  ad  qual 
tempo  crai!  adunatoli  Capitolo  Generale , il  P.  Andrea 
AiBitro  Napolitano  Sacerdote  di  Religiofì  coltumi , e 
di dàggeraw  humiltà  doppo  hanerc  cor fo  ndla  Reli- 
gione la  carriera  di  molti  anni  lontano  da  ogni  carica,  e 
dignità , lènza  puntocutare  la  chiarezza  de’fùoi  natali , 
e la  fodezza  del  luoifaperc  flutto  applicato  aU’oderuan- 
za  deU’inftituto , ed  in  particolare  ailVdire  le  conici! io- 
ni con  molta  pietà , e prudenza , giunlè  alla  meta  de*-, 
giorni  lùoii  ed  a riportare  il  premio  delle  lue  gloriole 
fatiche . , . : : . (>  ;iv,<  • vi  munr/io/n  hp  nìhr  ..i  co 
. L’anno  feguente  kfy6.  fui  principio  di  Marzo  la  Cit- 
tà di  Napoli  venne  grauemente  irifellata  da  vnb  in  (olita 
inondatone  d’inférmi  lino  à colmarne  gli  Spedali  di  ar- 
denti , e breuiflimc  malarie  foriere  infurile  di  feroci  (li- 
ma peftilenza  , che  in  breuc  tempo  , come  in  appiedo  lì 
dirà , fece  Itragge  deplorabile  di  quel  popolo , partico- 
larmente nello  Spedale  della  Nimri.ua*  in  cui  a grode 
turmeconcorreuano  i Languenti  iil  minìftero  de’quali 
intrepidamente  applicandoli  i Nolèri,  la  maggior  parte 
d’edi  vi  conlacraron  la  vita . E come  che  nel  tempo , c 
Delle  fatiche  ; cosi  ncll’edcrc  con  la  morte  coronato  di 
gloria  meritò  d’edere  Antefignono  il  F.  Pietro  Suardi , è 
ben  diceuole  il  ridir  qualche  parte  di  quel  molrojdi’egli 
operò  in  lèruigio  di  Dio, -e  del  prodìmo . 

Sf  1 Hebbc 
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Hebbcjp.  Pietro  iiùoi  natili  nelfa  Cittì  di  Bergamo 
4dla  Famiglia  Suardi , che  riconofce  l’origine  da’  Pren- 
cipi  di'Soótia  >éConri  di  Nottuirtbria.  Tuttoché  ^ttài 
chiaro  jòlt  da  nafcitÀ  yb  iudìacntementc  addottrinato 
nelle  lettere 9 conculcata  ogni  terrena  vanità,  amò  nien- 
tedimeno di-lcruirc  à Dio , àc  à fùoi  poueri  nello  fiato 
humiie,  c Semplice  di  Fratello  t,  Cosi  entrato  in  Reso- 
ne lifecc  cònoicere  dotato  d’ vna  eftrerùa  compoiitii- 
ne , ctnodclha  nella  pcribna]  yid’  vàa  puntai  Vaginale 
Serbata  pei  tutto  il  coriò  degli  anni  fuoi  con  tanta  inte- 
grità , che  mai  hebbe  à mirar  donna  in  viSb  4 d’ vna  doi-; 
ce  facondia  nel  promuouere  i’opere  ai  pietà.  Applicato 
per  qualche!ttnipo  alla* Sacri  ftiaya  { ì diportò  con  ogni 
buphacdiiìcafcione  i )Nel  fabbricarti  lanuoua  Chiatti  di 
Santa  Maria  Porta  C^li  dbMapoii,cadutbm  vnipfecrptw 
rio  j in cui  h crèdeua  d’eilae  incanto,  inuocaco  l’aiuto 


della.gran  Madredi  Dio,  ne  rimafò  i'JIefò  con  ànimira- 
rionc.pc’  Noitri . Delhnatò  poi  al  teruitio  degl’infermi 
n$lk>$pcdale,vnitfa  meta  delle  lue  bnuiie)commcK>  ì dii* 
coprire  jiii  quel  icoriùteuole  minifteto  il  talento  >dai  Dio 
Spncdìbgii  d’vnai ingoiare  propensione  al  beneficio  de’ 
poueri . Ì,c  incettanti  occupationi  di  lui  erano , confòia- 
ri; gli afHuà,  aniraadi  alla  patieiisiav  tritolarli  co'  cibi, 
^mterli  £00  opportuni  rimedi,  irificuGKelonpiil  ripofo , 
petti/» arlijitofarii , nettarli  dalla  irmnòndezie  , portarli 
da  vn  letto  aH’altrodènzachc  i^ditlicàtezxa  della  pcrl'o 
‘jì  ' • >i  i 1 na , 
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na  ,la  piccolezza  della  ifcatura  punto  derogaffero  al  vi- 
gore dell’ animo  » diipoiii  a riceuere  i Sacramenti  , alla 
raflegnatione  in  Dio , ad  vn  felice  paffaggio  j occuparli 
giornale  notte  nel  farle  guardie,  nel  recitare  diuote 
. piccia  porgere  medaglie  benedette  per  conleguir  le  In- 
dulgenze , indurli  ad  atti  di  contritione . Da  tutte  le 
quali  fatiche  ne  raccoUèinrutti  abbondantidi  celefti  b ci- 
nedi tuoni  •>  confò*  fr àie  altre*  di  penetrare  ! intimo 
delle  confdenze.  Per  lo  che  vna  volta  v>f  Infermo  di  già 
congedato , efòrtato  dalp.  Pietro  ad  vnirlì  con  Dio,fen- 
tendoli  compunto  rifpole , cheli  chiamalle  il  Confeflo- 
re-,  il  quale  dubitando  proueniré  da  fcrupolo  diffcnuail 
por  tarulli  -,  quando  per  animarlo  il  F\  Pietro  prcfji  dal  lo- 
co! ave  alcuni  carboni  ac  celi  dille  : comequeito  fuoco 
non  miicotta , tanto  è vero  > che  quell’  Infermo  hàbifòr 
gno  di  ConfclTore . Dal  qual  (uccello  attetrito  vi  andò  > 
e h chiari  della  verità,  con  prender  licenza  dal  medclì- 
mo  Inférmo  di  poter  palestre  non  dler.fi  egli  colà  porta- 
to in  damo  i peroche  fià  poche  hore  quel  pouero  fc  n? 
mori  con  legni  affai  chiari  della  fua  eterna  iàlutc.  Carni- 
naua  per  lo  Spedale  col  Crocidilo,  e col  vaiò  dell’acqua 
benedetta,  aspergendo  gl’infermi,  e in  tutte  le  operatio- 
ni  con  tanta  ediheatione  , che  con  mutola  eloquenza 
meglio  dell’Èrcole  Gallico  incatenaua  gli  animi  alla  fè- 
gucla;  della  virtù  , à fbmma  diuotione,  al  pentimento 
de’ talli , all’amor  di  Dìo  ,<Xal  concetto  > e ilima  di  dia 

per- 
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perlbna  ; tanto  die  bene  ipeflo  venia  pregato  a visitare 
gl’inférmi  della  Città  con  profitto  fpirituale  di  quelle 
anime , e con  vantaggio  della  finità  corporale.  Andrea 
Caputi  in  Napoli  graucmentc  infermo,  vifìtato  dal  F« 
Pietro,  confortato  à fperar  bene,  che  Dio  ancor  gli  con- 
cedeua  tempo  di  penitenza,!!  vide  intieramente  guarito. 
V n’altro  già  come  cieco  per  molto  tempo , afperfò  dal 
Pietro  d’ acquabenedetta  sii  gli  occhi , ricuperò  in  vn 
tratto  la  villa . Il  F.  Antonio  Rondone  nofbro  Proftllò 
l’annn  1654.  caduto  in  vna  pelli  fera  febbre  con  vomiti 
continui y c inquietudine \ che  gli  roglicua  ogni  ripofò  , 
già  quali  difpcraco  da  Medici , vilitato  dal  F:  Pietro, 
latta  oratione,  e dettogli,  che  con  l’aiuto  di  Dio  il  Mer- 
cordi  fèguente  farebbe  perfèttamente  guarito , reflò  in- 
tieramente rifiutato . Nello  Spedale  della  Nuntiata  vn 
certo  Giouane,  à cui  da’  Cerugici  erali  giàper  tagliare  il 
braccio  incancherito  per  vna  grane  percola  , dirottar 
mente  piangaiaialuadifgratia.  MofTo  à compaflione 
ilfF.  Pietro  fi  pofe  in  oratione , e fittoli  baciare  il  Croci- 
filìb  lo  confòrto  àfpcrare  nella  diuina  pietà,  e nella  in-« 
cerceffionc  della  Santifiima  Vergine . Sopragiunti  po^ 
fòia i Medici,  e sbriciato  il  braccio,  con  marauiglia  ri- 
trouano  fpanto  il  tetro  liuore,  la  carne  tornata  alla  firn 
temperata  conditione , e celiato  all’Infermò  il  dolore  ; il 
quale  dal  SantifTiraoCrocififlò  prcfcntatogli  dal  F.  Pie- 
tro, riconobbe  l' efficacia  della  medicina , che  lo  guarì  « 
1 I Capi- 
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Capitato  nel  medelìmo  Spedale  va  Inferni o già  vicinò 
d morte,  il  R Pietro  ne  auuisò  il  P.  Francefco  Rjcei  per 
confclTarlo . Tardò  à comparile  il  Padre  preuenuto  da 
vnaltro  grauement  e ferito . Ritornò  à chiamarlo  il  F. 
Pietro , & ambi  portatili  al  letto  deli’  ammalato  , lo  ri - 
trottarono  in  vn  gran  delirio , che  non  rilpondeua  pun- 
to à prop olito  à quanto  venia  interrogato.  Il  F.  Pietro  fi 
polòin  orarione  per  qualche  poco  rapito  quali  fuor  di 
le  -,  indi  alzatoli  dille  al  Padre , che  s’accoftalfo  à dilpor- 
re  l’Infermo , ch’egli  intanto  andaua  alla  Capellaperop- 
pcclfarc  quanto  fàccua  di  bilogno.  Ritornò  in  le  flnrer-, 
rao , li  confolsò  con  fornimenti  di  dolore . *E  perche  pa* 
rea , che  l’Infermo  li  folle  lòlleuato  vn  tonano , tardaua 
il  Padre  à dargli  la  eftrema  Vntione . Ma  il  F.  Pietro  gli 
foggiunfo , che  profoguilfo  prontamente  ; peroche  il  bi? 
fogno  era  eftremo , come  foguì  > mentre  l’Infemio  fra 
poco  Ipirò , dando  fogni  di  ralfognatione  , e di  Chri4 
ftiana  pietà.  Stando  il  F.  Pietro  inginocchiato  à -far  ora  1 
rione  auanti  al  Santi  (Timo  Sacramento  à mezzo  alla 
Corlia  dello  Spedale , venne  improUilàmeme  alìalito  da 
vrilnfèrmo  gagliardcmcnte  frenetico  * che  sbattutolo  d 
terra , e portogli  le  ginocchia  foi  petto  già  lo  ftrozzaua, 
quando  inuocato  il  SantiHimo  nome  di  GicsiV,  rcrtò  li- 
bero da  quel  pericolo  y ribollo  in  letto  l’Infermo  ped 
«gli  continuò  le  foe  Carità  lènza  di  (turbò  1 Mòltre  altre 
volte  Umilmente  venne  preforuato  con  l’aiuto  di  Dio 
* da 
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da  granitimi  pericoli*  come  nelle  riuolte  popolari  di 
Napoli leguite  t anno  *647.  Nel  qual  tempo  gli,  venne- 
ro iparate  dall infuriatla  plebe  cinque  anrffibuggiate^n» 
v Ic  palle  infocate  andarono  àipegnerlì  nell'acqua  Sant a/ 

ch’egli  portaua  in  vn  vafo  appclo  al  banco , e nel  Croci* 
fido  d’ottone, con ammfiationc  de’:  circo!  forni,  che  al- 
enfierò  il  fiicceflb  ad  vna  panicolare  aililècnza  di  Dieta 
U * > Viueua  il  F.  Pietro  (laccato  affatto  dallo  colè  del  Móq 
do , ibi o intefo  al  feriamo  di  Dio , e def  fuoi  prolliini  In* 
forni.  T utto  che  gli  veniffero  fotte  grandi  efibitioni  da 
perfonaggi  nobili,  e qualificati  peri  lailima,  che  foccanq 
di  tua  pedonatolo  godeuaqunkhe  voka  perito  follici 
• . >>•  no  di  portarli  ad  vna  noftra  Villh,  fituata  alle  radici  di 

An  tignano,  per  ellcre  quiui  l’Oratorio,  douedal  nollro 
Padre  Fondatore Camillo  lì  foceuaoo  gl’  eterei  ti)  Ipiri- 
tuali , doue  lentia  non  ordinaria  conloiatione  in  1 mirare 
le  ve#  i gl  a della  pietà  del  nollro  Veneràbile  Padre.  Dop-* 
po  ellèrlì  quiui  trattenuto  qualche  poco  à fore  oratione, 
còglieua  frutti , agrumi  di  varie  (orti  per  regalarne  gl’ 
Ihiecmi , come  anche. herbe  odorifere  , ritoniandofeno 
ben  prello  alio  Spedale , lenza  che  lo  ritardaflèro , ò gli 
ardori  del  Sole , b gl’impeti  gagliardi  delle  pioggie  . 
Perlo  che  infiacchito  di  compì  tilione  venne  à cadere  in 
varie  infomità,  tutto  però  fonpie  Vnito  con  Dio.  La 
ilima,  chfcda  tutti  h focena  di  Ina  perfonh  pwblico 
CQifceu^jtch*  ije/Lpvreu^j  non  vallò  punto idiufiblo  va 
1.0  tan- 
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tantino  {folk  fu3;Ùig0nita  .manfiietudine,  b dolici  fidai 
CQuhdaatiQne,  (Jv^Uwtka'del  jypqia®»  < laureai» 
da’  S.upeiiprj  aJie.JiuotichUfdi  Roma,  in  altro  non s’oc- 
aip^ua.>4jeiitlieiY^>a?  diiquc’  filaci  luoghi , ^drquelH 
fipablD  duiouottc  aik  gran».  M*r 

drcdi  Djo>  al  popolo  ^^iulcppejòci  Principi  degli 
4poJiohPiLCMp  f c jfttaifc  Jbfeue^.h^ro^(iume«co  d* 
fe  medeiimoi.phc  infoco  dalli  conoscenti  àprft- 

gar  Dio  per  loro,  li  tingea  fubu^il  volto  di  vergogno!*» 
roiloa*.  Cosiper  fe  llatio  didimi  trenta  cinque  lino  alt- 
la  toelinuactómppota , ferie , 4fc>(ìpi|  Religiofi*  toUun 
ifàfenza  maidjlentarfi  dalle  fiie  continuate  J&ciqKc' v 
Quando. nell  yltimp  ritorno  da  Roma,  e poco  nuanci  lai.  ; 
pelle  diiWapplh  ò’auuidc  eflèr  poco  lontano  Ài:  cermàta 
deTuoi  giorni , AlP.Gio.  Battifo  de  Leonardi  PrjeÈr 
lètto  del  Nouitiato,  che  lo  richiede  apre  gar  Dio  per 
Ipi>  rifpolè^hegU  haucrebbeprima  incontrato  occalìoH 
ri^di nulo Pd  lui*  .ciche  arubidue.  harebbv#o.in,breuo 

vjocref  ir  co;  ne,  auueuoejp 
pcfoohe  doppo  morte  delfi.  Pietro  nòn  tardò  molto 
ftlcguirlo  il  predetto  P.  Leonardi.,.  Poco  prima  deli  alba 
vhmia  mlainiu  yiiìiaudo gl’Jufomi  comphua  con  dii 
ifcraeomo  ie  hauetìe  in  brtue  a partire  per  l’altra  vita  > 
Il  medelìmo  fiiceun  co’  Mèdici  , co’  Cembri  , con  gli 
amici, lafciando  à tutti  ricordi,  & dbutuoniper  rihuon 
maneggio  delio  Spedale , i gufo  di  cfo  lì  parte  per  lom 
. f M T t tano 


ConjpendtotìlBottco 


ianopatfc,  ia£ciarirtipiego  a dii  lòttentrì  in  (uà  vece  i 
donando  tatti  a prepararli  al  molto  patirci peroche  non 
làrcbberomancateoccafìòni  di  meritare.  Con  che  tutto 
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di  molto,  li  giudicò  (li  ^capottarlo  all’  Infermeria  delia 
rtoiira  Cala  Pro tbfla.  Nel  liccntiar^  à gutfà  d’ Annibale 
nel  parrir  dalla  bella  Italia  teatro  del  Ilio  valore,rimu  aua 
con  tcnerezzale  mura  di  quello  $ pedale  come  giócott-^ 
db  beccato  della  fua  Carkd  , cOn  ta^tofenrimento  di 
tuuigl’ Operar  ij  diquelkiogo  ,Jeihe  ne  pianterò  per  do* 
lorej  proreftando  nel  partire  di  ldfeiarc  il  cuore  in  quél- 
io  Spedale . Giunto  ,’chbfu  alla  Cala  Profèlla  con  legnò 
aiP.  Prefètto  alcuni  pochi  hbncciuok s 'ch’erano  tuttq 
d*\apitaledi quanto  egli  tetìeun  pettfìto  vlo.Semprc  mai 
fido  nella lù a dilpblìtione  dii  douer  quantO'pimyar^ 
dei  l’anima  al  Creatore  . Per  lo  che  attuato  de’ Sacra* 
menti,  s’andauacort  feruenti  fofpirià  Dio  dilponcndo  à 

quell’eftremó  conflitto  / Tuttòohtiàbbatfuco  di  forze* 
vigoroso  però  di  Ipirito  ferripre  fino  ali’  vlrimò , (ano  di 
mente,  fncea  colloquij  dolciflìmi  con  Gicsù  , tenendo 
fempre  fèco  il  Crocifeflfo , e l’ittiagine  delia  Vergine  no- 
flra  Signora*  fran  camente  tiiponfdaido  * ti  ripetendo  k 
ora  rioni  di  chi  gli  allifleua  pefki  raccòmand  adone 
dell’ Àm ma . Così  fintamente  difpofto  mancò  à quefta 
terra  il  prim 

t I Ma- 
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Mark,  da  lui  fingolarmentc  venerato  per  tanti  anni  cdh 

digiuni,  & aftinenze , per  viuere,  come  fi  (pera , eterna- 
.mente nel  Cielo , teneramente  compianto,  non  lòlo  da’ 
-Nolhi,màdatutta  qud  Popolo,  che  vi  accorte  ih  si 
gran  numero ‘per  riucrird  il  Irto  depofito  , che  bi fognò 
tenerlo  e/pofto  per  lo  {patio  di  tré  giorni,  ritrouato  nell' 
aprirlo  con  le  interiora  viuidc,  e lènza  mal  odore,  col 
{angue  vermiglio  } c liquefetto  tanto , che  lo  ammiralo- 
noi  Medici,  & i Ccruficì , lalciando  di  fe  concettò  prc£ 
fo  di  tutti  d’Vci  grari  Seruti  di  Dio  , c d’ intetifiima  pcr- 
fettionc.  . 6i -.il  ,1?  no)l(-r'  -i,  ; :r’  ■. 
'iiftrà  o'  Kjoq  ih  r.rrloy  iloqsVl  ih  t«iD  c!  llììoìI 
- Mone  de'  Nofbrper feruigio  del  li  appettiti  nkl  contagio)  m 
; : «V irpoo  h ^tiiSJapeiij'.k]  i .!  uiv  hoqml 

ih-jfnaj  cb  ‘JuhnS/r  f;  , o!o!ojiT-;q  oubtrjfnc  e uir.rj  errai 
•T.Jinv  owohytfj  i,ih^..CÀ  P.  ni.  tj  ottfìoaorrq  ;mio 
#dlr.L  o « imufloo  ih  *j  < cnòitarr  rb  ini)  r>£r.  dir?  simm 

SEguita  la  mone  del  F.  Pietro  s’ andauanp  moltipli* 
__  cando  i legni  del  mortifero  contagio  , £ la  ftragge 
deplorabile , che  di  molte  migliaia  il  giorno  facéa  ìà 
morte . T uttoche  dai  periti  variamente  ie  nedifeorrefic, 
dòppo  molte  confette  venne  ftabilito , che!  s’ aprile  il 
Lazaretto  a S.  Gennaro  su  la  coliiiia , doue  fi  porta/Icro 
gl’infermi » Il  P..Prolpero  V ultabio  Prouincial*  ali’  hot* 
ra  di  Napoli  chiamò  a confili»  i Noftri  i e ptopofe  chi 
di  lornhauefibdibccombemaJ  pelo  di  quei  minifteio  ; 
• Ujj  T t 1 Tutti 
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n£  atti  prontamente  s’otFcrirano  di  pbrtarmfij  ci crfccM- 

no  à gara  gagliarde  inftanze . Veduta  egli  vna  si  pronta 
dilpolirionc. , s’elibi  deiFcrc  il  primo  pet>  quella iinprefà. 
iMajion  vcniiaappoiiafco  4 che  h ci  me  ut  afe  come  gté- 
'gario,  chi  coinè gaida  douea  tòiiraintendere yC  prono, 
•fere , tanto  più  ch’egli  hauea  già  qualche /penenza  delh 
antcpatlhù  contagi)  di  PalermoyediMantoua><Vi  Ri- 
sono pcrtautb  dclfeatiil  j^iFmnjoéfcor  Ricci  Napol  ita- 
no,  il  P.  G io.  Batriftd.E)DfeiirGctiou£la  y-iiflb  Andcra 


Tramontana  Napolitano',  'dP.  Orlo  $ibkfc  Napolitat- 
no , e’I  F.  Antonio  Rondone  Siciliano . ‘ . 0»  * uàt 


/ — 

Fioriua  la  Città  di  Napoli  colma  di  popolo  innu- 
merabilcL.  »Mà  perche  dite  Repub  1 ichcy dRegni , i 'gl’- 
imperi vna  lèmma  felicità^  ebrihe  à corpi  vna  perfetti^ 
lima  lànità,  amendue  pencololc , amend uè  da  temerli 
come  pronollico  certiftrtfodiiJialatui  predetto  vana- 
mente dalli  afbrilmi  di  medicina,  e di  coftumi , e dalle 
penne  d’fppocratc  > c dcScnScaJdd  ogni  corpo  narmale , 

c ciuile  j.jCosi  dalla  mano  pforohiìcadi  Dio , che-  inte* 
/I  .1 l {*rr(*fln  à corni 


tnilmc^illu£ko0'alla  mbrte  ,guaila  dalle  irtfènroni  R 
aria , fìineftata  dà  cadaucri  fa  terrai;  Orror  nelle  calci 
Ipauentó  nellcipktóasty  prlui  dbcomp  ahi  ò ne  i'viuì  y^Sf 
óhni  fcpokura  i mbró^uolhphcatt  tirfilhamìeToFfìifit' 

jaliy  chetolfeilnblo»nùhMd»pK  ààtadAieftla&pbW 

n»uX  1 * T 
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tura.  Dio  vuole  miiurata  la  communé  felicita  entro  à li- 
mitati contini , aceioche  non  trabocchi,  e non  fepelilca 
.negli  hudmini  Sragione,  e nella  inòndatione  damali 
,il  pubiico  bene . Da  vnaecccflìua  , t trabocchfeuòle  fc- 
'liciti  featurilcono  i vitij,come  dalla  manna  i vérmi.Oue 
dunque  la  feliciti  delle  Prouincie,de’Regni  crcfee  fopra 
modo  in  mol  tùadmc  di  popolo^  in  frequenza#  traffi- 
chi , in  profusone  di  ricchezze , in  <x>rruteiadÌtoftumi, 
-a  coi  nmun  detto  , Dio  irrfefo  'ilio;  conferuatioiYe  dell’* 
Vniuerfo  fi  vedere,  e prouare  1 cièrcitovolante  di  fuà 
gnillitiain  tre:  (quadroni  durilo  d in  ognflquadrone 
inalberata  Ufalce  di  morte.  Quelite  la  mi  litio,  che  Dio 
degli  cferciti  come  Generale  delle  vendette  fè  marchia- 
re in  diicrtamento  delle  Proinndo  de’  peccatori  fuoi 
aÉMidblcuiV  r/jibfiA. .oiD  .1  !I  . *>bfno:»-  brìi  ! '>  fc  - 
Giunti  pertanto  i Noftri  al  di  legnato  Lazaretto,  tea- 
iro*  aperto  al  loro  femore , rifletterò  in  prima  come  at- 
toniti nel  mirare  ipettacolo  per  ognr  parte  sì  dplorolo  d* 
injiumcrabili  languenti  al  Tuono  con  Tifo  di  lamenti,  af- 
fanni , efofpiii.  Indi  s’acciafero intrepidi  i pomi  qual- 
che ordine,  afhnche  grinfertrii  vtìniiflcro  al  godìbile  pro- 
ueduti  e nel  corpo , e nell’anima  fotto  la  direttione  del 
P.  Francefco  Ricci  coftituito  dal  P.  Prouinciale,  loro  Sii- 
periore , come  che  d’cfeuato  ingegno , dipìnto  rifolu- 
to,  fèudiofo  dell  arte  Medica , e Spagirica  , fperandofì 
di  raccor  fauille  di  gloria  da  quelle  ceneri,  e trar  profitto 
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dalle  loro  difauentitre.  Durarono  qualche  tempo  in 
quello  faucofo  impiego,^  ad  altri  de  Noftri  venne  dal 
Signor  Cai dinaieArciuclcouo  Filomarini  addogata  Ja 
cura  di  ammini ilr are  i Sacramenti  in  alcune  Parodile, 
tanto  che  finalmente  opprefh  dalle  tìuichc  , tocchi  dal 
morbo  peftilenzjale  conuenne  loro  ioccomberc  alia 
■commune  fatalità , coniàcrando  la  vita,  elfàngue  al  Icr- 
uigiodelli  appellati. 

li  primo, à cui  toccò  la  forte  di  riceuere  da  Dioil  pre- 
mio eterno  delle  Tue  honorate  fatiche  fu  il  P.  SaluatoTe 
■Malucci  Sacerdote  Napolitano , molto  efereitato , c ze- 
lante deH’lnflituto  -,  il  quale  mancò  à dì  14*  di  Maggio 
dell’anno  1656.  Acuì  s’aggiunfcro  Compagni,  e nel  me- 
rito, e nella  corona,  il  F.Francefoo  Marra  Napolitano 
a 19.  del  fudetto  mele . Il  P.  Gio.  Andrea  V iualdo , che 
riufoito  femore  di  molta  edificati one  nel  Teleremo  dell  - 
Inllituto  trafoorrcua intrepido , lènza  verun  riguardo  > 
per.  ogni  parte  dèlia  Citta  in  aiuto  de  Moribondi, morto 
il  primo  di  Giugno  dell’anno  accennato.  Il  F.  France- 
fco  Antonio  Malcnconico,  fèmpre  applicato  nltenii- 
gio  del  li  Spedali , e de*Noftri,  nel  qual  caritatiuo  impiè- 
go morì  à tré  di  Giugno..  Il  P.  Giulcppe  Marotta  Sacer- 
dote di/efemplari  colhjmi,doppo  faticolà  camera  giun- 
te à prendere  il  pallio  del  premio  eterno  adì  6.  di  Giu- 
gno, 

Vn  giorno  doppo  morirono  anche  il  F.  Ateanio  Va- 
lente 
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lente , & Antonio  Caputo,  doppo  hauerc  longamente 
(erutto  nelipSpedale,per  la  Citta,  ficà  Noltri.  Il  P.  Igna- 
ro Candido  Sacerdote  Napolitano,  deftinatoad  elcr- 
citare  l'vfhrio  di  Parocho  in  Santa  Maria  delia  Seal  ^ac- 
coppiando al  candore  del  nome  quello  deU’animo,dop- 
po  gloriole  Adche  (è  ne  volò  al  Signore  adì  p.di  Ago  Ho 
i Ma  (opra  tutte  deplorabile  riulcì  la  perdita,  che  lì  fe- 
ce del  P.  Prottinciale  Prdlpero  Vtiltabio  \ Sacerdote  per 
nafnta,  e percolami  cpmiUkato,  di  letteratura  non  or- 
dinaria, e manierolò  d^trattO,  petcUi  fi  conciliò, non  lò- 
to in  Genoual  ma  in  Bologna,  & altrouis  óu’hebbe  ad 
elèrcirarc  la  caricaci  Prefetto,  la  bencuolenza  di  fògnjtf 
tate  perlòne  j come  fri  *gli  lìxfi'ì  del  Cèlebre  Dottore 
Bocca  di  fèrro  (ingoiate  Leggi  fta,e  dei  Dottore  Carni  f- 
Jo  Baldo  confomatiflìmo  Pilófo$  ?uQàcfto  Padre  in 
Palermo  nel  contagiò  dell’anno  ■i^£i4..  ied  in  quello  di 
Mantoua  diè  fàggi  ben  chiari  della iua  c*arità,e  Religi  O*- 

1 fi»  A'  s*  * * !•  1 ! 


disfittionèdi,gctìio  al  lèruigio  deili  Spedali . Fatto 
poi  la  feconda  volta  Pfouinciale di  Napokyt!  doppo  al- 
cuni meli  lòpragiunta  la  contariofa  influenza  ivi  li  ap- 


fà  prudenza , oltre  l’eflèriì  in  ogni  tempo  applicato  con 
fòfli<  ~ 

1 

meli  lòpragiunta  la  contagiofaififluenza*  vi  li  ap- 
plicò di  propoi  ito,  portandoli  con  intrepidezza  ne  luo- 
infetti  per  prouederli  di  opportuni  aiuti  > c rimedi . 
-Perl oc  he  nc  contrade  ancor*  egli  la  infèttiónè’ di  quél 
morbo  peliilentialc , che  tòltolo  affa  ttrra  lo  diede  al 
Cielo,  carico  d'anni,  di  fatiche,  dì  meriti  adì  10.  di  Giu- 
gno. Il 
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labri  à badare  i ! piedi  ai  Sommo  Pontefice  v<e  * ren-ì 
dere  le  douute  giade  à Sua  Santità  >>  de  fàuori  sì  fep 
glati  ««ripartite  alla  Religione  dalla  Sua  Paftorale  mu^ 
nificcnza.  Vennero  accolti  con  vìue  rimoftranze  di  pa- 
terno affetto , e di  (ingoiare  propendone  vedo  il  noi  tro 
Biffi  tato  i dichiarando  apertamente^]  P.  Camillo  cfllrc 
ffato  vn  gran  Serqo  di  Dior,  hauendo  più  volte  ordinai 
to , clic  iè  glieneicggclfe  la  vita , e fi  faceffero  diligenze! 
per  tirare  alianti  i procdfi , che  haurebbe  volontieri  fe- 
condalo* affinché  ne  fèguiffe  la  bramata  Beatificationc, 
e in  tutte  le  occorrenze  fìtto  conofccre  la  fua  paterna 
piotèttionc , & affiffenza.  Per  Ioche.il  P.  Generale, prcr 
Co  ardire , hutnilmentelofùpplicò  della  facoltà  di  poter 
aprire  due  altri  Noijitwti , vno  in  Milano  * l’alno  in  Mef- 
ripa»  Se  alcuni  altri  Capitolanti  pur  (applicarono,  tìie 
fi  degnaffe  concedere  llndulgcnzi.'iBlcnaria  in  arucoèd 
di  morrei  loro  Crocidili  per  conferirla  poi  a tutti  dolo- 
ra, che  fpiraffero  nelle  lor  mani . La  quale  beneditnone 
Pontifìcia  concedè  non  fòlo  à tutti  i' Capitolanti  v màiÉ 
tutta  la  Religione , come  confta  per  Brcuc  datenfonri  li 
ix,.  Gennaro  dell’anno  Nel  quale  al  Ctocìfiflodi 
ciaicuno  de  Noftri  fi  concede  la  ftidetta  Indulgenza 
Plenaria  in  articolo  dimorte,  per  applicarla  à Moribon- 
di > i quali  con  l'inuocare  i nomi  Sant  ili  imi  dPGitsù,  £ 
Maria  col  cuore , (c  non  li  può  confa  bocca,  contriti,  C 
dolenti  bocciando  Cadetto  Croafiffq  confeguifamo 

I i la 
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la  m ed  dima  Plcnaiia  ye  Pontificia  benedizione . 

-ii  L’anno  Indetto  1655.  àdi  14.  di  Nouembre,  ad  qual 
tempo  crai!  adunato  il  Capitolo  Generale , il  P.  Andrea 
Afflitto  Napolitano  Sacerdote  di  Religiolì  cottumi , e 
di  dàggetaca  humiltà  doppo  hauerc  co  rio  nella  Reli- 
gione la  carriera  di  molti  anni  lontano  da  ogni  carica,  e 
dignità  , lènza  punto  curare  la  chiarezza  de’luoi  natali , 
e la  lodezza  del  fuolìpcre  ,itutro  applicato  aHofleruan- 
za  deU’ìriftituto , ed  in  particolare  aiNdire  le  confèll io- 
ni con  molta  pietà , e prudenza  , giunfè  alla  meta  de*- 
giorni  luoi  -,  ed  à riportare  il  premio  delle  lue  gloriole 
fatiche . 

. L’anno  feguente  1^6.  fui  principio  di  Marzo  la  Cit- 
tà di  Napoli  venne  grauemente  infettata  da  vnft  inlblita 
inondatione  d’infermi  lino  à colmarne  gli  Spedali  di  ar- 
denti , e breuill ime  malarie  foriere  infurile  di  ferociflì- 
ma  peftilenza , che  in  breue  tempo  , come  in  appi  etto  lì 
dirà , fece  ttragge  deplorabile  di  quel  popolo , partico- 
larmente nello  Spedale  della  Nuntuta,  in  cui  a grolle 
turmeconcotreuano  i Languenti  vai  miniftero  dequali 
intrepidamente  applicandoli  i Nottri,  fa  maggior  parte 
d’etti  viconlacraronlavita.  E come  che  nel  tempo,  e 
Delle  Etiche  ; così  ncireflcic  con  la  morte  coronato  di 
gloria  meritò  d’ellère  Antelìgnanoil  F. Pietro  Suardi,  è 
ben  diceuole  il  ridir  qualche  parte  di  quel  molrojch’e'rii 
operò  in  lèruigio  di  Dio, -e  del  proflìmo • 
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HebboP.-  Pietro  i i'uoinautli  nella  Città  di  Bergamo 
della  Famiglia  Suardl , che  riconofce  l’origine  da’  Pren- 
Cipi  di  Soótia  y^Conti  di  Nortumbriaa  Tutto  che  aliai 
chi  irò  piada  nalèitÀ  yb  iuifiacntemeutc  addottrina» 
nelle  lettere  y toiwulcata  ogni  terrena  vanità,  amò  nien- 
tedimeno di lèruirc  à Dio , & à filo i pouerì  nello  flato 
humile>c  fèniplice  di  Era  cella;  Così  entrato  in  Religio- 
ne rifece  cònolcere  dotato  d' vna  eritema  compoiino* 
ne , c tnodclha  nella  pcrfonai  icd’  via  punta  Verginale 
ierbata  pei  tutto  il  cotlò  degli  anni  fiiobcon  tanta  inte- 
grità , che  mai  hebbe  à mirar  donna  in  vi  lo  ; d’ vna  dol- 
ce facondia  nel  promuouere  l’opcre  ai  pietà.  Applicato 
per  qualche  ht  ni  pò  rib  Sacri  fi  La  Vi  fi  diportò  con  ogni 
bu  Oh  a c di  ficai  i o ne  » itbécl  fab  hr«:  ari  1 La  mioua  Chrtf.\  di 
Santa  Maria  Porta  C?h  dbNapoli, caduto  in  vn»prècipi« 
tiotjin ciudi  crèdcua  della.*  infrànto,  ùnuocato  l’aiuto 
della  aerati  Madredi  Dio,  ne  rimafe  illefb  con  ammira- 
tione.de’  Noftri . Dellinato  poi  al  lèruitio  degl’infermi 
wtUo  Sp^àilcyvnica  meta  delle  Tue  bnrnie,commcrò  àditi 
cppMrejin  quel  icnritateuole  niiniltero  il  talento  -da  Dio 
c'oncdTogli  d’vnai ingoiare  propenlione  al  beneficio  de’ 
ponevi . Le  incedano  occupationi  di  lui  erano , confòla- 
& gli  atìhwjl,  animadi  alla  patienssa^  riilo  rar  li  xo’  cibi , 
auiiarli  Coo  opportuni  rimedi  > afiku&te  loro  il  ripofo , 
pettùiarhyitpfiirh  y nettarli  dalle'  imtnòndbzie  , portarli 
da  va  letto  ai  l’altro,  lènza  clic  1?  delicatezza  dèlia  perio 
odcirii  a ? ci  rr*1» 
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iu  ,la  piccollezza  della  ilatura  punto  dcrogaflero  al  vi- 
gore dell’ amino*,  difporhàriceuerei  Sacramenti , alla 
raflegaatione  iq  Dio , ad  vn  felice  pafl'aggio  i occuparli 
gloriole  notte  nel  iarde  guardie,  nel  recitare  diuote 
pi  eci  » porgere  medaglie  benedette  per  confeguir  le  In- 
dulgenze , indurli  ad  atti  di  contritione . Da  tutte  le 
quali  fatiche  ne  raccoife  brutti  abbondanti  jdi  cele  Ili  be- 
nedittioni-,  coni’  è , frale  altre , di  penetrare  l’ intimo 
delle  confidenze.  Per  lo  che  vna  volta  tifi#  fermo  di  già 
conte  ilare , efortato  dal  F.  Pietro  ad  vniriicon  Dio,fen- 
tea  doti  compunto  rilpofe , cheli  chiamafleil  ContetTo- 
re , il  quale  dubitando  prouenire  da  fcrupolo  differiuail 
portarmi!  i quando  per  animarlo  il  F.  Pietro  preti  dal  fo- 
colare alcuni  carboni  acceli  diflè.*  come  quello  fuoco 
non  miicotea , tanto  è vero , che  quell’  Infermo  ha  bifp7 
gno  di  ConfctTore  . Dal  qual  (uccello  allenito  vi  andò, 
e li  chiari  della  verità , con  prender  licenza  dal  medefì- 
mo  Infermo  di  poter  palelitre  non  elierti  egli  colà  porta- 
to in  damo  i peroche  fra  poche  hore  quel  pouero  fe  ni; 
morì  con  fegni  aliai  chiari  della  fua  eterna  làlutc.  Carni- 
naua  per  lo  Spedale  col  CrocifitTo*  e col  vaiò  dell  acqua 
benedetta,  adergendo  gl’infermi,  e in  tutte  le  opcratio- 
ni  con  tanta  edifacatione  , che  con  mutola  eloquenza 
meglio  dell’Èrcole  Gallico  incatenaua  gli  animi  alla  fe- 
guela  della  virtù,  à fomma diuotione , al  pentimento 
de’ falli , aliamo!  di  Dio , òc  al  concetto  > e ili  ma  di  Hia 
.•*:>  Pcl- 
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pedona  j tanto  die  bene  fpeflò  venia  pregato  à vifitare 
gl’inférmi  della  Città  con  profitto  ipirituale  di  quelle 
ahimè,*  con  vantaggio  della  Iòni  lì  corporale.  Andrea 
Caputi  in  Napoli  graucmentc  in  fermo  editato  dal  F. 
Pietro,  confortato  à fperar  bene,  che  Dio  ancor  gli  con-  | 

cedeua  tempo  di  penitenza, fi  vide  intieramente  guarito. 

Vn  altro  gii  come  cieco  per  molto  tempo , afperfò  dal 
P;  Pietro  d’acquaàienedctta  sù  gli  occhi , ricuperò  in  vn 
tratto  la  vifta . Il  F.  Antonio  Rondone  nofbro  Proftflò 
Panna  1654.  caduto  in  vna  pelli  fera  fèbbre  con  vomiti 
continui  y c inquietudine  y eoe  gli  roglieua  ogni  ripofò, 
già  quali  difpcrato  da’ Medici,  vi/ìtato  dal  F:  Pietro, 
fatta  oratione,  e dettogli,  che  con  l’aiuto  di  Dio  il  Mer- 
cordì  ièguente  farebbe  perfèttamente  guarito , reflò  in- 
tieramente rifiutato . Nello  Spedale  della  Nuntiata  vn 
/ ' * certo  Giouane,  à cui  da’  Cerugici  erafì  già  per  tagliare  il 
v . braccio  incancherito  per  vna  grane  percoiTa  , dirotta- 

mente  piangcuada  fuadifgratia . Moflo  à compadrone  * 
il'F.  Pietro  fi  pofe  in  oratione , efiittoli  baciare  il  Croci- 
fido  lo  confòrto àfpcrare nella diuina pietà,  c nella  in^ 
cerceflione  della  Santidima  V ergine . Sopragiunti  po- 
feiai Medici,  e sfàfciato  il  braccio,  con  marmàglia  ri* 
trouano  fparito  il  tetro  liuore,  la  carne  tornata  alla  fùa 
temperata  condirione , e cedàto  all’Infermò  il  dolore * il 
quale  dal  Santiflìrao  Crocifìdò  prcfèntatogli  dal  F.  Pie- 
tro, riconobbe  i’eificacia  della  medicina , che  lo  guari  i 
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Capitato  nel  medclimo  Spedale  vn  Infermo  già  vicino 
à morte , il  F.  Pietro  neauuisò  il  P.  Francefco  Ricci  pct 
confortarlo . Tardò  à comparire  il  Padre  preuenuto  da 

vn’altro  grauemente  ferito . Ritornò  a chiamarlo  il  F. 

Pietro , & ambi  penatili  al  letto  dell’  ammalato  y lo  ri  - 
trouarono  in  vn  gran  delirio  y che  non  rilpondeua  pun- 
to à pL'opolito  à quanto  venia  interrogato.  Il  F.  Pietro  fi 
polè  in  Dianone  per  qualche  poco  rapito  quali  fuor  di 
le  -,  indi  alzatoli  dille  al  Padre , che  s’accoftalfe  a difpor- 

* re  l’Infermo , ch’egli  intanto  andaua  alla  Capclla  pcrap- 
pre Ilare  quanto  fàccua  di  bilògno.  Ritorno  in  fe  1 Infer- 

• rao  9 fi  confefiò  con  fornimenti  di  dolore . *E  perche  pa- 
rea , che  l’Infermo  fi  folle  folleuato  vn  tantino , tardaua 
il  Padre  a dargli  la  eftrema  V ntione . Ma  il  F.  Pietro  gli 
lòggiunfe  9 che  profeguilfe  prontamente  ; pe  roche  il  bi? 
fogno  era  eftremo , come  légni  > mentre  l’Infermo  fra 
poco  Ipirò,  dando  fogni  di  rafiegnatiorie  , e'  di  Chri- 
lliana  pietà.  Stando  il  ÌF.  Pietro  inginocchiato  a far  ora 
rione  auanti  ai  Santifimo  Sacramento  à mezzo  alla 
Corfia  dello  Spedale , venne  iniproUilàmente  aflalito  da 
vn  Infermo  gagliardemcnte  frenetico y che  sbattutolo  a 
terra , e pollogli  le  ginocchia  lui  petto  già  lo  ftrozzaua, 
quando  inuocato  il  Santillimo  nome  di  GÌCS1V9  rcftò  li- 
bero da  quel  pericolo  y ripollo  in  letto  ì’Infermo  9 ed 
egli  continuò  le  lue  Carità  lènza  di  [turbo  i Mòkre  altre 
volte  Umilmente  venne  preferuato  con  l’aiuto  di  Dio 
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tantino  dalia  (luì  : ingenita  maniùetudine , b dalla  rifa 
couladem-to  ne*  frk’  «gUiittteà  &1  ; Spente  .ofemuai» 
da’  Superiori  .alkdmotictoitdi  Roma,  in  altro  nons’oc- 
óupaua.  *cj)e  ncdk.Yi^dtiquc^  riniti  luoghi,  e di  quelli 
iokriTayO;rin[^riìr  duiOUou*;  alkgt&K  M*r 
rfre  .tji&j  A gloriosi  k&kpèppfcì  *&  £ principi  degli 
4polboljPiicMo  ,’CjPàolo* . ^Mi^.làafa^numeiwp  dà 
fc  mede! imo,  clic  illibato  dalli  minerò  conoscenti  à pre- 
gar Dio  per  loro,  lì  nngea  iub>it0ai  volto  di  vergogno!© 
rolìorkfko  ri  per  ifekarip  td*jMK9  trenta  tfnqiieriob  afc 

I ^ 1 %*/k  . I ^ il  ..  j ì*  mlt  n •_  I _ — * ^ ri iL.. 


quando  neli’vltimp  ritorno  da  Roma,  e poco  lutanti  U 
pelle  drappi*,  riauulde  efar  poco  dottano  il  cermirtc 
dft  ritoj  giorj^  * ,At  P,  Giq>:  Battìfa  d e Lcoónrdtf  ? Prdr 
lètto  del  Nouitiato,  che  lo  richiede  i piegar  Dio  per 
lui»  nipoiè, ch’egli  haucrtbb^prima  incontrato  occalioH 
ImmU  huk>  p#r  luti  ciche  'anriaidue.  ha^laiufto.nubieuo 
terni  inaio  ha  c^iccadel  loia  viucre , come  au Henne 
Pe  foche  doppo- l£  mortedelf.  Pietro  uri n tardò  molto 
èlbguirlp  il  predetto  P.  Lcona  idi Poco  prima  delia  Tua 
vjninaanfevmilià  yUùaudo  gTjnfami  complnucon  ■ eli* 
IpiftCOinc  lè  Lineile  in  hreuc  a partire  per  l’altra  vita  • 
Il  medetimo  focena  cq’  Medici  , to’ Cerulei  , con  gli 
amici, lalaando.à  tutti  ricordi,  & ìlb uttioni per  *1  buon 
maireggipideiio^pc^L,  àgufaik  clà  fi  parte pei-  lon-t 
-fM  "*  T t tano 
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tanò  padfè,  Jafcia  l’impiego  à chifo^tentri  in  fua  vece  4 
editando  rutti  a prepararli  al  molta  patire*, peroclie  non 
(irebbero  mancate  occafitìni  di  meritare.  Con  che  «uno 
peniicroio  (ì  ritirò  in  Celiarla  notte  (èguente  venne  a £ 
latito  da  grauiOima  febbre  maligna  y dome  peggiorato 
di  molto,  li  giudicò  di.  asportarlo  all1  Infermeria!  della 
Coltra  Cala  Pro fefla.  Nel  licentiarft  à gmft  d’ Annibale 
nel  partir  dalla  bella  Italia  teatro  delibo  valore, rimuaua 
con  tcnerezza  le  mura  di  quello  5 pedale  come  giocoli- 
db  (leccato  della  fu  a Carità , cón  tanto  pentimento  di 
tutti  gl’ Operarij  di quel  luogo , che  ile  pianfero  per  do- 
lorej  proreftando  nel  partire  di  ldfciàre  il  cuore  in  Quel- 
lo Spedale  v Giunto  thè  f i al  la  Cafà  Profèflaconiègnp 
al P.  Prefètto  alcuni  pocfyi  libriccluoli  s <h’  erano  tutto 
il  capitale  di  quantoegli  renetta  perdio  vfiKSempffchwli 

fidò  nella  (un  diipohtionc  di  douer  Ouanto  prima  renr 
der  l’anima  al  Creatore.  Perlo  che  amato  de’ Saetti* 
menti,  s’andaua  con  fèruenti  (olpiria  Dio  dtlponendo  d 
qucll’eflremo conflitto . Tuttocheàbbattudo  di  forze, 
vigoroso  però  di  (pirico  femipre  fino  all’  vltimó,  (ano  di 
mente,  fàcea  colloqui]  dolciflimi  con  Giesù  , tenendo 
fempre  (èco  il  Crocififfo,  eh  magi  ne  della  Vergine  no- 
ftra  Signora^  francamente  rifondendo  , ti  ripetendo  lé 
ora  tio&i  di  chi  gli  aflìfteua  pcpla  raccómand  adone 
dell’Ànima . Cosi  fintamente dilpòfto  mancò  à quéfta 
terra  il  primo  d’ Aprile  in  Sabbato,  giorno  ad  honore  di 
Oìì*.j  1 T ' Ma- 
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Maria,  da  liti  Angolarmente  venerato  per  tanti  anni  cdh 

. digiuni , & attinenze per  viuere,  come  fi  {pera , eterna- 
mente  nel  Cielo , teneramente  compianto,  non  fitto  da‘ 
Np{ki,tnàrjJa  tutto  quel  Popolo,  che  vi  accoriè  in  sì 
gran  numero ‘per  riucriróilfiio  depofìto  , che  bj fognò 
tenerlo  elpofto  per  lo  {patio  di  tre  giorni,  ritrouato  nell' 
aprirlo  con  le  interiora  viuidc,  e lènza  mal  odore,  col 
{angup  Vermiglio  j e liquefatto  tanto , che  lo  ammiraro- 
no i Medici  &c  i Ccrufici , lalciando  di  fe  concettò  prefi 
fo  di  tutti  d’vri  gran  Serutì  di  Dio , c d' incerifiima  per- 
temone.  . 6ìxuLdi2  'juoimoHoìiv  mA  * . >V 
DfirJ  n vprj  ib  r.m fo>  ilorjfiVl  ;b  £nO  x,!  unoeì 
Morte  de  A/  ottrrper femigio  delti  appettati  tèi  contagio 
* r.<;v  i'  diNapoltd  m immòf ntiv  ridimi 
ili-jrrioj  x.b  «jhrferr  ft  fo!o!ouri?a3nJ*rt3fni:  «/jinrJcmtt 
t.ùnv  omb'jifj  x.iif.'r^CA  P.  ffljiTj  oiifìonofq 
•ttlr.b  o t irniJloo  ib  'J  «lìnfeihw  rb  imi*  oxnorn 

SEguita  la  morte  del  F.  Pietro  s andauano  moltiplir 
__  cando  i legni  del  mortifero  contagio  , e la  ftragge 
deplorabile , che  di  mólte  migliaia  ili  giorno  facéa  là 
morte  * T uttoche  da  i periti  variamente  fe  ne  dilcorrellc, 
dòppo  molte  confette  venne  ftabilito , chc(  s’ apriffe  il 
Lazaretto  a S.  Gennaro  su  la  collina  j douc  fi  portattcro 
gl'infermi  * Il  P.  Profoero  V ul tabio  Prouinciale  all’  ho** 
ra  di  Napoli  chiamò  a confili  tai  Noftri  ,•  ;e  propofe  chi 
di  loro  hauoflb  àiòccom  bere  al  pcfi>  di  quef  mi  niftero  % 

T t 1 Tutti  ■ 
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/Turò  próntamente  s’otfci irono  di  portariiiG,'  e^crfccM- 

■no  à gara  gagliarde  in  danze  .1  Veduta  egli  vna  sì  pronta 
di  (polmone.,  s’elìbì  d’dTcre  il  primo  pec  quella  imprelà. 
iManon  vaine  appio  info  4 thè  fi  cimentose'  comcgté- 
<gario  , chi  come  gelida  douea  lo  urain  tendere^  e proue- 
‘dere  , tanto  pu  ch’egli  hauea  già  qualche /perienza  delh 
antgpallati  contagi  j di  Palermo  /e di  Mantouav  difi 
cono  pertantb  delhnaciill?:  ^mnjoèfrocl^icdi  "Napolita- 
no, il- fi.  G10.  Batti  (bLDoiera f Gehouéic  il  Eh  Andrei 
Tramontana  Napolitano',  al  E.  Carlo;  tpiblìi»  Napoli  Cai- 
no , e’I  F.  Antonio  Rondone  Siciliano . ‘ . 0 - 

Fioriua  la  Città  di  Napoli  colma  di  popolo  innu- 
merabik.  &4à  perche  àllh  Repub  1 ic^iey  àXegni , à 'gl’- 
imperi vna  (omrna  felicita^  tforhe  à corpi  vna  perfetti^ 
(imalànità,  amendue  pencololè , amendue  da  temerli 
comcpronoftico  certiflircfò  Ai inalati  a predetto  vnita- 
mente  dalli  aforilmi  di  medicina  , e di  coftumi , e dalle 
penne  d’ippocratc  ,c  dcScn8calddrogni)Corpo  naturale , 
e ciuilc  j Così  dalla  mano  prorofìiìcadi  Dio  ; the  inte* 

~ . . ' t /'l  li  I • itr  \ I _L- 


tnilèrieiàl luiró, alla  mòrte, guaita  dalle  irtfettroni  Ih 
aria , fùneftàta  dà  cadaueri  fa  terra  . Orror nelle  calci 
(pauentd nellcpiazz34  priuidtxompaflì'ÒÀe  iiviui  yd’} 
jo^ni  fopokum  i mbcri^Tacrlbphcau  in^alóamCToi'ftifi^ 
rally  chetohèfjd£lc>aiùinidtt>prcta>'àó 
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tura.  Dio  vuole  mifurata  la  commune  felicità  entro  à li- 
mitati confini , aceioche  non  trabocchi , e non  lèpelilca 
‘«egli  hudmini  laragiohe,  e nella  inòndatione  de5  mali 
.il  publico  bene . Da  vnaecccflìua , t trabocchfeuòle  fe- 
liciti icaturifcono  i vjtij,come  dalla  manna  i vérmi.Oue 
dunque  la  felicità  delle  Prouincie,de’Regni  crefcc  (opra 
modo  in  molùtadincdi  popolo^in  frequenza  di' trac- 
chi , in  profu  (ione  di  ricchezze , in  cornitela  di  tòftumi, 
•à  commuti  detto , Dio  infefò  dlla  conferuatiofte  dell’- 
Viwudrfó  fa  vedere,  e prouare  lbfercitd  Volante  di>fùà 
giui  ti tiain  tre  (quadroni  durilo  , e in  ogni,  (quadrone 
in albéràta  lafàlce  di  morte.  Qncfhè  lamilitia,  che  Dio 
degli  eferciti  come  Generale  delle  vendette  fò  marchia- 
re in  dilèrt  amento  delle  Prouindc  ^de’  peccatori  lòdi 
nimid.  L: fi' V .-j  l A. oiD  .<!!)[  .óhmor 

Ginnri  perranto  i Noli  ri  al  dileguato  Lazaretto,  tea- 
arci  aperto  al  loro  fèmore,  rifletterò  in  prima  come  at- 
toniti nel  mirare  lpettacolo  per  ognr  parte  sì  dolorob  èi 
imiumcrabili  languenti  ai  (ìiono  confalo  di  lamenti,  afc  • 
&nvà , c fofpiii.  Indi  s’ acciafero  intrepidi  à pomi  qual- 
che ordine^  afhnche  gl’Inbrrrii  vtniflèro  al  poflibile  pro- 
ueduti  e nel  corpo  ? e nell’anima  (òtto  la  direttione  del 
P.  Francefco  Ricci  coftituico  dal  P.  ProuincialeJoroSih- 
periore  ,come  che  deleuato  ingegno , di  spirito  rifolu- 
to,  fèudiofò  dell’arte  Medica , e Spagirica  , (perandofi 
& raccor  fauille  di  gloria  da  quelle  ceneri,  e trarprofitto 
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cibile  loto  difàuentitre.  Durarono  qualche  tempo  in 
quello  fàticofo  impiego,^  ad  altri  de’  Notòri  venne  dal 
Signor  Cardinale  Arciucfooup  Filomarini  ad d oliata  Ja 
cura  di  amm  militar  e i Sacramenti  ini  alcune  Parqchiè, 
tanto  che  finalmente  opprefli  dalle  tntichc  , tocchi  dal 
morbo  peftilenziale  conuenne  loro  ioccomberc  alla 
commune  fatalità  > coniàcrand  o la  Yit  a,  e’I  f àngue  al  lcr~ 
uigio  delli  appellati,  ! .i» ; >51101!?  rb 

Il  primo, à cui  toccò  la  forte  di  riceuere  da  DioiI  pre- 
mio eterno  delle  Tue  honorate  fatiche  fu  il  P.  Saluatdtfe 
Malucci  Sacerdote  Napolitano , molto  cforcitato , e ze- 
lante deirinftitutòi  il  quale  mancò  à di  14*.  di  Maggio 
dell’anno  1656.  Acuì  s’aggiunfcro  Compagni,  e nel  me- 
nto , elicila  corona,  il  F.Francefco  Marra  Napolitano 
a 19.  del  fodetto  mele . Il  P.  Gio.  Andrea  V iualdo , che 
riufoito  fèmpre  di  molta  edificatione  nel  l’elèrcitio  de  1 T- 
Inftituto  trafeorrcua  intrepi  do , lènza  verun  riguardo  , 
per  ogni  pane  (ièlla  Città  in  aiuto  de’Moribondijinorto 
à primo  di  Giugno  dell’anno  accennato.  Il  F.  Franco- 
feo  Antonio  Malcnconico,  fèmpre  applicato  allerui- 
gio  dclli  Spcdiili , e de’Noftri,  nel  qual  caritatiuo  impiè- 
go morì  à tré  di  Giugno..  Il  P.  Giufcppe  Marotta  Sacer- 
dote diefemplari  coltami, doppo  fàticofà  carriera  gì  un- 
ica prendere  il  pallio  del  premio  eterno  àdió.  di  Giu- 
gno. 

,)  Vn  giorno  doppo  morirono  anche  il  F>  Afoanio  V à- 
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lente,  & Antonio  Caputo,  doppo  hauerc  longamentc 
lenii to  nello  Spedale, per  la  Citta,  & a Noftn.  Il  P»  lgna- 
ho  Candido  Sacerdote  Napolitano*  dcftinatóad  efèr- 
citare  1*  viheio  di  Parocho  in  Santa  Maria  delia  Scalalo* 
coppiando  al  candore  del  nome  quello  dell’animo,dop- 
po  gloriole  fatiche  fè  ne  volò  al  Signore  adì  9. di  Agofto 
*.] . Mà  fòpra  tutte  deplorabile  riulcì  la  perdita,  che  fi  fe- 
ce del  P.  Prouindale  Prd^ero  Vultabio  ',  Sacerdote  per 
nafata,  e percolimi  qualificato,  di  letteratura  non  or- 
dinaria, e maniero(bdi'tratt<^^cùificonciliò>non  fò- 

I0411  Genoual  mà  in  Bologna,1  ò^altrouès  óu  Irebbe  ad 
dèi  cirare  la  carica  di  Prefetto,  4a  beftcuolenza  difèign^ 
4 «ite  pedone  \ come  fra  gli  altri' i dei  Celebre  Dottore 
Bocca  di  fèrro  fìngolare  Leggi  fi  a,e  òdl  Dottore  Camil- 
lo Baldo  confùmatiflìmo  Pilofofo  vriQòefto  Padre  in 
Palermo  nel  contagiò  deirannoh^£4*deJ  in  quello  di 
Mantoua  die  fàggi  ben  chiari  della  lua  caricale  Religi  0- 


:o  con 


fa  prudenza , oltre  federii  in  ogni  tempo  applicati 
fòdisfàttionè  di,  genio  al  fcruigio  delli  Spedali . Fatto 
poi  la  {ècofida  volta  Prouincialedi  Napoii,  e doppo  al- 
iimi meli  fòpragiunta  la  contagiofa  ifi&rtenza*  vi  h ap- 
plicò di  propohto,  portandoli  con  intrepidezza  nciuo- 
ghi  infetti  per  prouederli  di  opportuni  aiuti,  e rimedi . 
iperloche  nc  contralfc  ancor*  egli  la  infèttione  di  quel 
morbo  pcltilenrialc , che  tòltolo  all!*  tettalo  diede  al 
Cielo,  carico  d'anni,  di  fiòche,  di  meriti  adì  10.  di  Giu- 
gno. Il 
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ji  II  giorno  frgue&te  venne  accompagnato  dalP.  Vini 
cenzo  Dorante  /fcncerdojx  pei  la  dottrina  , pei  la  boa* 
efèrcitiò  ddl’Inilttuto , e . per  le  carifcHe,  di  Pcc? 
lotto  io  più  Cuù  efercitate , e.per  ai  tre  qualità  riguardo 
uole.  / : oflsua  sili  ,rA 
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esercitato  con  molta  lode fenza  gumailalciarfi  atterrir* 
dalla  moltitudine  degl  Infermi  , 6 dalla  fierezza  del 
morbo , amminiftfaua  i Sacramenti . .Sacerdote  dotato 
de  riguarjdtuoli  qualità,  c vii  tù&  c di  nobile,  talento  nei 
■predicarci  il  quale  ancorché  none  tuo  fu  1 tjór  degl’  am 
Sii , può  dirli  defTcre  lungamente  vilfuto . Pcroche  vna 
vita  di  pochi  anni , c di  molte  virtù  è vna  ,viua.  Cof  néf- 
gra.Ha, chein breue /patio contiene  vn  Mondo',  comb 
della  sfera  d’ Arcbimedcjdi/le  già  Cafiodoro,  .piccola  di 
mole  ma  grauida  d’vn  Mondo  intero . vm  -,  » 4 

Nello  (beffo  tempo  morì  anche  il  F.  Giacomo  del 
GiwdieA  il  quale  oltre  a i feruigi  dello  Spedale  per  moiri 
anni  eieaitò  con  moka  lode  la  procura  delle  limoline 
per  mantenimdnto  de’ Padri  , e per  ornamento  della 
ChiefàcQn  prctio/è fippelletili . .:.n  : < i j 

. A dì  43.  pur  di  Giugno  Anello  Sorgente  Oblato  di 
molta  Religiosa  nel  feruiuo  denoihri  Infermi,  enei 
.medeflniQgi^no.lafc^iioiio.il  P.  Angelo  Giordano , 
d F.  An  Jic.iGtimaidi , 1%  Angelo  Orecchia,  e'1  F.  Beno 
li  detto 
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detto  Grillo  da  Se/Ih  morti  nel  (èruigio  delti  appettati . 
v A dì  4*  di  Giugno.il  P.  FabiaRaparo  Religioso  d 'in- 
nocenti coitunii^c  di' molta  Carità  ver/o  il  profittilo» 
morto  anch’egli  nel  mede!  imo  impiego  .Udì  fegucntc 
f il  F,  Carlo.  Varna/h  Napoiitxuiovdi  ateiuitanon  ordina- 

ria non  lòia  -nel  ieruigio,  degl’  Infami  9 mà  ncllacura 
della  Sagreftia  , e orHiuncntb  dc’  (acri Altari;  ; > r;  •; 

* r tì  P.'dToma/c)  Auitabile  Sacerdote  di  molta  p /empia-* 
fitd,  6c o/Teruanza,  totalmente lèaccato  da  ogni  ambi- 
tionc  térrena  j\daio  fiaor  dimodo  al  hlcntio,  allaritira^ 
| rezza , zelante  dell’Jnifamto  lódeqolmeiftedàiiù  e/èrCi- 
tato  nello  Spedale  *&>nél  Lazaretto,  nel  quid  Religioso 
| impiego  laido  laviti  mortale  per  confeguirc  l’eterna.  ; i 

o ’ ;Il  P . France/co  Ricci , che  doppo  hauer  fèruito  cbi^ 
moltalode  nel  Lazaretto  diiS.  Gennaro  in  dualità  di  Si** 
periorc  vfèrbato  illefo  tra  tanti  pericoli  , c fatiche  pappili 
caroli  à /bruire  gl’infermi  per  la  Citta  , toccò  dalla  in- 
fètrione  del  morbo  le  nepalsògloriolàmentc  al  Signo- 
FeoiSacei  doto  * che  in  Genouay  in  Napoli , in  Manto* 
ua  > ouc  efercnò  la  carica  di  Superiore , diè  chiari  faggi 
del  fuo  fipere,e  di  Religio/àprudèiizajiClJ’efèrcitiodeK 
Inftituto , e nel  talento  di  predicarei.f,ri.  ■ * ; » ( , t 

Mori  bel  medehmo  giorno  il  P.  Già  Battila  Cre- 
/cent io  - Sacerdote  carico , come  d anni , cosìdi  meriti 
ad  zelarccon  /incera  propenfione  la  fàluezza  delle  Ani^ 
me,  particolarmente  neilc.accennatc  influenze  del  con- 
ta#* Vii  Die- 
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Diedero  Hnòhe  tributò  di  quello  tempo  alla  cora- 
muhe  influenza  il  P.  Francefco  Antonio  Sano  Sogget- 
to dimolta  ilirna  perle  {cicnze  Filofoflchc , e Teologia 
che  , per  laiòinrna  eruditione , e talento  nel  predicare, 
comcvattcilan©  le  di  luiOpere  date  alle  Stampe  j Quc~ 
ilo  Padre  neigoucrao  del  P.  Grana  tra  le  communi  agi- 
tationi  agitato  ancor*,  egli, rilbluc  d vfcirc  dalla  Religio- 
ne , con  piotar  la  Profdlionc  inuaiida  i ma  da  vita  gra- 
uHIima  malaria  richiamato  a miglior  fenderò,  c ritorna- 
to nv  fa Hello, olii  pttelcnza  delnotìàoP.  Viola, e di  mal- 

fluitogli  1 ha- 
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vero  Figlio-delia  Religione.  iPc , o 

bito,  intieramente  confolatp  , & aflìfhto  da  Noitn  ie  ne 
pa/sò  al  Signore come  vero  Proibì iò>  woonéifcpdlto 
ncH a noterà  Chieia del  Noilitiato . L’altro  iu  il  P • Diego 
Ballo  Sacerdote  di  ipirito , e di  dottrina  , vicito  anch  - 
egli  di  Religione  per  le  caufe  accennate , fopragiunto  il 
contagio,  illuminato  da  Dio , e (limolato  dalla  (iride- 
rei idei  la  propria  conicienza , nafluntol  habito,  eritow 
nato  all’ouile  ,per  non  traforare  la  propria  pi*  applico 
viuamente  alla  falute  dejili  appellati , nel  quakmmflero 
il  conlacrò  vittima  d’efpiarione . ■*>  ' < ^ * 

di  Giugno  mancò  il ;R  Fcancetco  Corrcntio 

Napolitano , il  quale  oltre  al  continuato  impiego  udii 
Spedali  ve  per  la  Citta,  vkimamenteibberrtrato  alla  cu- 
- ra  della  Parodila  di  S^gelodeglLArnùe%dopP0?l°' 
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riofè  fàtichre  pcif  fàluezza  di  quelle  Anime  fé  ne  pafsò 
agli  eterni  ripoli . Doppo  la  cui  morte  al  medefìmò  ca- 
rico fubentro  il  P.  Carlo  Moruillo  Napolitano»  o lode4* 
uoltrfeme  loifenutolo  meritò  anche  d'efTerne  coronato 
ad  Cielo . Rcligiofò  d’intiera  edifteatione  » humiltà,& 
ofTeruanza . 

. - Il  P.’ Luigi  Franco  » il  quale  portatoli  da  Roma  Jì  ou* 
era  Prouincialc , per  aflifìcte  agl-intercffi  di  due  lue fo- 
lcile decrepite^  dallequaliji’era  flato  inflamcmcnte  ri- 
chieflo , fbpragiunto  poi  dal  contagio  in  Napoli, e chuir 
Ùl  ogni  via  per  ritornare  a Roma , con  vna  totale  ralle*- 
gnationein  Dio  intrepidamente  s’accinfé  al  miniflenp 
del  li  spettati,  animando  i J^olhi  à profèguir  con  fé*- 
«ore,  reatfhrando  le  loro  gloriole  operdtioni,  dandone 
ragguaglio  alPadre  Generale  in  Roma , di  tutti  coloro, 
cheglonofàmentc  morimmo  in  quel  caritariuo  impie- 
go , con.  predire  in  fine  a Sua  Paternità , che  ^Ordinario 
ièguente  da  altri  le  farebbe  giunto  T auuifo  della  fùa 
sporte  i come  auucnnc . Peroche  munito  dc‘Sacramenr 
ci,  editamente  difpoflo  mòri  nel  Oratorio,  oue  fu  ri- 
traiate ingiaoccbione  appoggiato  ad  vna  baftea  , no 1 
Collegio  do5oAfpreno  à di  3.  di  Luglio . Soggetto  per 
ogni  conto  riguardcuole,  e per  le  cariche  lodeuolmentfc 
in  ógni  tjcmpoefcrciratc , c per  l’habiliei , 0 difjiofitiòde 
nel  trattare  i negotij  più  rileuanti , come  di  tirare  alianti 
i'Proceflì  autentici  perla  Bcatifìcationc  del  noflro  Padre 

V u % Fòn- 
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tond.itom  Cimillo,  squali  condotte  a si  buoirfègrìbjchc 
fè  non  fi  ftaponetaano  i decreti  d’Vrbano  pttauo  (è  ne 
farebbe  confettato  il  bramato  fine . {Mì  oilhadul  ... 
o-ji.Ne^raedetoo -luogo  mancarono  anche  due  Oblati 
£>otriénic©Pate>mboi,  e Cado  Goffredo  morti  in  ferui- 
gio de’  Noftii , c de  Secolari  circonuicini . t-'  *>l 

uo U giorno  fluente  4:di  Luglio  morì  il  P.  Gio.'  Stefeno 
Alberti  Genouefè , Prefètto , e Maeftro  de*  Nomiti)  nel 
prenomato  luogo  di  S.  Alpreno  > Sacerdote  di  elèmpla*- 
ritti  mi  . cottomi  ì tutto  dato  alle  orarioni  * e contempla* 
rioni  de’  diurni  mifteri  , di  humiliflìnu  fi  ntimenti , fin- 
goliirmeAte  propenlo  aH’lnftkuto*  di  non  mediocre  let* 
teratura  >ie  tale  appunto  > cpial  fi  rioercaua  per  la  buona 
educatione  de’  Nouirij . Quello  Padre,  oltre  l’hauent 
in  ogni  tempo  dato  chiari  Stàggi  del  leva  icaritatiuo  fi®*  * 
Bore  'in  Genoua  Sfinì  Patria  v in  quello  vltimo  periodo 
dellafua  vira  óltre  modo  fi 'legnalo . Perochennimofn- 
mence  s’accinlèal  lenii  gio  delti  appettati  prouede- 

tc  \ noftu  Inférmi  in  quel  si  gtande  abbandonamento,  e 
defolatione , dogni  poflìbile  riftóro  j Iper  i ouali,  Lenza 
Iveruitrifparipio  à fpef&ptofufiftirne  > àprinejla  fìia  Qafà 
vn'Intènnerti,  corbe  ridirò  arilo  in  quitte  Communi  ca- 
lamità ; doue  fàntamenteìmpiegato,  colpito  anch’egli 
dal  mòrbo  pelhtcnziale  terminò  gloriofamentc  i fùoi 
jgiormàdÌ4.  diLuglio  i'  ! ' ' 0;' n ’ 

-ibLo^guirono  ncjjoiledò  giorno  per  lamedeHma  cft* 
-no1  < ii  / giop^ 
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gionc  due  altri  Sacerdoti  de’Noftri . Il P.  Camillo  Chi- 
mera* el  P.  Gio.  Troiano  Ppfitano,  che  per  (eringio  del- 
la Patria,  e degl’infermi  anche  alla  morte  volontaria- 
mentrs<e^K>(0NKDv  iuk  ita  : Ami kb  *,  : 

A di  5.  Luglio  il  P.  Gió.  Battifta  Capaldo  Prefètto  del- 
ia noftra  Colà  delia  Concettione  à Ghiaia , il  quale  per 
io  più  haueua  impiegato  la  maggior  para  delli  anni 
(ìioi  nel  (èruigio  delli  Spedali , & elèrcitato  molte  cari- 
che con  lode,  e con  zelo  dell*  Istituto , morì  (emendo 
alli  appellati  di  quei  contorno  § Sacerdote^’  irriprenfi- 
bi  li  coltimi w 

A dì  7>'di  Luglio  il  P.Gitilèppc  Caualieti  Palermita- 
no prop  eniò  al  l’ n umiltà, (ìlentio, e modeftia  (i  diè  ad 
elèrcitàrc  opere  lègnalate  di  pietà  ver (b  gPlnfèExnj  di  no- 
ihra  Cala,  e poucri  di  quei  contorni  , e duratoui  molto 
tempo  in  quel  fatico!©  impiego  vernic  i coronarlo  con 
vn  gloriole»  morire. 

| IlP.  Giulèppe  diLeoncàdì  5».  di  Luglio  doppo  ha- 
uer  liticato  nclli  Spedali , ne’Lazaretti,  e nelle  Calè  pri- 
llate ir;  A Jlyjim'l  .T  li  tonr.fn  ?b  sbarri  f bl/t 

. k Adì  11.  di  Liiglio  (piròil  P.  Gió.  Batriftack  Leonardis 
Prefètto  della  noftra  Cala  Profèfla  dà  Napoli  • Quella 
perdita  per  ogni  conto  confidcrabiie  fù  di  non  poco  Ica- 
pito  alla  Cala  per  reftar  pnua  <d*  vn*  buon  lkjo>%oiiio,tl 
quale  eoa  ogni  Vigilanza  ,l  & leiatiiezza  « prouedw  no  a 
Colo agl: Inférmi , ma  à tuta  de  necelfarij  niton  , come 

anche 
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anche  d’vnzelante  minìltro,  che  nell’ efèteitio  dcll’Inftì- 
tuto , lènza  verun  rifparraio  » con  molta  lode  li  legnalo  , 
occorrendo  iibifogni  de  Cittadini,  tonto  che  foprafàri 
to  dal  inale  anch’egli  con  gli  altri  venne  cotonato  di 

glorio.  ' ^ 

A di  tt.’diLuglio  il  P.  Virgilio  Battimelli  Sacerdote 
maturo  noumeno  d’armi,  che  di  coftumi,lcmpre  imp leg- 
gateli giorno?  t notte  nell’ afliftenza  de’  Moribondi, 
Opcrario  infaticabile  per  la  faluezza delle  Anime . > 

: i A di  18.  di  Luglio  il  P Angelo  Canale  Sacerdote  Na- 
politano corfe  la  medefima  carriera,e  di  vita,c  di  morte. 
li  'A  òlio,  di  Luglio  il  P.  Andrea  Tramontana  pur  Sa- 
cerdote Napoli  tono, gioii  atie  d’anni , maturo  però  di 
lenno , noriiò disfatto  d’cflfcre  flato  de’ primi  :ui  cn tra- 
ce nél  Lazaretto , tutto  zelo  anche  llorreua  per  la  Citth 
Col  CròcifìlTo  alla  mano  animando  tutti  alla  penitenza*, 
" ftimolato  dalla  Carità  fi  framifchiauafcnza  ritegno  con 
' gli appeftatiper aflìftcrli ne’ loro bilogni,& aiutarli  ad 
vn  felice  paflaggio . nid  »fi 

Nel  mcdeimio  dì  mancò  il  P.  Francefco  Antonio 
Vìolà'So^ettò  tanto  benemerito  della  Religione,  * per 
le  rueriguai-denòli  qualità,  è doti  tanto  in  pregio  predo 
“de*  granai , che  per1  io  (patio  di  tanti  anni  hauca  cop 
ìmoRó  zeloèfercitàtbilnf  htuto , e lodcuolmentc  folte* 
-nuto  tàme  cariche  V^rdiMaeftrodi  Nouitij*  * hor  di 
Prefètti  i Hot  di  Wouincialo  j,  applicandoli  viuamentc 


olla 
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alla  buona  educationc  de’Giouani,  affinché  animaeta- 
ù nellcrifpirito  >c  nelle  lettere  riufcifièro  profìtteuoli  alla 
, Religione»  tra  gli  alUcui  del  quale  s’annouerano  Sog- 
getti rari,  e legnatati , Padre  per  lo  più  applicato  , oltre 
alle  operationi  di  Marta , anche  alle  contemplationi  di 
Maddalena , Oc  à promuouere  il  culto  di  Dio,  per  cui  di 
più  lòntuota  ilruttura  ingrandì  la  nota  Chiclà  della 
Concetrione  à Chiaia , Tadomò  di  prctiofe  fuppellctili, 
e v’mtrodulTe  la  frequenza  de  (pirituali  efcrcitij  con  mu- 
ffe he  , dilcorfi , con  molta  elcmplarità  , & cchffcatione 
puntualmente  vffìciata..  Sopraucnuto  il  contagio , & 
abbracciata  da’  Noftri  l’imprefo  di  leruir  gl’  appellati , 
egli , tuttoché  vecchio , e cadente , inuigorito  però  dal 
fèmore  della  lua  Carità  intrepidamente  (correua  ne*- 
contorni  di  Chiaia , douè  facca  ftrpggc, maggiore  la  pe- 
ndenza, confò!  andò  quelli  afflitti,  5c atnminiftrvUido 
loio  i Sacramenti,  affinine  all’ honorota carriera dclli 
*anni(ùoiantepaflàticom(ponde(lè  ancora  gloriola  la 
meta,  lafciando à fuoi  nelU  fua  morte  grand’  elèmpi© 
diReligioffti , e di  oflèruanza . : ^ i < < j : : 

In  fomma  tante  milcrie  comparucr©  su  la  Scena  in 
quella  funeftiflima  Tragedia,  in  cuilamorte  con  falce 
me  ui  tabi  le,  e crudele  ne  mieteua  migliaia  al  giorno, 
tanto,  che  i Noftn  Padri , che  per  aiuto  degli  appellati 
infaticabilmente  vi  s’impiegarono, -di  cento,  che  all’ho- 
ra  yì  lì  ritrouarono  in  Napoli,  à gran  fatica, finito  il  con- 
‘ • tagio, 


I 


ni  ì con  remore  m quei  raticoio  impiega,  renarono  ai>* 
che  fieramente  colpiti  dal  niorbo  pellllenziale,  c quefK 
furono  il  P.  Carlo  Biblia,  cfl  P.  Gio.  Battifta  Dolera,chc 
entrati  nel  Lazaretto  lungamente  vi  {bruirono  , e eoa 
molta  lode  di  efèmplarita,  c di  fèmore . Il  P.  Paolo 
Lionetti  doppo  hauer  anch’egli  corfo  la  lìia  carriera,col- 
pito  della  pelle  ne  riportò  vna  continuata  indifpoiitio- 
ne.  Lo  Hello  auuennc  al  P.  Gio.  Angelo  Viccdomini 
Arbitro . Il  F.  Francelco  Antonio  Forti  da  Salerno,  tut-* 
to  che  vecchio  rimbambito , e cadente , di  {empiici  , c 
Religioni  coftumi , tutto  inclinato  alla  Carità,  nella  no* 
ftra  Infermeria  {bruì  ài  Noflri  appellati  con  ogni  pun- 
tualità, e vigilanza.  ')  età  » «-ir  tó'. 

- - Diramato  pofeiaper  tu  to  il  Regno  di  Napoli  il  mor- 
bo pcflilenziale  fiiceua  flragge  si  numerosi  , che  à ini^ 
gliaia  ne  periuano  in  ogni  contorno  j ed  in  que’  luoghi^ 
ouc  firitronaronp  i Noflri  , hebbero  largo  campo  di 
efèrcitare il  loro femore;  In  Gaeta  di  breuc  indiipoiì- 
tionc  colpito  dal  contagio  vi  morì  nel  fcruigio  u’ vna 
Famiglia  infetta  il*P.  Giufeppe  Cataneo  Milanefe, Sacer- 
dote benché  giouane , dotato  però  di  Religiofi  collu- 
mi, e zelante  dell’Inilituto . InChieti,  & in  Bocchia- 
nico  nel  feruigio  pure  dclli  appellati  vi  s’impiegarono  i 
Noflri  i de  quali  alcuni  morti,  & altri  nc sellarono 


Tem 
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Contagio  di  Roma.i  Operationi  quitti  de  PI  offri  .»>  Alcuni  vi 
*ji  b • - muoiono , tra  quJi tip . Generale  Alita . Q ,:iu 

ejìii^l  oii.mo'1  .‘In  < ilor/f.yf  cinica  .oìO  .fI  !i\innr 
-Mno?  ah»  jiLbo^CcjàtPi^HIL  i!  rnfe  i 
vbn  cfif.  t£J  9 ( *m®D  sitali  ORf.urtfetl 

TtfM£mpo  è hormai  y che  ài  Napoli  fi  portiamo  à Ro- 
I ma*  ti|Quié  anchtfxiiiaiiaatàli  benchcnon  con  cari! 
€0  impeto  i nè.cóa^anto  ffenhinio  laipeMenza,  Jateit- 
ae  pero  per  lo  {patio  di  due  anni  con  qualche  danno , de 
opprenl  ione . Fuflèfi , ò perche  in  Roma  meglio,  che  in 
Napoli  ) habitandofii  con  più  ampiezza  ne*  calamene! , 
tanto  fàcilmente  iion  fi  contraefle  la  infèttioncdel  ma- 
•fcj/O  perche  d’ordine  del  Somma  Pontefice  Aleflàn*- 
^Icò  Settimo  iyi  fi  faceilero  {quifite  diligenze .!  »(D  più  ve* 
ramente , che  cosi  piacefle  a Dio  ad  intcrceilìone  della 
fiu  Santi  (lima  -Madre  , e degli  gloriofi  Principi  desìi 
Apoftolth^o^,,  u tortai  1 ■ ,r  . S 
r V cimerò  ìmpibgad  i No/hi  nclllfola  detta  di  S.Barro- 
lomeo  desinata  per  public©  Lazntctto  degl* infetti,  otf 
era  maggióre  il  pericoIo,più  vrgente  il  bifogno,e  più  nui 
mero  là  radunanza  degli  Infermi , che  vimoriuàno.  Vi 
hirono  desinati  fra  glialtriil  P,  Fabritio  Falchdtti*  e’J  R 
An^OMtor^nte^  ,j  quali  de  bene  colpiti  grauementc 
dal  male,  £ riduflcroà  termine  di  morte  , nientedime- 
no ntauutifiprofeguirono  con  femore  il  lor  mimftero, 

X Nel- 
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Nello  (purgo  delle  robbe,e  delle  lettere  fuori  della  Por- 
la 6UnS>  Gio.  Lacerano  vi  vennero  aflegnati  il  P.  Gio.  Bat- 
tifta  Barberi^  che  vi  flette  Sùperiorrpcr  lo  (patio  di  due 
anni , il  P.  Gio.  Battifta  Napoli , il  P.  Tomaio  de  Lellis, 
& alcuni  altri  Fratelli  .1  Nello  (purgo  delle  colè  conta- 
¥ * minate , che  (ì  trouauano  nelle  Cale , e Ci  portauano  ncl- 
Ja  ViifeSanncfìa,  vi  alfiftcronoiiP.'Giulè^pe  Quercia^ 
F.  Gio.  Maria  Poh , F.  Vincenzo;  Bonifecij  , che  tocco 
alalia  mfettione  vi  Kilaòht  vira  ir>  Nel  fecondo  (purgo 
entro  al  luogo  de’  Signori  Colonnari  vi  dimorò  per  lo 
4,  ■ (patio  d’vn  intieri  IH DomcnicoRéj£>i  ài* quale  pofeia 

(ucccfle  il  P;  Girolamo  Bonm(ì>  e l'RFabriijoSaraò».  fi 
quale  terminò  in  quél  (èruigio  glorifrfaiwenreiiiàbi  gior- 
nitcoii  molraiode  lino  alivi  timo  iihpic^ari  Jicdfe  Reifr- 
gione  i <(Sli  altri  poiy  cheilanziatihno  néha*noftra  Gafe 
della  Maddalena  (coixeuaao  p!ep  iaCituì'  ,ouunqucri- 
Ccrcaua  il  bilògno , freqiieutauano  li  Siedali , ed  in  paiv 
ticolarc  quello  di  Santo  Spirito , tanto  che  il  Fi'  Gioub- 
nale  Alberti  da  Narni,  che  (pedo  vi  andaua  per  Compa- 
gno contrattane  la  inferri dne  vi  copfacrà  la  vita  . Perla 
«eui  morte  (eguita  in  meno  di  ^cmiquattr’iiore  venne 
ferrata  la  noltra  Cala  come  irifectallndi  a pòco  il  F . Do-, 
menico  Pemcria,  che  pbrè  Lauto  faticato  in  'quello  Spe- 
dale, colpito  aneli  egli  grauementedal  male,  in  breui£ 
fimo  (patio  di  tempo  le  ne  mori  fi  B parche  A continnà- 
uano  a ferii  da’  Noftri  vnitamente  le  consuete  fuutioni 
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Regolari , crefciuta  la  infestione , molti  me.  caddero  inq 
fetaù  yC  parte  iladie  ne  morirono  w il  P.  Generale  Albiw 
t)  pbrtàco  dal  zelo  delfuo  vfocio , tutto  che  ne  venifle*  * 
con  forti  ragioni  difTuafò  da’  Noftri,s’accinfe  intrepida- 
mente  al  rmniftero  degrinfèrmi  porgere  loro  i rime* 
di  *.c  minitteace  i Sacramenti,  iòggiornando  nel  prillato 
Lazaretxo  di.dctupoftra  Cala  della  Maddalena.  Fri  gli 
altri  aflìilè  allaraortedVn  Nouirio  Bolognelè  per  nome 
Domenico  Palante , il  quale  come  che  tutto  applicato 
olJaeomépkùone  delle  cafo  cclcftì,  altro  non  profèriua 
od  lùo  delirio  4 che  d’ edere  chiamato  a terminare  il  foo 
Nouitiaco  ncl-Paridilò,rimafto  nello  fpirare  còl  braccio 
insecchirò  lojjra  ìlcapo  ,e  coll’indice  della  deftra  addi* 
Mudo  il  Cielo.  Cadde  poco  doppo  infermodi  contagio 
il/Padroi  Bartolomeo  Cenni  Vite  Prefètto,  . il  quale’ ih 
così  duro  frangente  con  intiera  fodidattione  reggea 
quella  Caia  -,  ma  foprafàtto  dalle  fatiche  , colpito  dal 
male , e gagliardamente  uguagliato  da  vna  febbre  peiti-J 
fora  molto  ardente,  fintamente  ditpoftop&fto  aiSigno 
re  in  dea  d anni  quaranta  in  circa . La  di  au  perdita  veld 
ne  compianta  ^come  che hauéffe  troncata  ogni  fperan- 
zadi  buon  Vantaggio  alla  Religione,  per  la  fperienzai 
chteghhauquoidelgoue^oPconoihiCò.’i'/jr..-  < fondi 
'Micio , che  pùied-febbe  il  cdmmim  dolore  de’  No- 
ibi  fu  , che  nel  rhefèdi' Dicembre  dell’anno  1^.  il  Pfe* 
drc  Gcnot  ale  Albiti  afflitto  per  làibòltc  dei  P.  Cenni  % 
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pct  la  quale  re/fcauale  rouericiara  la  carica  della  E(fono- 
mu^i/e  per  ic  continuate  fatiche,  Òc  indefèfle  vigilie  ven-i 
bc  fopragiunto  da1  vn  rigore  non  ordinario  di  fèbbre 
acuta , «he  lo ridullè  in  vn  profondo  letargo.  Per  lo  che 
conolciuto  il  pericolo , {coperti  già  ì legni  del  i corrente 
morbo., 1 col  mczBode’.  Sacramenu  lidlfpolè  aH'eftrcmò 
pa/làggiq . Chiaxtiò  a le  tutti  i Pachi , con  affettuoli , é 
paterni  lenii  li  efortò  al  feruitio  diDia  y all’  oflèruama 
dell’lnllituto . Chiede  perdono  à tutti  y proiettando  li 
(Inceriti  del  fuo  animo  nelle  pallate  opcranom.  1 c Viu»> 
mente  inllato  da  i Padri  y tutto  che  'instile  prime  • vi^ 
olèalTe  ladra  modelria,  diede  la  bcnedittiòtwi  tutti, che 
inteneriti  piangeano  tanta  perdita , la  quale  io  acquittò 
alla  gloria  eterna,  come  li  1^  era , lotto  gli  aulpici  felicifi 
(Imi dei Santo  Natale.  Hebhcii  P.  Generale  i flioi  tartan 
li  in  Gaeta  dalla  Famiglia  Al  bici  pei  chiarezza,  di  lòiw 
gite,  e per  pietà  riguardeuole , che  vanta  molti  Cau  al  ie- 
ri di  (rima,  tra  i quali  Fra  Raimo *Albiti.Caualiere  Gero-1 
(òjirnkdno  fratello  del  cietto  Padrej  il  quale, oltre  l’cflèrfì 
ftgnalato  nelle  glori  ole  imprefe  di  quella  Sacra  Rcligkj-- 
ne^oritro  i nemici  della  Santa  Fedo,  evenne  honorato 
flal  Gran  Malrio , bene  informato  dc’fiioi  Rehgiofi  co- 
(lumi , della  carica  di  Mae/rio  Nouiri  j , per,  educane 

' rirfhCfoilbana  pietà  il  riw«  d^lla  jNofcùlta  x{  «Europa  • 
Hebbe  per  Madre  la  Signora  Calandra SiluerijiPtecoldt 
ridar  Figlia  di  CieriaMancim  Nobile  Romana  - 
#*ì  - ’ 1 x X Segui- 
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Seguita  la  morte  del  P.  Generale  continuò  aitare  (er- 
rata la-noftra  CaÉà , e Ghiefa  per  lo  (patio  di  fèi  medi  nel 
qual  tempo  douendodfar  elettione  del  Succeflore,  e re- 
fendo impediti  i palli  per  la  Congrega , il  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Settimo  mollo  a compaflione  de  no- 
ilri  communi diiàftri,  voluntariamente  incontrati  per 
(cruigio  degl  infètti , oltre  alThonorarci  della  dia  Santa 
benedizione,  con  fuo  Breue  particolare  dichiarò  Gene- 
rale il  P.  Santi  Cacciamani  daChiufì  Procurator  Gene- 
rale giù  per  lo  nuanci,  (ino  al  (ecolo  > Amico  del  Signor 
Michel’ Angelo  Bonci  Cameriero  Secreto , Canonico  # 
ÒfiAltarifta  della  Ba/ilica  di  Pietro  in  Vaticano.  ' 1 
Mitigato  in  Roma  il  contagio  , in  altri  luoghi  cir- 
conuiciui  fàcea  protiara  Jaiùa  ferocia , particolarmente 
in  Viterbo,  dotte  per  molcOitempaapri  teatro  fimeftb 
di  dia  fierezza*  &.à  no  (In  Padri  largo  campo  di  efcrcita* 
re  la  lor  Carità.  Trai  qu^ii  furono  il  P.  Ippolito  Paolini 
Prefetto , il  P . Achille  Lucij , e’i  P.  Gio.  Coinno  Monte-r 
latici  ; il  quale  doppo  hauefe  anche (èruito  nello  Spurgo 
di  Ronciglione , portatoli  àRomacol  P.  Paolini , per  te 
fatiche  del  viaggio  (ottenute  m reggere  il -détto  P.  Pao- 
lini aggrauato  d’anni , e di  febbre,  affaldo  da  vna  grauifi- 
(ima  puntura.di  coda  ,in  breuittimo  tempo  (è  ne  mòri , 
Entrato  in  loro  vece  nel  Lazaretto  di  Viterbo  il  P.  Gio. 
Pietro  Camelo , che  in  fèruigio  di  quegl’  Infermi , dop- 
po molte  fnuche,  abbattuto  dal  contagio , vi  confilerò 
«V#**  Con- 
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Contagio  di  Genoua . P;  ««ore  il  F.  Giochetti , cui  s oc- 
• j j.\  ceraia  breuemente  la  vita  • b <v ....  i [> 
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S Traggc  molto  piu  ampia , c crudele  fece  il  contagio 
in  Genoua , e nel  feo  Dominio,  come  che  Città  nu  ->  . 
rncroCi  di  popolo  aliai  poucro , c molto  habitata,  tanto, 
che  il  male  auualoraro  da  i difàgi , che  feco  porta  la  pò-* 
y erta , c l’anguftia  del  luogo , h dilato  ih  maniera  per  la 
infàufta  coftellatione  Erettamente  eonlhpata  , che  nO 
colmò  ben  tolto  li  Spedali  d'infiniti  ammalati  con  feb- 
bri ardenti,  puftole,  Se  altri  legni  di  contagio.  Per  lo 
chfciNbftri  Padri*  che  afiìfteuano  à quel  caritateuole 
minilfero  v’hcbbero  à faticare  di  molto,  econlàcrarui  la 
vita*  come  in  appreflò  fi  dirà  j Trai  eguali*,  tra  gli  alai  > 
come  primo  mobile , e Direttore  di  quel  Sacro  Spedate 
il  F.  Giacomo  Giacopecti  ; di-cui , come  clic  di . nguar* 
deuolc  integrità , eRciigiofa-pferfectioney  ben  è dioetto^ 
le  fc  ne  facci  particolar  mentione . •*  * 1 *-r>  adiiari 

Nacque  il  F.  Giacomo  nella  Città  di  Ripa  T ranfòita 
nel  Piceno  l’ anno  I59I f àiì/j;  di  Noiieitabre  da  dluEn  ge- 
nitori * di  bontà  (ingoiare  ve  molto  zelanti  nelipromuo- 
nere il tanto1 timor aii3fionc‘ fanciulli,  c la  ptetàChri- 
ftiana.  V enne  ilQio  nane  applicato  ailoiiudio  di  Gramf 
isu>  ‘ _ matte**™ 
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(natica,  e della  Mufìca.  Indi  in  età  latini  diecilètte 
chinato  à Roma  da  D.  Michele  Giacopetd  Tuo  Zio 
Canonico  Regolate  di  Santo  Spirito  in  Saffo , e (coper- 
to i]MGpenfi,:Ula  Medici  doppdhauerlaiìudiata , fi 
pollo;  alia  prattica  in  detto  tómolo  Spedale  di  Santo  Spi- 
rito  -x  in  che  tanto  s’auanzò , che  venne  dalla  Patria  mul- 
tato à tèmirlacon  puWico  ltipendio.  Ma  relè -lcdomtcè 
grntie  nónaccettò  1 ’iniiito . Tra  poco  di  tèmpo  caduto 
grauemente  infènno,  tòte  voto  a Dio  *;iè  gli  venia  rei  tè- 
rutta  la  lànitàl  di  arruollarti  tra  figli  del  noftro  P.  CamiT 
db  i il  di  aii  làntofèruare  di  Carità  vcrlò  gl’  Inférmi  ha- 
iueaegli  con  molta  editi  cacio  ne  continuamente  oflerua- 
to  in  quel  Saprò  Albergo . Riceuuta  da  Dio  la  grada , !b 
chiclto  l habito  al  Padre  noftro , ne  fi  ammeflò  dal  me- 
.delìmo,  ben  confàpeuole  della  bontà  defioi  coftumi. 
-Tuttoché  di  più  che  fifficicnte  lctteratume  di  fiegliato 
ingegno, volle  nientedimeno  cosi  peritalo  dalla  fiahri- 
milta  edere  riceuuto , ad  imitatione  di  S.  Francefco,neè- 
lo  flato  di  lèmplice  Fratello  . Imuato  à Napoli  per  faryi 
Ja  P^obadonc , ouc  giunte  i dì  ili  Marzo  lón.  diè  ben 
tofto  àconofcere  d’hauercgli  il  dono  dèlia  noftra  vocà- 
tione . Peròche , come  di  ottima  compleftìòne , e di  ri- 
filato ingegno  non  fi  lailiaua  pinco  auanfcare  dalli  al- 
tri nelle  fatiche,  nelle  vigilie, nelle  aflìftèrtzddegflnfèf- 
»»  • Dotato  anche  di  fpirito  profètico nelfprdàgire  gjli 
cuenti  di  quanti  entrauanoin  Religione . Notabile  per- 
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ciò  e il  ca fo  i che  duuenne  à Francefeo  Francefehi  filo 
Paefàno.  Portauafi  quelli  à Napoli  per  (uoi  affari,  e con 
penderò  di  trattenermi],  quando  ritrouato  haueffe  ho- 
norcuolc  impiego . Chiede  quiui  in  preili  tri  la  foitinw 
di  dieci  ducati  ad  vno , che  (è  gli  fìngeua  Compatriota* 
e. ne  riportò  vn  biglietto  figillato,  in  cui  afferiua  efferui 
i’ordinedello  sborio  inuiato  ad  vn  certo  deputato  delle 
'Galere . S’abbattè  intanto  nel  F.  Giacopetti , che  lo  in 
«errogò  qual  lettera  folle- quella,  ch’  egli  haueapcrle 
mani.  Rifpofè  effere  vri  ordine  per  certi  danari  da  fare 
il. viaggio . Soggiunfè  all’hora  il  F.  Giacopetti;  Sarai  da 
me  pioueduto  di  quanto  ti  far  a di  meilieri.  Intanto  apri 
la  Poliza  , e vedi  ciò,  che  v’c  dentro . L’aprì , e ritrouò 
effere  con  effa  venduto  in  Galera . Per  lo  che  redo  libe- 
llo dal  pericolo , rendendo  infinite  gratie  à Dio , che  per 
mezzo  del  filo  Seruo  lohauca  preleruato . Fattala  pro- 
feflione,  fiaccato  totalmente  dal  Mondo,  lenza  ricono- 
feere  più  altri  parenti,  che  gl’  Infermi , e bifògnofì,  fpo- 
•gliato  affatto  d’ogni  cola , altro  non  ariimettea  per  luà 
ìvfò  ,ichc  vna  bcera/vefle 9 vn  capello , l’Officio  della  $. 
-Vergine  , e qualche  librò  {pirituale.  Per  lo  che  s’acqui- 
ftòpre(loiNoft|i>  &à  Secolari  concettò  di  molta  fli- 
-inai!  Il  Sig.  Cardinale  Fpancefeò  Buoncompagni  Arci- 
-néfcobo  di  Napoli , entrato  di  pàffaggio  nella  no/ira 
ilVilla,  ouc  ìl'F.  Gittopettiffcruia  d*  Infermiere  à due  de’ 
No  Uri , decorrendo  con  effolui  » ne  icniati  di  (cord,  eh* 
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eglifeceua delle colè  del  Ciclo,  c della  Carità  verri)  il 
prò  tri  mo , Coperto  il  di  lui  molto  (pirico.  *gli  (ì  affettio- 
nò  in  modo*  che  godeija  bene  (pedo  forièlèco  à trattar 
re  delle  colè  di  Dio . Venne  poi  chiamato  à Roma  dai 
P.  GenecalcFndiano  Pieri  per  Sottomaeftro  del  Noui- 
tiato , ch’egli  difegnaua  d’aprire  in  Cotte  Sauella;  douc 
anche  impiegato  nell’ v dici  o di  Sottominiftro  e (èrti  caia 
i’Vno , e l’altro  còn  molta  edihcationc  -,  tanto  nel  gouea* 
-no  Economico,  che  nel  feruigio  dégi’Infèrriii  nelli  Spe- 
llali « L’anno  1630,  (copertoli  il  contagio,  calamitofo  di 
Lombardia,  e di  Toftana,  eretto  fuori,  della  Porta  dei 
Popolo  in  luogo  eleuato  (oprala  Villa  di  Papa  Giuliò 
Terzo  vn-Lazaretto  ,& vno  Spurgo , eglifò  deprimi  ad 
entrami  * evi  iòggiofnò  racchiufo  come  in  vn  carcere  t 
per  loipario  di  dub  anni , facendo  chiare  prone  della  (ùa 
erimezza , e fedeltà . Mancati  quiui  cinque  de’  No  Uri , 
«egli  anche  colpito  dal  morbo  peftilenziale  *òp  predo  da 
fvn  prò  fon  dii  limo  letargo,  e delirio  >doppo  vha  grande 
languidezza , & inappetenza*  ri  rihebbe  quali  miracolo^ 
riunente ■„  Peroche  già  dilperato  da’  Medici,  e da’  Geru- 
fici . Fatta  la  Quarantena  ritornò  à Roma , & indi  à po- 
mo ri  portò  à Genoua  di  ftaoza  nello  .Spedale.  à fewir 
quegl’infermi  (òtto  la  direzione  del  P.  ilariò  Gdlesf  do- 
ue  (èmpre  fo  ggiornòrino  all’ viri mo  di  fua  ròta . Quiui 
an^o  (coprendo  tanto  zelo  , e fèmore  nel  (èruigio  di 
que’  jwpcri>daenc  guadagnò  la  (rima , eia  beneuolen* 
ojmt”  1 y za 
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za  di  que’  Nobili , e Mercanti , tanto  che  ad  o^nifènr- 
•jplice  richieda  gli  fòmminiftrauano  abbondanti  limoli- 
ne, in  aiuto  di; qiie’  languenti  , per  ri  (loco  de  quali  aprì 
nello  dello  Spedale  vna  publica  difpenfà  ripiena  d’- 
ógni  più  iquiiita  confètdone , come  cu  bifeotti  ioprafi- 
ni  *Ìdi  frutti  > di  confèrue  , di  rinfrelchi,  e di  ogni 
altra  delicatezza  valeuoleà  ri  fiorarli  y portandoli  egli 
di  letto  in  letto  per  {bmminiftrarli  a bifognoiì  , à frr 
nc  di  meglio  difporli  con  quei  vezzi  di  paterno  affetto 
allaraflegnatione  in  Dio . Studiaua , che  i Sacramenti 
ù ammimflrallèro  con  quella  maggi  or  pompa  Religio- 
sa , criuerenza,  che  fòlle  pofTibiie.;  Intugilaua  di  conti- 
nuo, che  gl’infermi  follerò  fòmiti  con  ogni  puntualità, 
in  particolare , che  tòfièro  ben  difppft»i  ed  in  tempo 
àriceucrci  Sacramenti*  &aifrilinneUe  agonie.  Di  not- 
te, quando  fi  ere  dea , cbeiripolaUe , fìportaua  di  naf- 
collo  frq  i letti,  per  ofTeruare  le  le  guardie  fodisfàccflero 
•ai  loro  vfficio  iq  Per  lo  che  moko  riguardeuole  fòmpre 
più  era  il  concetto , in  che  crelccua  prdfo  di  tutti .'  Egli 
contuttociò  amaua  d’eflèr  negletto , e fòonofòiuto , ca- 
lumando in  habito  vile,con  afpetto  mortificato,c  fqual- 
lido,  come  fòmpre  rapito  lidia  contemplatone  delle 
colè  celefti.  Capitato  nelloSpedalbvn’ìnfermo  per  no- 
me Franccfòo  Ricci  di  Ripatcandtìhe*  il  F.  Giacomo  few- 
za  fcoprirfegli  Paefàno,  lo  fòrui  con  ogni  carità.  É per- 
che all’ Infermo , tutto  che  per  alvo  fodidùrto  raffò- 

X 1 gnato 
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gnatom  Dìo,(ol  parca  duro  di  morire  fuor  della  Patria, 
e lontano  dn’Suoi,  lconoteiuto  aifatto,  lo  conlolò,  e Iq 
difpotei  ben  morire  > lenza  però  mai  teoprutegli.  Intera 
rogato  da!  Nóftn^erche  gli  bauefl'e  negato  quella  con? 
{òlationc,  rilpofè,  non  effer  egli  più  Cittadino  del  Mon- 
do, non  che  della  iùa  Patria.  Portatoli  vna  volta  per  di- 
uotioncin compagna  deNollri  alla  Santa  Cala  di  ‘Lo-* 
reto,  gli  auuenne  di  padàre  per  la  fichi lù 2 Patria ^ e peli 
dia  maggiore  mortfficatiònt  affisine  coi  Compagno 
andò  chiedendo  la  limofìna.  Capitato  all'  vlcio  di  lùa. 
Cala  s’affacciò  la  Sorella,  la  quale  ricònoteiutQ>[jhabitq4 
chiede  ragguaglio  del  Fratello  per  non  hauèdp*>(hù‘  «x9 
duto  daifcne  te  ne  andò  i Ronia  Giouanetto.  £d)èglt 
lorridendo  fi  dileguò , làcrihcando  a Diio  il  gufto  d’e£ 
terc  ricoiiolciuto , ed  accolto  da’  Suoi . Ma  quanto  era 
hlTo , e editante  nel  dilpregio,  e mortificati  onc  dite  lte& 
fbf  ai  tre  tanto  pronto  li  dimoflraua  nedpipogliarfi  del 
Cimo  parere  ad  ogni  cenno  de  Superiori  y conieauuenno 
in  cene  difficoltà  inlòrte  circa  lo  lianziarb  de’Noilrinel- 
lo  Spedale  di  Genoua . Non  giudicando  il  Superióre,  & 
gli  altri,  pet  decoro  dello  Stato  Religioso , e per  isffiggi-i 
rcloflr  apazzo  degl’indiicreti,  di  continuare  in  quel  ier* 
idgio  anche  contro  il  parere  del  F.  Giacomo , che  por* 
tato  dal  (ho  zelo  harebbe  voluto  continuare  in  quell’- 
etera tio 'di  Cariti,  ifnpotero  al  medefimo di paflirnd 
vfficiO  con  quei  Signori, felo  portò  con  tate  ardenza  ji 
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che  piti  fà:  non  fi'poteua  3 fé  hauefle  operato  dipro1-* 
prio  geoio.  Era  perciò  egli  {ingoiarmeli tc  amato  da’Su-i 
paioli.  «Capitato  a Gcitoua  in  Vilìta  il  P.  Generale  No* 
noci , che  dilungo  tempo  lo  haueua  conofciuto  in  Na- 
poli ,'eiihRoraa , gli  dille  ironicamente  per  rlcherzo  ; 
Ecco  quello  grande  hipocrita>il  quale  à fine  di  fpacriarfi 
per  Santo , (e  nevi  còsi  negletto  > c vuole  itanziare  nel- 
lo Spedale,  per  fàrela  lùa  volontà,  con  ibggiungere  altre 
parole  di  mortifìcatione . Ed  egli  ri  < Lodato  Dio  y dille  y 
che  V'  è pur  chi  toglie  la  malchera  alle  mie  lìntioni,e  mi 
Ipacciaponquel,  ch’io  ionq.  Indiriuolto  al  detto  Padre 
Goncole^  gii  rcndèinénite  gratiòdell aquila , con  pre- 
garlo, gii  che hoiica  (coperto  il  male  ,ii;degnadè  d’ ap- 
plicami il  rimediò,  Alinola  il  Padre  Generale,  tenera- 
mente abhjjroòciaadoltì,  il  pregargli  che  le  indiipolitio- 
liiV fc’lpdo  deli'  viheionon  gli  pemiettcuano  ilo  elèrci- 
iarlì  in  quella  opere  deferita , folle  contento  di  operare 
qualche  cofaperlui  v Continuando  poi  à p aliar  tra  di  lo- 
ró  clcmplari  colloqui) . Era  egh  tanto  adivi uo  nelle  fati- 
chcdcllo  Spedale ,ché:piq  volte  ordinatogli  da’ Superi 
ripri  à prendere  qualche  ri  polo  yb  ricrearli  vii  tantino  ih 
qualche  aria  migliore,  rii  pon  de  ua  non  vi  edere  per  lui 
aria  più  grata,  nè  più  lalùbrc  di  quella  del  meaefimóu 
Spedale.  Infermatoli  àmorte  d Sig.;  Giacomo  Granello 
Gentil’huomo  ricchi iTimo>  grande  amico  del  F,  Giaco-v 
ino»  de  diligile  benefattore  de  poueri,  egli  volfc  adiftery 
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Io  per  molti  giorni,  e notti.  Inihto  da'  Superiori  à pren- 
dere qualche  ripofò , rifpondeqa,  che  come  fchiauo  de’ 
poueri,era  tehuto  àfèruìre  infaticabilmente  quel  Signo- 
re, che  nera  flato  per  tanti  anni  sì  legnatalo  benefatto- 
re . Quando  lauaua  i piedi , ò purgaua  le  piaghe  agl'In? 
fermi,  doppo  hauerli  baciati , mirandoli  Cielo  diceua . 
Mibifcci&ts  i alludendo  aH’eterno  premio,  che  promette 
Chtilfo  à i Mimfki  de’  poueri,  già  impegnatoli  di  paro- 
la nel  (ùo  Santo  Vangelo  : Del  qual  concetto  ne  fece 
intagliare  in  rame  vna  Sacra  iftoria,  con  diflribuire  le 
carte,  per  animare  alla  Carità.  Difcorreua  con  tanta 
energia  delle qofcfpirituali,  e contai  polIefTo  dellq  Sa* 
ere  Iftorie , che  à fè  rapiua  ogni  condittoiie  di  huomini 
pervdirloàdifcorrere.  Sentiua  però  ripugnanza  in  fà- 
uellare  con  Donne,  ò grandi  Matrone  i E quando  pu- 
re vi  folle  affretto , ilaua  còsi  morti ficato , «che  mai  le 
mirò  in  faccia  , e prontamente  fè  ncsbrigauà1.  Il  che 
maggiormente  gli  accrebbe  la  fiima,  e’1  concetto.  S’ap-i 
plicaua  con  f ingoiare  dcftrezza,  e Carità  nel  fèruire  li 
fchiaui,  & infedeli, chetai  taurino  infermi  nello  Spedai* 
le,  a fine  di  ridurli  alla  vera  Fede . Indi  col  fùo  mezzo 
molti  ne  £<ronb  battezzati,  e gli  Eretici  richiamati  at 
grembo  di  S.  Chiefà . Promuoucua  oltre  modo  il  culto: 
di  Dio,  e della  fki  Santiflìma  Madre  Maria , che  però  i 
Sabbati,  e ledi  lei fAe  folehnizzaua  con  mufica^p con 
ornamento  di  lumi.  Tcneua  io  oltre  iàiariato  vn’huo*-. 
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ino,  che  ogni  mefe  haucU'e  cura  di  tener  pulite  le  Sacre 
Imagini,  in  diuerfi  luoglii  della  Città  iìtuate,  con  im- 
porgli di  non  nudare  chi  glielo  hauefleordinato , tanto 
era  lontano  da  ogni  vana  ollentatiòne . Cosi  s’ andana 
egli  felicemente  auanzando  nella  Chriflianapeifettio* 
ne , quando  (uccellò  in  Gcnoua  il  contagio  dell’  anno 
i6$6.  intrepidamente  s acdnfe  all’  intiero  fcruitio  delli 
appellati , rendendo  infinite  grafie  i Dio  di  hauerlo  per 
canti  anni  preferuato  da  molti  pericoli,  c mortali  mfer4 
miti , à confettar  la  vita  per  si  degna  cagione , allonta- 
nando perciò  da  fe  con  franchezza  ogni  cautela , e riferì 
«a’,  p ratti caua  domdlicamcntc  lìd  tutti  i poùeri , fino* 
medicar  loro  le  pullolc , le  piaghe  peftifere,  riputandole 
gioie  da  comprare  il  Regno  de’  Cieli . Accorreua  con 
ognifollecitudmcài  bilògni  di  tutti*  compenlàndo  la 
b retti  ti  dcLfempo , coni’  egli  dtceua , con  la  moltiplica* 
tà  delle  litiche , tanto , che  à gli  vndeci  di  Luglio  colpi- 
to aneli  ella  dal  morbo  contagiofo , riceuè  i Sacramen- 
ti dal  P.  Giouanni  Calciati  Prefetto , & animato  i (perir 
bene  di  {balaniti  indicò  per  il  proflimo  Sabbato  la  (ua 
partenza»  Tolto  per  ordine  del  Medico  dailé-  anguflwi 
del  bilia  Cella  verme  collocato  in  vn  pollo  delbmede- 
fima  Corfiadello  Spedale , vicino  alla  porta  dell’appar- 
tamento  de*  Padri  , dòue  tanti  anni  hanea  vegliato  per 
feruigiodeèprofììmo»  Gonbmutftione  del  luogo  gli 
{bag^rauòiitnale*  fouetchianacnteunquietato  dallo  (pa- 
e C ùl  ^O 
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(imo  de’ carboni,  c delle  puftole.  Efortato  à quietare 
y n cantino , additando  egli  il  CrocififTo , rifpofe  ; fra  po- 
co , m p.itc.  in  idjpfum  àormtam  , £?*  rcqukfcam . E cosi  fu  ; 
pc*  oche  fui  far  del  giorno  di  Sabbato  i dr  14,  di  Luglio 
m atto  tutto  giuliuo  abbracciando  il  CrocififTo  » e pro- 
ferendo le  pai  ole  ; In  manus  tuas  Dòmine  commendo  fati- 
tum  meum,  con  placido  forrifò  fpirò  l’Anima,  tri  Te  brac- 
cia dal  fùo  Signore , quale  in  perfbna  de’fuoi  poueri  ha- 
uea  fèruito  per  tanto  tempo . Piacque  i Dio,  che  man- 
caffe  nel  medefimo  dì , che  mancò  il  P.  Camillo  * come 
iquegli , che  ne  fu  vero  Figlio»  & imitatore , & anche  col 
medefimo  nell’ età  d’anni  Lafciò  nella  fua  morte 
gran  concetto  di  bontà , e di  merito  predò  la  Città  tutta 
di  Genoua , che  ne  compiante  la  perdita  r'  reftando  pri- 
ua  d’vn  sì  caritatiuo  Operano  à prò  de’  Tuoi  poueri . In 
teftimonianza  di  veneratione , e di  ftima , il  cadauero 
rinchiufò  in  vn luogo  particolare,  venne  honorato  an- 
con  particolare  Epirafio,  iin’  hora  ferbandòfi  in  ck- 
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< Seruitù , e morte  de  Nottri  nel  Contagio  dt  Genoua . jib 
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A prima  ch’io  m’accìnga  à narrar  la  morte  di  tut- 
ti queiNoftn,  che  nel  contagio  di  Genoua  fi  te- 
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guatarono  per  lèruigio  delli  appellati,  non  deuo  qui  tta- 
lafciarc  ciò,  che  di  notabile  auucnnc  in  quello  tempo  al 
P.  Gio*  Battiila  Dolera  da  varij  accidenti  lungamente 
agitato . Quello  Padre  nato  in  Genoua  Pronipote  del 
Cardinale  Clemente  Dolera  Creatura  di  Paolo  Quarto, 
doppo  hauere  in  Bologna  terminato  i lùoi  lludi , & elèr- 
citato  l’Inlbtuto  per  qualche  tempo  nella  lùa.  Patria,  lì 
portò  a Napoli  per  Compagno  del  P.  Proserò  IVultar 
bio , eletto  Prouinciale  di  quella  Prouincia  poco  auand, 
che,lègmlTe  il  contagio,  nel  mele  di  Marzo  dell'anno 
accennato ì6j£.  Quiui,  come  lì  dille,  doppo  hauerui  nel 
Lazaretto  , e nella  Citd  lungamente  faticato  à prò  degl’ 
infètti,  per  la  morte  di  buona  parte  de’  Nollri,  ed  in  par- 
ticolare del  P.  Prouinciale  Vultabio , e del  P.  Francefco 
Ricci , inuoito  il  tutto  in  vna  ine^licabile  confulìonci, 
dilpcrando  di  poter  reifi/lere(à  quei  dilagi  per  la  fiac- 
chezza della/ìiacomplellione,  venne  conlìgliàto  dal  P. 
Gio.  Stefano  Alberti  Prefètto , e pur  Genouelè,  di  trasfe- 
rirli à Genoua  , doue  già  .correa  lòlpctto  di  contagio  p 
Imbarcatoi  pertanto  a quella  volta , con  buon  numerò 
di  palleggierà  alcuni  de  quali  toflo  Icoperti  appellati , 
con  Palli  (lenza  del  medelìmo  Padre , le  ne  morirono  . 
Giunti  a Genoua , e rfconofciuti  venir  da  Napoli,  da  i 
Deputati  della  Sanità  venne  loro  rigorolàmentc  impo- 
rto , penala  vita , di  ritornare  à dietro . Cosi  doppo  e£ 
lèrp  ilari  variamente  agitati , e dalmare,  e dalmata,  con 
-Oii.i.ii  morte 
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motte  di  molti  vche  pur  vennero  affittiti  dal  medefimo 
Padre , rifpluettero  di  ritornare  à Napoli  per  farui  Qua* 
rantena.  /Ma jncontràtoui  impedimento,  giunfero  a. 
Baia  ; doue  fermati (i. quattro  giorni , e mancata, tra  peri 
la  fuga , e per  la  morte , buona  parte  de’  Marinari,  fu  ne- 
ceilit^to  il  Padrone  dellaPolaccaadAbbandonàrla  5 e j 
quiui  comprata  vna  Caftadella  entro  ella  infieme  col 
Padre*  {èi.Marirjdri,  & vnfol  Palleggierò  ricondurli  à » 
Genoua  j douedi  nuouoàlùono  dimolchcttate  vcn-3 
néro  rigettati . Nauigorono  .alla  volta  di.  Ciuità  Vcc-d 
chiai  ma  ouunque  approdaflero  vernano  di  (cacciati  con 
rigorolè  minacele . Dilperando  perciò  di  potere  ia  alrii 
ciin  luogo  trouarricouero,  liricondullcro  a Geno  uà  , 
nella  qual  Città  di  già  molto  s’era  inoltrato.il  contagio 
sù  la  (per  ani  a d’eflère  ammetto  nel  Lazaretto , per  lerui-  > 
rio  almeno  di  quegl ‘infetti . Lo  fpauento  medelìmb  ac^> 
crebbe  l’ardire  i e come  la  Iperanza  rende  loftribile  ogni . 
mal  breUe , ladiiperatione  indurifee  gli  animi  à fòttrirov. 
ogni  male  4 Auuicinati  al  porto , tutto  che  per  molto,] 
tempo  tenuti  ^dietro  * nientedimeno  doppo  reiterane' 
iattanze , è de, notòri , e de’  Farcii  ti,  venne  concedo  al» 
Padr^di  portarli  al  lèruicio del  Lazaretto  della  Foce,  òc 
à Marinari,  di  far  la  Quarantena  fu  1 loro  legno.  Cosi, 
doppo  varie  agitatiorii  di  quaranta  noue  giorni  conti- , 
nui , trà  tanti  pericoli  di  morte , à di  15.  d’ Agollo , lòtto 
rl&aulpici  dèlia  Vergine  Adunta  ; entrò  il  P.  Dolera  in 
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dettò  I^azarétfO  } doiie  morti  alcuni  Padri  Capuccini,  t 
che  vi  feruiuano,  reftato  egli  (olo , nè  potendo  fupplire  I 
a&  bifògni,  chiamò  in  aiuto  alcuni  de’Noftri.  Vi  accor-  t 
fc  profftamcnteil  P.  Gio.Battifta  Bargigli, il  quale  dop- 
pohan enu  ben  faticato  » in  fine , oppreflò , e dal  mor- 
bo ed  alle  fatiche,  ben  raftegnato,  (e  ne  morì  à di  14.  di  * 
Settembre  1657.  Fatta  inftanza  di  nuoui  Compagni,  vi  fi  * 
portarono  il  P.  Gio.  Batfifta  Bargagli,e’l  F.  Giacomo  Pi- 
caluga ; i quali  pure  Pvn  doppo  Paltro  fouerchiati  da' 
lunghi  diligi , &c  infermità , vi  confitcrarono  la  vita.  Nè 
il  medefimo  Padre  Dòlera  andò  efente  da  quella  infèt- 
tione;  da  cui  ne  venne  fieramente  contrafègnato . Ma 
per  grafia  del  Signore,  rihauutofi  dal  male,  concedagli 
la  Quarantena , quella  terminata , doppo  hauer  quiui 
con  molto  profitto  efercitato  1‘Inftituto  , introdotto 
qualche  buon*  ordine , factaui  nel  mezzo  del  Lazaretto** 
i lua  inftanza  erigere  vna  Capclla  dal  Signor  Cardinale 
Arciuefcouo  Durazzo , apena  per  ogni  iato , nella  qua- 
le fi  celebrafte  à commodo , c vi  fta  di  tutti , (è  ne  ritornò 
à Cala,  benignamente  accolto  da’  Noftri , come  mira- 
colofàmcnte  campato  da  tanti  pericoli , e naufragi , poft- 
'varios  cafus , pofi  tot  dijcnwin.'i  Ycrwn  *,  c on  ampia  lacpltà , 
concettagli  da  Sua  Eminenza, di  poter  esercitare  ogni 
Officio  Parochiale  apro  di  quelle  Anime  à dì  29.  di  No  - 
uembre  1657. 

Hora  per  ripigliare  la  ferie  di  quei  Noftri,  che  nel 
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contagio  di  Genoua  canto  (1  fegnalarono,  evi  conlàcra- 
tono  la  vita.  Crefeendo  tuttauia  la  ferocia  del  male,  crc- 
fecano.con  eflo  2 Noftri  le  fatiche , c le  occarioni  del 
merito  ; S’aprirono  da’  Signori  Deputati  dello  Speda- 
le due  Infermarle , per  feparare  gl’  infetti  di  male  conta- 
giolò.  In  vna  di  efle  entratoui  à feruire  il  P.  Gio.  Battili* 
Gandolfì  da  Genoua , e fàcce  per  quel  tempo , che  vi  du-? 
rò  intieramente  le  pamfete,  per  aiuto  di  quegl’  Infermi  A 
infermo  anch’egli  di  pelle,  tutto  vnito  con  Dio  , fe  ne 
pafsò  all’altra  vita  à di  15.  di  Settembre  dell’  anno  \G$C. 

Al  di  cui  impiego  vi  lùccedè  il  P.  Alefl'andro  Stari© 
Piemontefe  del  Mondoui,  Sacerdote  di  grand’  animo» 
erifòluto , molto  zelante  dellìnftituto  , e delli  auanzi 
della  Religione  ; per  cui  lungamente  in  varie  occorren- 
ze affaticatoli , & efercitato  le  cariche  di  Prefetto  in  Mi- 
lano, & in  Mondoui  fùa  Patria,  infaticabile  nell’afliften- 
za de’ Moribondi, nel feruigio degl’ Infermi , sì  per  le 
Cale  , chenelli  Spedali,  per  non  mancare  afe  lidio  in 
quell’  vltimo , cimentatori  al  totale  feruitio  degli  appe- 
llati per  lungo  tempo  , Religiolàmentefene  mori  à di 
15.  di  Giugno  1657.  , 

Indi  apertili  varij  Lazaretti,  & Infermane  perla  Cit- 
tà , come  nel  luogo  della  Chiapcila , traportati  gl’  Incu- 
rabili allo  Spedali  grande,  nello  Spedaletto  fi  ricettaua- 
no  i contagiori.  Nel  Lazaretto  della  Chiapella  fu  depu- 
tato il  P.  Pellegrino  de  Nobili  Lucchcfef  col  F.  Anto- 
::.à  Z z a nio 
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nio  Viale  Gchauelè.Cort  ogni  prontezza  intrepidairiiHP 
te  fi  applicarono  à quel  miniftcro  (intanto, che  ii  F.  Via**? 
le  colpito  dal  morbo  contagialo , ben  ralìè^nato , q difr 
pWftó  fc  ne  mori , lèguito  doppo  cinque  glorili  dal 'Re 
PdHegfinó,'  il  quale  non  meno  nobile  nella  nascita, e he’ 
editimi , che  nel  cognome  , non  punto  degenerando 
dallachiarezza  de’  luoi  natali  i doppo  baudre  in  vari), 
luoghi  nel  corlò  degli  anni , come  in  Bologna,  ouc  ftu-i 
dio  per  qualche  tempo, Tiofenza,  Mantoua , e Milano 
dato  (aggi  del  luo  Religioló  operare , odorato  il  conta- 
gio di  Gc  noua,  ìcbn  Iterate  milànze  pregò  il i Padre  Ge- 
nerale digiunarlo  -d^éllcie  Vno  dc4ib  Operali;  in  quel1 
ieruigiojj riportatane' lai iicenia y lènza  veruti riguardo  y 
tutto  lieto  vi  fi  portò , doue  applicatoli  di  tutto  punto  J> 
fommamertteihiHgilauain  quelle  correnti  emergenze, 
tantoché  vi  lalciò  con  la  vita,  di  le huna , c concerto  di  1 
buon  Miniftro  degl’inférmi . 

A dì 3.  di  Luglio  dell’anno  lùdetto  1^57.  morì  nei  ler-' 
uitio  deglinfetti  dello  Spedale , e de  Lazaretti  il  P.  Rif 
cardo  Rognoni  Milanelè  Sacerdote  d’innocenti  colto 
tm  ,&cfemplarc,  lìngolarmcnte  inclinato  alia  malica 
per  il  culto  di  Dio  nelle  noftrc  Chicle . 

A «lì  6.  di  Luglio  il  P.  Giacomo  Meltio  di  natione 
Suizzero , Clic  per  molti  anni , e con  molta  lode  hauca 
feruito  dr  Capcllano,  eConfeffore  àSuizzeii  di  Palaz-. 
zo*  di  quella  Sereniflìma  Republica,e  con  intiera  lodis- 
oui  ^ ^ ^ fattio- 

\ 
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kttioftc-,  tra  tinti  pericoli,- e fkidaclti'dò  la  vitloeloii  p 
nifi  rare  rSactinttfiti  olii  appc(idti,particQlaraiente  ^ul^r. 
mn  ^ fhfienl  e/fixim  P atctetórm^djiia  iìia  Car  j&àjj.  i j lab 
~l  A di  7^di  LughodP~  Retti  ardq  Roncone  Genouefe*,. 
e Prefetto  di  quella  n olirà.  Calè  'Pro  fi  Ha,  che  per.  molti 
anni  eIèrcitatancliàrakio.ilfd]prSpedak*!efdatO  iò  Varici 
Caie  della  Religione*  &.  ihtyori;  fuoi gQvtermiàggiO; *£7 
fai  chiara  della  lua  integriti  tf&plfatianz^mtroche  cab 
gioneuole  dr corpo i.ciìiolefhicòckjvanQ  itìfeimiu., 
queft’vlrimo  fi  legnalo-.*  animantìoi  luci!  e còri  U y .osca 
e conl’ilcrapio  alifèoikio  dclii  àppelto^pfò-,  efe'  méb 
dcfìrni.rì  confàcròia  vita  V jb  In  Minori  ; . k i 

yj  InqucOp  melò  fi  hul merita  c nel  medefmo  impiego 
mancarono  >iPP>d^olando  RokòdirdilPauia , Smerdo, 
tedi  buoni  <,  c (empiici  coiluàai* .d’ingonuo  procedere  j 
ardqnte  non  meno , che  infaticabile  WiT  e lèrci  tio:  dell’- 
Infiituto . Il  P.  Gio.  Andrea  Gpfla  Getioue/è,  honorat© 


v iysi 

GiOi^attiftailQb^GiouRinoJetti-,  Bartolom^P  Borii  e- 
ri , Giacomo  Maria  Btnpdne}  Giq.  Rtttifti!Carli,  Giac<>^ 
mo  Picalughi  \ P.  Gio.  BactillaRichelmG  \ fi 

gloriarono  dimo  ri  rC  àttu  almem  * iit  queiii  Spedali,  do- 
ue  per  molti  anni  aùairo  haueano  faticato  nel  feriamo  di 
Dio,  ede’poueii. 

j Giunfè  d tal  legno  la  ftragge,  la  confufione  * la  fr*; 
-lorn  faenza 
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quenzadc  hfliefti  yócimprouifi  auuenimenti , che  lue*-! 
ctfdèpiù  volte  , (criuendo  alcuno  de’Noflri  la  morte 
delli  akri , edere  capitato  in  Roma  prima  l’auuifo  della 
caduta  dello  Scrittore  , die  di  quello,  di  cui  li  daua  rag- 
guaglio. JQ  P.  Gio.  Battifta  Cannata  Genouefc,  Deca- 
no della  Religione  Icrifle  y che  il  P.  Gio.  Calciati  doppo 
riòeudti  i Sacramenti  douea  efler  morto,  per  hauerlo 
Unto  agonizzare.  Ma  il  medefìmo  Padre  Caleuurirì 
hauutolì  per  la  rottura  delle  pofteme  amminiflro  i :S*s 
cramenti  al  lùdetto  Padre  Cannata,  della  cui  mòrte  ne 
diè  parte  d Roma.  Già  s erano  ordinati , e celebrati  i 
Suffragi  j laonde  al  capitar  della  lettera  lì  riiiieglrò,  l’anv- 
ttiiratioftc  non  tanto  come  d’vn  rediuiuo , quanto  per 
auuifàr  la  morte  di  quello , che  hauca  fùppofta  la  iua 
Era  il  P.  Cafarata  Decano  della  Religione, come  s’è  det-: 
to , entratoui  (in  dell'anno  1595*  à dì  17.  di  Marzo  y ep«K 
dò  più  commendabile,  perche  anclie  decrepito  volle 
(empte  impiegarfi  nel  (èruigio  di  quegl’infermi , fin  che 
fopragiunto  dal  morbo  vi  ìpirò  l’Anima . Indi  d poco 
lo  (èguì  il  F.  Francefco  Cantone  Miiandc,  Soggetto 
elcmplare,edidecoro,  il  quale  per  la  fùa  modeflia  , e 
Religiorità  venne  impiegato  più  volte  ad  eflere  Sotto- 
4-'  'eflro  de  Nouitij , & al  culto  di  Dio  nell’  ornamento 
delle  Chicle,  c Sacri  Altari , carico  d’anni  > e di  meriti  fé 
ne  pafsò  al  Signore.  Il  medefìmo  auucnnealF. Gio. 
Batti  fta  Spontone  Gcnouetci  il  quale  doppo  hauere  coa 
A-  .ììo  mol- 
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molta elemplarità,  decoro , & edificatone  lungamen- 
te feruito  nello  Spedale,  congelo  non  punto  difuguale 
à quello  del  F.  Giacopetti'-,  ma  però  più. temperato  xe 
piu difcretoneiraccudiceiil puntuale  feruìtio  di  quegl’-^ 
infermi , Trasferitoli  pofeia  àPalermo , doue  pure  die  > 
fhg^o  di  fua  bontà  i a indi  portòfeco  inGenoua,e nel- 
la noffra  Chiefa  ladiuotione  di  S.  Rofàlia,  ergendoui 
Altare , in  Cuiir veneraflè  autenrica  Reliquia  delia  San- 
ta^ il  qual  cufto  tuttauia  fiorifee  con  molto  decorose  fi 
Solennizza  con  ogni  pompa  potàbile  ogni  anno  ildìfè- 

ftiuoà  di  ip  di Luglioul  o 1 i!  ^ 

^ Deplorabdepui’  anche  fòla  perdita, che  fi  fece  del 
P£aluarerc  GazZafeProumciale  in  quel  tempo  di  Lom- 
bardia,Soggetto  verlàto  in  ogni  lei  enza,paiuc  al  irnien- 
te nello  fludio  delle  humane  lettere  , viuamente  appli- 
cato al  feruigio  dello  Spedale  per  lungo  tempo  > ed  vlti- 
mamente  in  quelli  peticolofi  cimenti , ne  quali  alcuni 
douendo  far  proua  della  lor  ollcntata  Carità,  col  parti  r- 
fene  fecero  differente  camino , limili  à punto  à quelle 
Aquile , che  palciute  per  via  da'  Soldati  di  Bruto  Segui- 
rono le  infegne  -,  mà  venute  al  luogo  della  battaglia  vo^ 
laron  vìa . Egli  tutto  inrefo  al  feruitio  della  Patria,  oltre 
all’alììllenza  delli  appellati  dello  Spedale^  Icorreua  per 
la  Città,  mini  ’lrauao  per  le  Calè  i Sacramenti,  ouunque 
pórtalfè  il  bifogno,  & aiutando  al  ben  morire,  tutto  che  i 
colpito  anch’egli  dal  morbo  contagìolb , di  breuc  indif 
ojìù  pofitio- 
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pD’fitiouc  (tue  morì  à dì  i c.  di  Luglio . 

Sl|§l itymt  calamiti  rari  furon  quelli  i che  foprauilTero  o i 
(piali  laccio  bampienu  di  vu  fàmofo  naufragò  fc  Tràic 
quiili  il  prenoniatOP.  Dolora icHabcennàto  P.  Góltìatiq 
Pkiccntinovil  quale  per  lafualpcriraentata  integrità  diu 
eotoimi  y detonato  aatvdire  le  Corde  Rioni  delli  huonri-;  I 

, e delie  donneindSo-Spctiilo)  di  lungo  tappavi  fatici 
cò  eòa  tóoìt  t el^m  p lama  j edificatione  nclbaflìftenziY\ 
tfi’ Moribondi  tanto , che  ferocemente  colpiiordal  ma*i 
ie^iafeiato  quali  che  morto , &indi  prodigi o làm ente  rio! 
hauutofi , meritò  di  fuccedere  nelLwhricJili  IJfOuiwewrii 
Jdth  s^ecé' del#  Antccè fibre  flefanimr  tìjfj^kriorl^trifta 
GorcadiGenouefe  Reputo  to  dai  Sigy.Cardinaie  Areici 
pefeouo  Dufai^ó  jComc  Parocho  nella  Villa  di  Pino  l 
per  p (li  fiere  à i bifogni  .degl’  infermi  di  qucLcfcntQCBQ  t 
arich’  egli  fieramente  percoffb  dateontagio , vende  <d*-* 
Dio  Erbato  à maggiori  Càriche. di  P.  Antonio  Maria  Se- 1 
mino', il  quale  doppo  hnufer  lungamente  faticato , godèj 
ili>cnc f ci o Veliere  prclèruato  da  quel  perìcolo . . : r 

. jQjtiei  proftóìvidcBemolri  Nouitij  confaó^ono  la 

Vtjca  in  qualcdnthgio  peuìfèruigio  delli  appellati  •<  Tia 
quali  ilGhiéi  iclo  Gioì  Stefano  Giulhnianb’Nobile  Gc- 
nnuelè, itChiyrico  Lqdouitò  Francolino  d Anesi  ìnSa-v» 
usò»*  il£dueneoiGiau  Satólla  Kgtng.Milapefe.figli.up-/- 
joilel Signor  Gomii»ólofl:io  fegnalato  benefattore  , il 
v^-hiericoMario  doii^  Torni 

•oniioq  _ rico 
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ricoGiufèppe  Bolliath  da  Granoble  in  Francia.  Gio. 
Rjcd  Genouefc  4 Gio  imi  tutti  .di',  ottimo  genio , è di 
efpettarione,  cheiri  \8&*Vita'4i  pochi  anni/*  guadagna- 
rono molte  virtù  Jaqu^li  aaf^nxdi  loro . Talèm  dede- 
ruru , qualisdsùejjìcifoteft  > accoppiando  infìeme  come 
nella  Verga  d’ Aronne  d jftóri#  ftiittij  hauenti  le  proprie- 
tà dell’ottimo  incenfò , prettamente  confumati  nel  fuo- 
co d’ima  coqùmajaGraritài  xtìhafe  «a<^#,pregft  tkè 
Sole,  che  nello  {puntare  pòrta  lèco  la  pienezza  del  gior- 
no v à quali  il  preito  tramontare  fu  vn  chiudfcrc  in  breue 
giro  di  viuerc  vn  lungo  yiuere  Sm  dm  màm  Spybté 


vixrt'.  noa oriuiiflc ' 3IUI3V  i rnio/I  >t  oisrjup j hn riid 

t > Cosi  quei  pochi  »chetà  nmafero , tuttocheabbattift 
ti hora  dal  male,  hora  dalle  fatiche  > non  tralafcrarona 
d’impiegarfi  anche  à prò  dcgi’mffcrmi  pili  Lantani,comfe 
quei  del  Quarti  ero  di  S.  Derendente»  pcrùai  richiedo 
w.  D,olcra  dal  Sig.  Tomafò  Onza  CommiflàriÒ  Dcpu* 
tato , benché  dittante  , vili  portò  » del  qual  zelo  edifici 
tò  il  fùdetto  Signor D.  Tomafò,  anch’  egli  colpito  dal 
male  teflò  à fauore  de*  Nottri,  con  tal  coàditione  > che 
fc  fùe  fecolta  li  mette/Iero  a moltiplico , per  fèruirfènc  in 
tempo  dipettilenza,  à fòltcntamcnto  de5  Padri,  e per 
aiuto  degl’  infètti  bifògnqfi . Tanto  è amabile  la  Cari- 
tà:,  che  quafi  calamitai  fcopifce  i cuori , emanimi  di 
jpbila.ofieri£fcv;i*  d Oi!o  c oLu  .111310  {0Jidfic  ìbess 
-oì  ^noiTaiCuoì  ciba  3 ì 3f2oùr^duc^d$i  isq  -.:I 
crii  3 Aaa  Vurì 
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' oiO  r.bnnì  ni  fWonriO  lI  rlttillo 8 *jcpluiO  C»à  < 

4W  eleM  fpMaGenerMetlPiSmù  Cacc  umani . .^/Gu  U 
ftéiigóqe  i € muore  \ fuccede  il  P.  Bar  Ufi . Si  fonda  in 

. an Safa^tìs^a  di  ÙfMgtà*.  un iv  anioni  orci 
'*no*>  ambiai  obnriqqo  .»:><:  « \ »uk  uk«£  ;uun 

-{jnqoiqd  boawifi  tuGA  RiVIL  aoiiQiA'bjtgbY  liba 
-ojl  br.  i;f.mri)nco  vixivndhnq  < olnajfu  ommo’lbb  cj 
le  agi  cationi  dell’  accennato  contagio  * chic  in 
»£  quelli  anni  Ostali  flagellala  la  Italia  , fluttuauana 
i affari  della  Religione , abbattuti  y -e  garriti  li  animi 
JNoUri qua  rido  perla  nuarte?  dei  Padre  Generale*  Al^ 
biti  nel  contagio  di  Roma j venne  lòftituito  con  Breue 
Àpoftolico;in  qoeliacatóca:ii  iP.’Siwiftiaccbnsnni , c o- 
me  dianzi  s’ accennò**  dotfendòri  pofeia  profeguire  la 
dcttione  dclbV^ciabSubordiiiati  £ nò  patendoli  ]bc£» 
gibne  idei  paflati  affonm  adulate  d Gapitoi©  >Cfejbbfc«j^ 
eorfb  al  Poiitefìct}  rtftor 6h  o kl  irii  i àia  i i p e rBted  evC  ó fi 
(ultori  Generali , il  P.  Colino  Lenzo  > e’1  P.  Gio.  Batti  fta 
Barberi;  1 Per  lo  che  il  Pi  Gcnoialé'con  immemore  dek 
le  gratie  fègrialatc  contpartite  altajRoiigione  dalla  hn- 
pareggiabile  bQnoUfrl>apa  Al  eflìmebo  Settimo, 'doni1  è 
d’vna  ringoiare  propenfione  àlnóikt)  Inflituto , & alla 
memoria  del  Padre  rNólira  .fondatore  Cantillo , la  di 
tati;  vita  fattali  leggete  piùvoltó  vinta  còn  ringoiare  te- 
nerezza di  affetto , premendo  , che  ri  tirafFerò  auanti  i 
Pxoceflì  pcrlaBeatificarione  i e nella  fuppreflìone  fe- 
wfl  r.k  A guita 
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guit&dèirOrdine  de’Crocifenhauer  con  ceffo  la  Chiefk,  ; 
eConuentodc’ medcrimi^dìtiiato  predo  alla  Fontana 
diTreuìpec  Noamato  alla  riòfèra  Religione  ; ordinò  { 
che  in  tutte  le  noffofGafefT fiedTeib  particolari  oratici 
qì,  e fi  celtf  bfàfl'ffo  ncrihci j .per  Ja  confèruatione  della  * 
Santità  Sui,  c nelle  Sagrifhe  perciò  iene  appendere  pu- 
blica  Infciittrone.  La  qual  Chiudi*  gii  per  antico  edificata 
dalla  pierà  di Belifana  ad honore  della  gran  Madre  di 
Dia>inclicoltciiipo  diihanni,  e flocchi  indorati  ab- 
bellitanelli  Altari  ^ fa  poi  ridotta  à molta  vaghezza , # 
chuotione  daiP.  Santi  Càcciamani  Generale . 
omprh , e 1 abbellimento  di  qiid  fóndo  di  qualche  non 
Ctab  ilei  difpénd  io  su  la  fperanza  di  confèguire 
giade  dalia  coitele  inclinnrionedel$ómmqPorttéhcc  j 
maflimé  vedo  la  pedona  del  Padre  Generale  * Ma  bt 
morte,  come  in  appreflo  fi  dirà,  troncò- il  filo  i7  quel  ri* 
gloriofi  difègni . jiKflCSupìboinjob  ,iDtadA 
o Partì  da  Roma  il  Padre  Generale  per  Li  Vifita  delle 
noflre  Calè . Giunto  à Bologna,  e ftabilfibqùiuìlófttìd 
diaper  i Chierici  Rrofèfli , fi  portò  àfFerrara,  6v:  ìndi;  ri- 
tornai Fiorenza  j doue  sbrinatori  ^incarnino  di  ritorno^ 
ài  Roma . Quiui  dalla  ffcmchezza , c diligi  dèi  viaggia- 
re^ o da' veli cm enti  dolóri  di  ftofilflcò  coAhnatom  let-t 
to  ,doppo  moiri  fquirirfrimedij , c gagliarde  iflifètnze, 
chffuitteriuftirono  infruttuojfè , ffcmj  ire  più  aggradito 
dalla  inquietudine,  dalla  inappetenza,  dalle  vigilie,  tut- 
-«*>  Aaa  a to  * 
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. fio  mffògiUfitem  Dia , i ccoapabliei  fcnrirfieriri  did*i- 
fbanadpienìlc  nc  pariò  felicemente  al  Signore,  lafaando 1 
perituri*  motte  afri  ina  la  Religione ne  ipeiaua  in> 

• quel  goiremoconfìderabifì4  vantaggi  lo  r *j!  ojjm  ni  *jHj 

• r * ' Poco prima^ che  fèguiflè  la  morte ckl  Pw  Generale:  $i 
terminò  anche  iiùoi  giorni  carico  d’anni , e di  meriti  il: 
P-  Colmo  Lenza  priiTto  Cohfìiltore,  Soggetto  oliremo^ 
4o  ben*  affetto  alia  Religione  , & aneleremo  dell’  InlH- 
tuto . Di  che  ne  diè  fàggio  nelli  Annali , eh’  egli  canW 
pofè  in  Latino,  benché  per  altro  in  qualche  parte  im- 
perfetti , {contiti , nò  di  totale  limatura*  i£rb  egli  nato 
in  MeiTma , d’ingenui , c fàcili  coftumi,  Ombrando  per- 
pò  aU’eilemo  tràfòndato,  e poco  curante  difc  fieflò,  in-" 
seriormente  però  di  prouata  bontà  \\  laonde  mèrito  dii 
efcrcitare  varij  goiiemi , hor  di  Prefètto,  hor  di  Arbitro, 
hor  di  Prouinpale , per  la  fan  humiltà , c /inceriti,  antan 
to  da  tutti  \ dotato  di  quella  Religiofa  lèmplicita , i che 
Dipinto  gradì  ne’  Rkiiarchi  j.e  per  cui  si  cari  àChritto 
fùrpn gii Apoièoli *il  j tnn^olo^I ì. oiriuiO  . ctO  ynr,on 
. » Per  la  morte  del  primo  Coniukòtc  ^ chfe  harebbè 
douuto  (accedere  al  defunto  Generale , fecondo  la  di£ 
pofìrione  delle  noftrc  Condì  turioni , venne  à cadete  il 
gOtiemo,  con  ri coWjdr  V icario: Generale  nella  perfora; 
del  (c&fsdo  Coidùltore  Generale,  ch’era  intpiel  tempo 
il  P,  Gio.  Batti  (la  Barberi)  fin  tanto , che  fi  potette  con- 
gregare canonicamente  il  Capitolo.  Nella  elettrone  del 

Con- 
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Confakòtfe  Generale  per  la  Prouincia  di  Sicilia , inibito 
qualche  diflurbo , doppo  varie  agitationi  cadde  nella 
pèrfònadcl  PiBiagio  LazaridaCaltagirone,  Sacerdo- 
te d’etàprouerta , e di  lodeuoli coltami . r * .1  J 
-i  Mancò  anche  indi  inetti  molto  in  Mantoua , oue  s’- 
era  portato  alla  Vilìta  di  quella  Cala  nel  mele  di  Ago- 
Ilo,  di'febbre  maligna  il  P.Gjirolamo  Bonuilì  Romano* 
Proutnciale  di  Lombardia  » Soggetto  di  riguardeuoli 
qualità,  di  venerabile alpeno , accompagnato  da  viuez-t 
za  d’ingegno  ,e  di  Ibmrna  affabilità;  il  quale  in  giouen- 
tù  fiuti  i Tuoi  lindi  nella  Città  di  Mondouì  lòtto  la  diret- 
tane del  P.  Franelco  Pizzomo  Prouinciale,e  del  P.  Mi- 
chel’ Angelo  Caldeiini  Prefètto,  riufei  poi  di  non  me- 
diocre habihtà,non  tanto  nelle  Catedre,  chenc’  Pulpiti; 
no'  quali  per  la  grauità  della  vóce , per  la iomma  grati! , 
e per  la  lènlàta  attiene  lì  guadagnaua  l’applaufò  vniuer-; 

Iòle  delli  V ditori  ; oltre  aueflent  continuamente  cfèrci- 
tato  ncll’Inflituto  si  nelle  Città,  chcnelli  Spedali  ,e  neh 
contagi  d’Italia  dell’anno  ièpm dell’anno  lótfxon  mol- 
ta lode . Perioche^  fi  come  preflo  la  Religione  Vhaoea 
.guadagnatola  ftima , è*l concetto  vniucrfalc , tanto  piu 
ncfufcntirala  perditadiSoggetto  si  qualificato  caduto 
in  età  per  anche  vigorofa  di  poco  più  di  quarant*  anni. 

--  Per  la  flragge  dunque  fatta  di  tanti  Soggetti  dal  con- 
tagio , funece/Tìtato  il  P.  Vicario  Generale  facilitare  al- 
qu  anto  ia  recetti  one  de’  Nouitij  à fine  di  prouedere  ài 

bifo- 

- 
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bifogni  delle  Caft.  Applicò  però  l’animo  à tenere  oc- 
cupati i Giouani  nello  ifcudio,  fotta  chcBaucflero  la  Prop 
fefliooc  i 6c  à tenerli  lontani  dall’otio  tantopeflaknziato 
alla  Giouentù  : ben  confopeuole > che  ìiompo  $&rih*i 
to  in  momenti  è vna  ricca  temente  d oro , clic  bmdditi- 
uata  con  Chriitianc  operationi  frutta  iecolid’oro  d‘ vna 
pretiofo  eternità 0 Tanto  pm,  che  taleerato  mente  di 
Papa  Aleflandro  Settimo*  il  quale  rio;  vocri  glielo  cipri-» 
mette  *,  alfinchei  Giouani  con  larvimi , c coi  fopece  riu* 
Iciilcro  poi  più  prohtteuolihllaReligionc.  Congregato 
il  Capitolo  Generale  adì  & Maggio  dell’anno 
Il iWi^i fcln ii  ni" cabrai  3 .3  (ab anori 
-t  Sccondauala  DiuinaProuidcnza  con  felici  dùccefli 
gli  afiari  delia  Religione.  Tra  quali  come  ringoiare  noti 
dee  tacerli  la  fondanone  della  noftra  Cafo  di  Saragozza 
Città  capo  del  Regno  d’ Aragona*  Erari  portata  rin» 
dell’anno  16*3.  d’ordine  de*  Superiori  à Madrid  il  P. Bar- 
tolo meO.Ramis  Sacerdote  Maiorchino  inrieme  col  F. 
Girolamo  Pignone  Génouefe . Capitato  di  palFaggioint 
Saragozza  (u  l principiò  di  Settembre  >ricdnolL'iuto  dab 
Sig;  IX  Michel’  Antonio Franiès  de  Yuruti^oyti  Archi^ 
diacono  di  quella  Città,  di  lungo  tempo  dimorato  in. 
Roma , merla  Corte  del  Cardinale  Egidio*  Albpmoz 
Secorùdè  7 pratneo  delbnoàrd  Rdigidn^cntrhto  di  £c- 
riai  nel  pofto  di  primo>Rcttorc  Féderiaftico  dello  6pe-i 
pale  di  quella  Cù  fot  vacato  per  Vabfcnza  del  Fratello  IX» 
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Diego  Antonio  nominato  dal  Rè  Cattolico,  Velco  uo 
dì  Barbattco^  ofletuata  in  quel  luogo  fcarfezza  di  Gpc- 
rarij&ptó  di  qoetie  anime  ,-penso  d’introdurui  la  «olirà 
Religione,  riconofcendo  qdei  due  Noftfi,  come  da  Dio 
mandati  in  profegui  mento  del  iuo  dileguo . St  ne  fece- 
ro lunghe  conferenze.  Il  Signor  Archiviatone  pertanto 
ne  fende  al  P.Saluatore  Falcone  VicePróulrfciale , che 
rifiedtua  in  Madrid  u Doppo  elfettì  feambi euolmcnte 
praticato  il  negotio  v fi  (labili  di  feriuetne  à Roma . Fu 
(òttimamente  gradita,  la  propofta  tanto  vantaggio^  . 
M ìritrouandoll  dal  contagio  eftenuató  di  Soggetti  là 
Religione , fece  tener  (òfpeu  là  rifolutione,  rftà  non  tan- 
to, che  fe  ne  flaccide  la  pratica.  Anzi  nel  paflar,che  fece 
per  Madrid  D.  Marrinò  Tòrcerò  Nipote  del  didetto  Ar- 
dii diacono  di  ritorno  da’  (ìioi  (ludi  di  Salamanca,  d’or- 
dine del  Zio  prefi feco  il  fbpradetto  P.VinceProuinciale 
Falcone, & il  P.  Ippolito  Maria  Zoagli  Prefetto  della  Ca- 
ia di  Madrid, à quali  ianodra  Confiilta  Generale  haueua 
rimeffó  lafecolrà,  è cònekifione  di  quello  affare  li  con- 
duflein  Saragozza  5 'dotie  benignamente  accolti  da  due 
digniflimi Fratelli,  s abbracciò  direttamente  il  trattato 
della  Fon datione,  siila  fidanza  della  Diurna  adìflenza. 
S’incontraronomoltedurezze  con  lunga  dilatione,  le’ 
quali  recarono  (ìipefate  con  l’andata  dei  P.  ViceProuin- 
ciale  in  Romadal  P.  Generale  Santi  Cacci  ama  ni  predò 

la  Santità  di  Papa  Alcflandro  Settimo.  La  doue  tronca- 
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te  tutte  le  diiatiom^cnncfi  alla  total  fonte  nza  dehnidu.1 
del  Vicario  Generale  à dì  i y Giugno  dell'anno  tcco.  Ma» 
nell’ antecedente  Febbraro  foguita  la  morte  del  Padre 
ViceProuinciaic  Saluatóre  Falcone,  degno  d’immorta* 
le  inemoria  per  le  fùe  gloriole  fatiche  tanto  benemerito 
della  Religione  , il  Signor  Archidiacono  diè  parte  ; db 
quanto  era  feguito  in  Saragozza  al  fopradccto  Pi.  Zoor 
gli,  fo (limito  poi  poco  inanti  in  vece  del  defunto  P.  Fata 
cone  dal  nuouo  P.  Generale,  e Confoltori,  & eletto  Vi* 
ceProuinciale  di  Spagna  j sminuito;  ad  andare  colà  per. 
l’adempimento , & a prendere  itaofifefìo  col  nuraerot 
douuto  alla  formale  fondationtìr  di  quale  per  tanto  l’vk 
timod’Agofto  partì  di  Madrid  ad  effettuarla,  condu- 
cendo (èco  altri  vndici  Religioni  Compagni , che  foro* 
no  il  P.  Carlo  del  Bene  Sacerdote  Romano , il  P.  Barto- 
lomeo Ramis  Maior chino , il  P.  Mattia  d’Araiu  di  Ma- 
drid , il  P.  Alfonfò  dì  Queftada  di  Madrid  V Benedetto 
Salgado  Chierico  di  Monforte  de  Lemos , e li  Fratelli 
Girolamo  Pignone  Gcnouefo,  Gio.  Caluo  della  Diocefi 
di  Siguenzaj  e quattro  Nouitij  F.  Domenico  Sans  Chie- 
rico di  Siguenza , F.  Martino  Robless  di  Vittoria,  F.  Pie- 
tro Parexa  di  Madrid , F.Francefco  Manuel  Gonzales 
del  Vierzo.  Giunti  i Saragozza  la  Vigilia  della  Nati- 
vità di  Maria  Vergine  noftra Signora  vennero  incontrar 
ti  con  carozzepcr  qualche  (patio  di  yia  dal  Sig.  Archi? 
diacono,  e benignamente  accolti  con  cìirnoltrarioni  di 
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dffoihmo  giubilo.  F^ttol’ingtdlb  con  ttttta  la  corniti 
j e di  Gknoijici, 'tutti  entrar  ononclfa  Caia, 
fcGfiiéfà  jfér  fttìWtafoìiitk  cbl^itolcPde*  Santi  Valerio 


Pértccftte  y e Confetti/*  re  Vicenzo  Martire  Padroni 


Vi(*Pr<*rifttia^  eaWfMàmefttte  Wùoi  R$2 

iigi^LilV^efo^teoale  fofl^'diA^ràCiìift  ) e Chleli 
col  préfent  arfi  finche  il  douMroolfoqtiio  y e riportarne  i t 
ben^irtiofte^dlXccelleijtilfimòÀmiielcoud,  di  cui 


— — ■ 1 — — ■ j — — ha  — ^ » w w m w m % B V 

Sacre  lìippelletili,  e la  Cafa  con  tutte  leitòU^iè,vw^tii 
H^virtouaglk  ^ lancia  dal  fodét^igttetfTU^^ac^ 
m ridod  borid  Btrcof  tot  tWfb&hivl  ìftjkrf  pigrórepoi 
tf  dìt(èg^doe?«c whipagTKltl>  d»  altri  erottici,*  Jpr& 
be/iUafi  $(p  Òrtò  nbfb-a&tfimute  i M&ètmt  in 

É*  / f»V~l  40’*  v L%  m ^ ^ Àa  il  / ^ 9 ^ Ir.  I ^ I r 1 *.w  A A V . /f 


Efcty femfne«m!Utafcei^  ddpénfit- 

OPdoltt  fue  glatie  ;bo^(poj£pciv  ni  3 ini  il  . c-m  o its 

r ,ll  Padre  Qmdfale  ih  Roma  fimiiirteatenori  mancaua 
tìlaifcuupaite  di  bcndéte^gkitie 


pertanto  à Pignori  Franl'e&^  come  ^hc  applicati  àpob 
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ir  infero*  vw»  eopefà  Ijfeirifcpfr  .pigolo 
yirnu  dtt&w&ift  dairiwfo  l’opw  di  Accori  p^gl£ta% 
woMimMkh*$*kfr,  fe  alito  dittodoiy 
&€Jjquic.Il  roedcfiwo  fece  in  MilftO»  ordinando  patti? 
colari  oraiÌ9ni>e  Sacrifici  peti!  Sig.Camillo  Figiai  Nobi- 

rifelft  diuorioins  prófcffatadi  \wf 
gBHWropp  aWftcdPadre  Fondatole*  p|ter  fa  vicinanza 
di  fol  C*&*  fituau  dirimpetto  affa  noto  Chiefa»  cdi£^ 
fato  4el  caritatfao  impiego  de*  Noftri,  ridotto  allegre? 
Ino  dtìqajyì»  i pitie  WìatKrigii  dmalla  Regione  vn 

1 ;j,.L  -1  - l_-w  ,i..  _ -■W»„|;,l„  i_  fìji  lui  fi  inturnm  rlirV”.*— 

_ i herede  ^niuetfideiia  npftr*  Gaftd)  Milano* ifenza  <&? 

vita  alJ^ 

SjgnaUcCajcrina jua^Gofidortoi  i&tyualt  lèbene  leeoni 

do  toaollo ipda 

di  & tonfai i i feMffced*i»*p»  dalla  R«ligio*>e  dih 


blacpwptipMér^  1*01 
zaro  morto,  fi  mi(e  in  viaggio, perocbeqiaB  wdariywift 
col  m and  are  riaffittano  iwo$jfi  portò,  qyafiebe  iaafi 
ftcttatatTieeitoflii  Vdià  dtoNapotó*  rdi  Sfiriiavbea  fife 
difetto. di  rióiw^iwftle  G4è  dello  dbjdèp^ippli^ 
Con  prtriìttiairGto^idaftd^e  chtó  6ggì*©« 
cfeCoaUtf omltei^ei*>^^  foilenute  * W1»; 
*r  ‘ dda  : <*° 
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do  tutti  Condótti, e tementi  dimorfi*  i!F  bfcrcitio  dell* 
Inftituto  ; praticandolo  effo  il  primo  nclli  Spedali  del- 
la Nuntiata,  c degl’  Incurabili . Paffato  àMedina  vi  et* 
uouò  peranchccon  molta  fùacontelauone  alcuni  de*- 
Noffcn  Religiofi  del  primiero  < Ipirito,  & affai  vecchi  . 
Tra  i quali»  P.  Francete©  Pauià  di  molta  bontà»  e virtù» 
Arbitro  in  quel  tempo  della  noftra  Generale  Confulta  . 
Il  P.  Gio.  Battifta  Chilonè  Maeftro  dc’Nouitij . » il  P* 
Domenico  Vadala.^)ecano  dèlia  Religione . Molti 
Chierici  Proftflì,  ben’  eraditì  neirofferuan*a»e  nelle  Sa- 
cre lettere  tantoScolaftiche»  che  Accademiche.  Di  che 
ne  diedero  molti  {aggi  in  eruditi  Panegirici , e in  Con- 
elulioni  te  {tenute  conimolta  lode]  godendo  al  maggior 
tegnodi  vederli  auanzati  nella  virtù  » come  teala,  che 
poggia  più  da  vicino  alla  conofccnia  4 & artiordi  Dio  ^ 
Ritrouò  in  Medina  la  noftra  mtoua  Chiclà  «HS.  Pietro 
dftpoila  con  ben’  intefa  architettura,  c ridotta  à qualche 
cóofiderabìle  perfettione  dall’  aflifteaia  inceffante  , Se 
infaticabile  del  Pi  Franccteo  Monfortc  Palermitano  Pre- 
tetto di  quella  Cala  ; ’d  quale  vi  prcracuaconogni  ftu- 
dio  nbn  tanto  in  procacciare  larghe  limofine  dalia  pie» 
di  quei  Nobili  Mercanti  v -r  quanto  in  .accudire  alla 

pci  teuionedel  lauoro  . Il  PJ  Generale  ordinò  , che  fi 
dnffero  in  laceà^nablico  giouamehto  i dotti , e molti 
fo^tideiP.^tartàòmeo  Staiti  i,idilcai  peranche  vigore* 
fa  > c hetea  literbaua  la  rnetnoEiasl  per  la  chiarezza  de~ 
orijiì.j  Bbb  a nata- 
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natali,  chepet  lifting  e concetto  vmuerfife  j^hefi  ha* 
ufcua  del iùo  Capere  . Come  anche  del  P.  Angelo  Giar- 
dina  pur  Melimele,  che  molto  veriàto  neiloifudia  delri 
laSncraBibbia^e  de  Santi. Padri,  die  alla  Incedi  Sacco1 
Viridario , è Sacro  Stagno  tanta  profìtteuole  a Sacri  Di- 
citori. Similmente  del  P*  Andrea  Panarelli  conleliie 
opre. 

Si  fonda,  in  Barcellona  di  Catalogna . Si  fa  mmttone  tC alcuni 
i.  nottri  Benefattori  nè  Regni  dt  Spagna  a ' Muore  il  Car-  ( ! 
'ùi  - ditale  Sacchetti  nìXlro  Protettore , a cuifuccede  il  i 

Cardinale  G, tulio  Rofpigliofi . 

"ilo  J)  ni  j /niiàptn,1  [,  óyciiiiiggfiljjilottr  <y&lni}.  jtt 

iOijjyf.cn  Ir.  o l’ii'.fj  C A Pi  VILL’  ; iMuird) oì  /noi  ‘i  I; 

j'Aj  t i.lral  "hjo?  < imi v filati  Uijxnr.,;r*  ihab-jy  ii) oc,,  f 

IL  Signor  D.  Raimondo  di  Monoada  Marirhelè  d’ Ay- 
tona  ringolarmente  propcnlòalla  pietà , é Carità  ver- 
fò  i poueri , datori  con  molti  altri  di  quella  Regia  Cor- 
te àlèruire  gl’inférmi  dello  Spedale  grande  di  Madrid , 
animato  dall’efèmpio  del  P.  Sebaltiano  Bianchi,  che  a’i 
era  il  Direttore  gradito  al  maggior  fógno  il  riollro  InfH- 
tuto , s’inuogliò  d’introdurlo  nella  ? Città  di  Barcellona 
fuà  Patria  y tanto  piùi,  quaadoiincefè’efTerri  già  introdot- 
to in  Saragozza.  Ne  llrinfè  pertanto  vàiamente  la  prat- 
ica co’nòiiri PadriidtMadri^ Mài incontrato  l’ineui- 
tabile  impedimento  ddll^fcarfezza  de’  Soggetti , il  Pa* 

J «VA  \ T 1 H A.  .Iva  /«•  Al  A Imi  Ia'1  . - \ di  flZm. A 1 . I AAM  A A I 
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cartone  del  Signore  AlefTandro  Grimaldi  , che  ftato  nel- 
la Corte  Cattolica  Refidente  della  Sereniflìma  Republi- 
ca  di  Genoua , era  di  ritorno  alla  Patria , per  accalorare 
più. da  vicino  il  trattato . Fermatoli  alquanto  nel  Porto 
ai  Barcellona , fu  a riuerire  Monrtgnore  Diego  Antonio 
Franfes  de  Vrrutigoyti  Vefcouo  di  Barbarti© , Viri  tato- 
re  Aportolico  in  quel  tempo  della  Chielà  Catedrale  -,  il 
quale  benignamente  l'accolfè  nel  Palazzo  del  Signor 
Marcitele  d’Aytona.  Quiui  ripigliatoli  il  negotio  ven- 
ne lòggerito  dal  Signor  Filippo  Allegre  poterli  ageuola- 
te  l’intento  dal  Legato,  che  fece  il  Signor  Giolùè  Bcrart, 
il  quale  hauea  fondato  vn’Opera  pia  di  lèi  Sacerdoti  per 
aiuto  degl’  infermi  di  quel  grande  Spedale  d*S.  Croce , 
Fu  fommamente  gradita  la  proporti , e’1  P.  ViceProuin- 
cialclùpplicato  il  Indettò  Monlignor  Vclcouo  à tener- 
ne viualaprattica  per  il  conlèguimento  del  medertmo 
Legato , allicurò  di  paflàme  caldo  vflìcio  col  Padre  Ge- 
nerale a rinc  d’attcnderui . Giunto  à Genoua,  inteio eri 
lèr  anche  il  P.  Generale  nella  Virita  di  Sicilia  , con  lette- 
re intieramente  lo  ragguagliò  dell’operato . Per  Io  che 
quello  ritomatofene  a Roma , come  lòpra  se  detto , diè 
ogni  facoltà  di  canonicamente  accettare  , e ftabilire  la 
fondatione  delle  Calè , offerendo  in  oltre  ogni  pollibilc 
diligenza  d* inuiare  Soggetti  pei*  tal’  effetto . Pertanto 
dell’anno  1661.  vi  (pedi  da  Napoli , e da  Bologna  alcuni 
Cito uaai Studenti,  che  furono  Michel*  Angelo  Laureti 
i>n  ""  * ' Rotn»- 
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Romano,  Claudio  Nfareica  Napolitano , Gio.  Battito 
Lafùgna  Gcnoucfc,  Gio;  Pietro  Bofolli,  Tomaio  Dan  io- 
li , Cirio  Lorenzo  Fontana  Bolognesi  , (òtto  la  direttili 
ne  del  P.  Franceico  Pollecti  Sacerdote  Francete  v 


tutti  imbarcatili  in  Genoua,  doppo  lunga,  e ferie 
ràgatione  approdati  à Barcellona,  indi  giunterò  prolpc* 
ramente  in  Madrid  di  Agofto  dell’anno  Ridetto  } 
da  doue  portatili  al  Collegio  di  Alcaldi  furono  applica* 
ti  olii  Audij  di  Filoiofia  , e Teologia  in  quella  fa  mola 
Vniueriìtd . Et  oltre  alle  lettioni , che  nccueuano  da 
quei  primi  Carenatici  Recano  in  Caia  continuamente 
éfcrcitatidalP.  Giouanni  de  Caftro  Granatino  , ccceR 
lente  Teologo,:e  ferriolo  Predicatore  \ e dal  P,  Domc- 
nico  Sons,  detto  cortitaunemente  il  Tornito.  Pe*  lo  che 
tanto  lì  approfittarono  incuci  k)  ftudio , che  ritornati  in 
Italia,  nenannopofeia  dati  chiari  faggi  sì  nelle  Gatedre, 
clic  ne  pulpiti . Ripigliato  dunque  il  P.  ViceP rotini ch- 
le  con  tré  Compagni  il  fùo  ritorno , c giunto  in  Barcel- 
lona, riceuuto  con  la  (olita  bontà  da  Monfignor  Vieto* 
uo  di  Barbato) , ritrouò  1 c colè  ben  diipofte , & i Fide 
Comttiiiìàrij  del  Berartdiipoftiad  applicardctta  rendita 
in  feuor  della  Religione.  Da  ciò  animato  il  P*.  VaccPro* 
trinciale  co’  fùoi , fu  ariuerire  Monfigaor  D«  Raimondo 
di  SatTKinat  y la  Nuraa  Vulcano  di  Barcellofiayii  quale 
gradita  (ommarnentc  la  vifitaydiè  dégni  di  paiticòlat 
propelli  ione  vetfo  ilnofoo  Internato  *àih»  già^ben-no» 
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Hpl  te  tnpo , ch’ei  fi  ritrouaua  in  Roma  , offerendo  ogni 
fila  opera  per  il  confeguimcnto  ditale  intento, e di  ripor- 
tarne.m  compagnia  di  Mpnfignor  Vefcouo  di  Barbai 
ftrpyil  eoiifènfò  neceflàrio  delle  altre  Religioni,  Città , c 
Conièglio  - Difpofti  cosi  gli  affari  partirono  i Noftri  \ 
Giunto  A Madrid  il  detto  ViceProuincialc,  & affisine 
$ P.  Ciancili  Pile  lètto  s’abbpccorono  più  volte  col  Sig. 
M wdiefe/il Ayrona  , lacui  generofa  pietà  efibi  ducati 
trecento  annui  per  fo  (lentamente  de’  Padri  in  Barcellq-j 
na,  ol tre  altri  ducati  mille  cinquecento  per  la  compra 
dell’  twbitatione . , fiche,  tutto  coa  lla^cenrtata  rendita 
del  J-egat©  pio  per  il  mantenimento  difiriSacctdoti,fta* 
biliua  vi^tolerabik  entrata  pec  quella  poudationc-  Sf 
ùeidièJ^uuti©  aly^fioMO  di  Barbalo  » affinché  con- 
* iludefle  quell©  affore  GC^jquefib  à j quali  |p#tauadir*- 
gione  .afrirrQuarfi  dipàf^^^q^  tcni|»o  D.  Pi^ 
tf0-d>VàgOna'!>  che  fi  portaua  alt  «^bàfikria  di  Roma 
predo'  il  Pontefice  „ ageuolò  fi  nogotjo  i operando  effica- 
cemente con  qqci  Signori;,  fcprcffola  Corte  Cattolica , 
eh  os’àiccettaflfe'  1 a Relig  ionc^ , Per  !p  che  daSua  Mae  ftà 
prcftako  il  cònfiwfo  ,s/p<*di#tat<n:eà  quel  Coniglio  v 
ageuolato  il  tutto  p fu  fedito  dajp.  yiceProuinciale  il 
P.  Alftmfò  di  ^(&da  Madridenfc  i con  ampliflima 
prbouraper  canómcanìente  concludere.  Giunto  in  Bar- 
cellona a dundi  Settembre  defi’anno  %€6u  c tradenti- , 
tedi  predo  Monfignor  Vefcouc  Vifitatmc  Apòftolico^ 
cu;  J conob- 
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Conobbe  non  eflerfi  Ottenuti  i eonfenfi  per  mancanza  di 
perlpnapropria , che  potette  piu  legitimamente  ciò  ;tt4  . 
chiedete ottenere-^  Onde  li  giudicò* Iped  terne  tratt-A* 
cotti  Fide  Commiflàri  dei  detto  Signor  Bararti  co  l 
ijilàli  tenuto  Congretto  nel  Palazzo  del  Gòuematore  co* 
lopracennari  Prelati , col  Signor  D.  Rottalo  Vilofa  del 
GonfigiiO’ di  S.  M.  nella  Regia  V dienzà  di  Catalogna  T,  k 
èbl  Signor  D.  Girolamo  di  Michel  Satno  deli  (ìbntiglié 
di  Cento,-  fi  concilile  di  prendere- ilei  primo  luogo  ìt 
, éonlènlò  della  Citta*'  al  quale  elìbitoli  come  piti  prnttfc 
Co  D.  Girolamo  **il  P.  Q^àda^ecd imprimere  va  bre-> 
tic  ragguagliò  del  wìUq  lattatati  per  darre  cofik-  à 
eìhlcurfO  di-qilei  Signóri  ì ’■  Laonde  informati,' e pctfuafi 
tutti  quei,  che  doufetóo iftteruenirc, lùperate altunedifc  ^ 
fifcóldie  ripdgtiaifcè , dal  P^Quelàda  dfttolèn|?ptinfe  ii 

Signor  Co n figlièroiN^u^Vclie  inttanzadi  D.  Pictrd 

d’ Aragona  vifiadoprò  viuameitte,  VadfìùÒ’il’Cclhlò- 
gl  ioV  s’ottenne  la  licenza  del  l’Ordinario*  fi^foperòla-dìfi 
hcoltà  d' vna  Regia-lettera  deltanno  i&6fy  cóh  la- cjoal  Ci 
fifctaiaa  ilibndariUìWóue  Religioni  lènza  «ordine  di 
Sita  Mtiefta}  1 Ctjsl  ageublató  il  ditto,  il  V èlcouo  di  fìaw 
ifcllona'comiòife  al  fuò  Vicario  lòinftradafe  canònica^ 
mence -rj  noftto  ajfare  .-Il  quii  Signore  per  riparal  a i 
D^retrdUPtipaV ibari»ti>ttauo  «circa  ’ le  « nooilO  fondai 
rioni V fèc cuculiare  ettèrui^n^romcdà  còngrua  rendita 
per  lb^ftemamewtò  dé’iRdigiolbysì  per  quél che  efr* 
ou:*oy  biua 


offerte  delia  Città,  e del  prenomato  Legato.  Mà  perche 
vi  era  Decreto , che  entro  le  mura  vecchie  della  Citta 
iion  fi  fondafl'ero  nuoui  Conuenti , propofè  il  P.  Quefà- 
da  dìuerf  ì (iti , a quali  tutti1  lì  da  uà  cccettione , ò pfer  la 
vicinanza  delle  Parodie,  ò de’ Conuenti  d’altri  Reli- 
gioli . Pur  finalmente  riti  oliata  vna  Caia  nella  fhada  di 
S.  Pietro,  doppo  mólta  vChtilatiòinc  venne  approuatà 
con  farli  nuouo  cdUgrcflò  à'dì  qi Idi  'No uè miVe,  cqtobti*- 
Cb  decretò,  che  vi  potelfefól’^fbi[iabit!a*;CòH  Ì5uori 
numero  di  Muratori  per  tanto  s’aflelló  vna  tfoftza  jithè 
per  all’hora  douefle  feruire  perpubiico  Oratorio,  Cóli 
l’ a Udienza  delia  Guardia  dcftfc  Gfclftnia  tanto  Beòlcf  la- 
ttica che  Secolare  : Il  quale  Oratòrio  , doppoefouilì 
Liticato  attorno  tutta  notte , venne  adòbbato  còri  nòbi- 
le tappezzeria,  Se  erettaul  {opra  l’ Aitate  Vttfhnagine 
'deU’immacolata  Concettione  di  NJoitra  (Signora.  Siche 
à dì  17.  Nouembre  dell’anno  1661.  già  benedetta  con  la 
•domita  licenza  la  Chiefà,  veflitofìil  P.  Quefada  degli 
habiti  Sacerdotali,  Lionata  la  campana',  aperta  la  pòrta, 
fi  celebrò  la  Mefla,  rogatotene  deh  rutto  atro  piiblicb 
con  ammiratione  de’  vicini , che  ofTeruarònó  itt-Viv  rrat^ 
to  cangiata  vna  bottega  in  Sacro  Albergo , lènza'  che  vi 
tegiiifle  difturbo , tanto  più  poi , che  la  medema  matta- 
na (ù*l  tardi  vi  celebrò  Monhgnor  Veteouo  di  Barba  (Irò 
con  i’a£hitenza  del Gouematore  di^Catalogna^CbrùP- 
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glicri , cjlappn^tanurillriftriflima  Città  di  Boteetfo- 
na . Dal  che  venne  auttorizzata  la  funtione,  e’1  poffeflo* 
Quindi  poi  co’  danari  del  Signor  Marchcfid’Aytona,  il 
P.  Quelada  coftituitoui  Supeiiore  ampliò  , e «dulie  * 
maggior  decenza  la Chiefi,  fetta  indi  poi  di  nuoua  , e 
vaga  lèructura , in  cui  di  prefentc  à lato  del  Santo  Chri-  , 
fto  dell’Agonia,  così  nomato,  fimigliante  à quello  di 
Madrid  dianzi  accennato , in  due  Cadette  vi  fono  ripo- 
fti  con  le  fue,  autentiche  i Sacri  corpi  de*  Santi  Martiri 
Vittoria,  e Valentino’ ^donatiuo  della  Signora  Donna 
Maria  di  Sandaretta  al  P.  Michel’  Angelo  Laureti,  che 
in  quel  tempo  .vi  predica*.  Anzi  il  medesimo  Pad» 
YicePtQUinciale  , uon  ofiantelaffaggione  fopramodo 
ificoitimoda  per  i&eddi , e néui , partendo  di  Madrid  i 
16.  di  Febraro  fi  portò  in  Parcel  Iona  adì  19- di  Marzo 
*66$.  e conducendo  fico  il  P.  Pietro  Vizeca  Delamas,  cl 
P.  Gio.  Giufippe  Delgado , e li  FF.  Martino  Lopez  , & 
Agoffino  Calacela,  tutti  accolti  con  clprefiìoni  d’affet- 
to^ ritrouando  la  Chielà,ficondo  il  lùo  finlòpreauui&r 
toalP.  Qiiefida,  dedicata  col  titolorii  S.  Filippo  Neri . 
Terni  inato.il  tutto , fi  dfi  principio  da’  Noftri  ad  elèi  ci* 
wr  Plofiituto  con  femore , così  nello  Spedale  di  S.  Cro- 
ce , come  per  le  Calè  de’  Cittadini . Fondanone , tanto 
qui, che  in  altri  luoghi  di  Spagna  creduta  miracolofi  per 
<§>gni conto-,  tanto  eli  hebbe  adire  vn  gran  Pcrfonaggio 
titolato  Secolare,  ma  dotato  di  fingofare  pietà , c virtù, 

Vno 
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Vhòd©  maggiori  miracoli , eh’  egli  habbia  potuto  ve* 
berc  io  Tua  vita,  eficte  flato  nel  trattenerfi  molto  tempo, 
ch’ei  fece  nella  Corte  Cattolica , il  vedere  comparire  il  , i* ! 

P.  Michel  Giouanni  Monferrato  con  vn  fol  Compagno 
pouerov&fconofciutoiènza-fàuori  * ibi  con  la  diuina 
àiUftcnza,e  col  buon’  clèmpio,chein  breuc  tempo  aprir- 
le ih  Madrid  Chitfhiy  e Cala  con  buona  fàbbrica , e che 
ptteneffe  la  Reai  Fondanone  \ la  quale  poi  lì  itendeflè 
in  altri  luoghi  \ e ventraflcro  Soggetti  ad  eler  citar  lliv- 
ftimto  cosi  pei  fefeabrofò  in  condiuone  di  molta  po- 
uertà . Nei  che  riconofceua  vna  particolare  prouidenr 
za  di  Dio . Cosi  correuano  i noftri  affari  di  Spagna  , 
quando  il  P.  Generale  per  maggiormente  aecreicere  vi- 
gore ài  deboli  principi)  di  quelle  Fondationi , viipedì 
con  titolo  di  ViceProuincialc  lòtto  li  18;  Aprile  1664.  il 
P,  Bartolomeo  del  Giudice  Milanefè  con  due  Compar 
gni,che  furono  il  P.  Carlo  Riccardi  Gaetano,  e’1  P.  Gio. 
Battista  Ferrari  da  Vigeuanoj  il  quale  poi  à c(ì’4-  Ago*- 
ftodclTauno  raedefimo , giunto  in  Madrid  y ed  applica- 
toli di  propoflto  alTamrniruffcratiohe  di  quelle  Cile , ri*- 
ffioflì gli aoulì, vmtrodufTe  con  più  regolata  forma  la 
nonna  del  gouemo  d’Italia,  con  vantaggio  de  Nottri, 

Citon  cdifìcatione  degli  efteri  - Laonde  il  Signor  Conte 
Porto  per  concorrere  al  fèmore  di  que  Padri , à prò 
«le  profliraiefercitatoj  vi  contribuì  fomma  confidera- 
bile  diamanti  per  Taffettà  d’ vna  Cala  tolta  ì pigione , 
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cotUigist^la  itradx  detrai’ Atocciapocòdiftaniè  dai]- 
Hoipcdale  generale;  aflìnche  i Noftri  più  prontamente 
poref  Fero  accorrere,  Se  aflilterc  ì i hifògni  f pintu  ali  di 
quei  paueri;  infarinò , nel  qual  luogo  formatoui  vn> 
Ho/pitio  con  Ilio  Oratorio  > dal  Conce  fudetto  vernano 
allUiici , òcalimcntaii  ; benché  pofeia  in  progredì*  di 
tempo, difpofto  in  più  ampia  fbrmad’Holpitio  nella  ftra- 
da  preaccennata,  vna  delle  più  riguardeuòli  di  quella 
Villa  Imperiale,  vi  dimorino  in  buon  numero  1 Padri 
per  (eringio  del  profumo,  daU’induftria,  cfpllccitudine 
del  P.  Sehaihano  Bianchi  ntxabihncnte  aictcfciiicaJi^; 

Tanto  iì  opero  dalla  prudente  condotta  del  nuouo 
ViccProuinciale  del  Ciudice;  il  quale  oltre  al  Signor 
Conte  dql  Porro!,  eoii  la  ingesika'^iiìnupltiu-ayemanie^ 
ioolità  di  tratti  fiConcilio  la  bendai  cozjKdcllTminentif- 
limo  Signor  Cardinale  ViicondyNimtio  Apoilolicò  i'ù 
quel  tempo-preda  la  Corte  di  Spagna  ; il  quale  fè  rie  vai- 

C Ji  nr  1 1 j il  * • r • 
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£ qui  Ziami  concedo  in  attediato  di  gratitudine  ; di 
«rodere  breuciucnccla  fèrie  di  qud  tutti, -che  concorlèro 
àbenedcarci'ncllefòudatiorù  di  Spagna^  Eftitono  fra 
gli.  al  tri  il  Signor  D.  Erancefco  Antonio  CalamazzaN*- 
politaiajo^il  quale1  fu-  il  primo  Promotore  per  iftabilirci 
iu  Madrid,  ddhuando  anche  i fuoi  beni  perii  Collegio 
•i!uj  s zìÓ  , di 


P'aricXnza. . ’ S%9 

di  Alcali . In  ciò  veramente  fortunato,  che  togliendo- 
li alle  inconftanzc  dxdlaiÌQrtunaJi  aHìcurò  alJèruigio  di 

■.  * *■.  » i /r 
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Il  Signor  Pietro  Maria  Viualdo  Nobile Oenpuefe  col 
fuo  Signor  Fratello  Girolamo,  il  qual’  come  in,  vita  pa- 
lefàrono  il  loro  affetto  con  aiuto  /di  rileuanul  limoline, 
vollero  onchom  mortcatteftàrlo  con  xdef ne  nella  110- 
ftra  Chielàlcpolù  ;.<;>!  1 c *-  lai  ' ' 

Il  Signor  Andrea  Picchenptti -Nobile  Genoucfe  del 
Ctonlìgiio  di  Azienda , Soggetto  cotanto  applaudito  , e 
filmato per  laiùahncera  bontà  nèlia Corte  Cattolica!  il 
quali-  portato  d^iriiafin^larpopeiilione  vaiàil  P.  Sa** 
balHaiiòBiiUihijvàopiolocpnti^uiiTa  lo  mine  iconlir 
derabiìi  per  aiuto  dc’poueri  Infermi  arichielta  del  me- 
ddihioPadle  i ma  di  pili  limolato  dal  «propria-  Gènio 
fbmrninilhrauail  vitto , e vcllito  àNolhà,  con  impiega- 
ne anche  grandi  valenti  di  ricche  fuppellctilr,  eargenta- 
rie  per  là  noftra  Chitlà , e Sagreftia , c ditporle'  ricco'  lo- 
bato nel  lùo  vltimo  tefLuneuto,  lalaando  anche  1 iuoi 
heredi  della  tua  geli  croia  pietà'!/  hauo  i * ■ ■ 3 j ’•  • v 
Il  Sig.  D.  Giouanni  d’XqilaSpagnuolo  »'  degno  Gefr 
me  dell’inclita  fua  Prolàpiaj  il  quale^niio  con  Kllluftttf- 
f ima foi  Conlortc^h  compiacque  beneficarli  dfègno^ che 
oltre  i danari /compartì  anche  le  giodein  ornamentò  de’ 
•Sacri  Alcanne  di  fontuofà  Capelli  eletta  per  luogo  di 
Jdrripoiòi - snfiUfjffifit  /.'*?. . i biòo i|. Éfmftfcn 
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-o.il  Signor  D:  Francefco  de  Borgia  j il  cjiuilc  diltedr 
dente > e Vero  imitatore  del  Salirò,  di  cui  porca  il  nome, 
c cognome, Penitente  oltre  modo  affetuonato  del  R 
bianchi, ardentemente  accelo  del  noltro  ini  li  ruto,  com- 
parti continuamente  verlo  de’ poueri  inférmi , c della 
noftra  Religione  la  fua  generala  beneficenza . ecoifì-i 
-o  II  Signor  Marchclc  d’Ay tonaci  quale  con  ladiretticY- 
ne  lpirituale  del  P.  Bianchi , fece  lèmprc  di  inamena  rtf- 
^fendere  la  l'uà  Chiiftiana  pietà  , che  ne  venne  ammira- 
to non  lolo  dalla  Corte  Reale , oue  maneggiò  affari  piò 
rileuanti , mi  in  tu ttd  Europa , viuamctne > ipnjicatofi  iii 
leruigio  de’  poueriinfèrm!  nélli  Spedalini  ah  LOJpropenio 
al  noilro  Inftituto , che  à proprie  ipeic  introdulie  1 noifri 
Pad  r ifondar  Cala  in  Barcellona . 3b ivo i fidimi» 
L’EccclJeDtifiimo Signor  Marchclc  di\Iiiccic,  Sa£- 
getto  per  nalcita , epa  bontà  ornato  di  epici  meriti , .che 
lo  rendono  in  pregio  > amabile  alle  più  gran  Córti  del 
Chriitìanefimo  i.'  il  quale  Penitente  pur  lingolarmcnte 
dinoto  del  P.  Bianchi,  concorrala  con  cip  rolli  otri  di  li- 
beralità v e rio  i poucri  alle  pie  intentiom  del  medefimo 
Padre , & i nniollrnre  i fàggidel  fìi©  bcnigmllìmo  affet- 
to vedo  la  noftra  Religione . /hot'! 
ad  .>#  Signor  Conte  deiPocto  ; il  quale  con  larga  mano 
hu  femprecoQ  tmlxntq  ili  aiunadc'iiolkiPadri. 
ih  ■r£mà  altripq^le  nòbili  Ptrlbaagsji  vii  nome  de'  quii- 
li , le  fi  tralahia , fi  condoni  alla  lontananza  di  chi  non 
j*  nc 
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ne  bà  perfetta  noti tia*  riferbandoncàrcgiftrarnela  iè- 
ne nel  libro  della  eterniti.  • ni.it>  nv  ùkkjo h 

-fu  Tra  gli  alni  poi  de  noflsi  Padri,  che  fifegnalarqnojp 
«quel  tempo, nelt’eicLcido  deh' Jnftituto  con  intimo  ag- 
gradimento, di.  quei  Popoli  fi  è il  P.  Benedetto  Salgado 
Sacerdote,  nato  nobilmente  in.Galitiai.che  prima  d’ en- 
trare in  Religione  già  ornato  d’ogni  virtu^i?  Licemiado 
in  Teologia,  doppp  hauere  in  Alcalà  ftiuitoàNoftii 
nello  ftudio  con  molta  tódd  * indi  ritornato  à Madrid,p 
quiui  defluiate  Prefètto  della  Congregatone  {pirituale 
maneggiata  con  ogni  elèmplarità^ncl  ftruire  poi  gl’  iit- 
fèriru  dello  Spedale,  affai  ito, da  y na  fèb  br  e irt  al ign a,  tut- 
tjo  roiTdgnatofin  Diti»  die*  ftneàiuoi  giorni  i di 
-ucmbre  ìCJo&l  i.I  f.j;,  ; ;J j oinr/qrnoa  •jinjmr.  ' rrji  r(ì>i 
•'  Il  P.Domenieo5an5vGaiIigliat)o  Religione  anch’egli 
di  efèmpfm coftumi  iianàcchito  d’pgni yiotùi>  e'  {òpere* 

pubiico  Lcttoioncllo  ftudio  di  ÀleaUvtrà  le  fatiche  di 
Carità,  e Letterarie?  in  età  aliai  iàeftaj. coniamo  il  code 
delli  anni  ftipiidr*.  Maggio  tóyt, r.hirl.)  r,  ilo i jdi,-.  <ji 
Quefti  profperi  ficchili  vennero fùneftati  dalla  mórr 
te  del  Signor  Cardinale  Giulio  Sacchetti  nottro  beni- 
gniflimo  Protettore,  come  che  ha  fatale  pagar  qualche 
tributo  al* Cielo. delle  paflatc  pfrolperitàcon  qualche  af- 
flimene. Perdita  oltre  modo  importuna  alla  Corte  Ra- 
manti , tutto  il  Chriftianehmo  i per  ogni  conm 
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conlidexabile , come  che  di  Soggetto  arricchito  da 
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di  ti*rifqutì  dortipiii  illuilrijche  poffono  Tendere  rigùaf*- 
deuolc  vii  gran  Prelato  di  S.  Chicli . Coltami  ingenui", 
<Jtfirinò^fiù^hr«ogni<ftédcrev  coffcan^a^e  temperan- 
ti , e nell'alt ro  ltaio^  acutezza  nelte^  Scienze  ì 

‘profondità nelle  Sacne  lettere  ; ptàtticn  ,é  hxcilicd  mira*- 
bild  netti  affaripui  situami*  in  liti  cibi  liti  nelle  vdien- 
icv^ncJ&iiKlici).»  Tutte  dotifingolariflìme,  che  lo  por*- 
èàtorib  aìfecariébe  più  riguardeuoli,  che  gli  concili arov 
ìiAl'^^BÌoVMaorlalefifchhtò  cchderouo  ammirabile 
■à  tutti  1 fecali  Così  ben’  impiegati  per  fmiibo<U$. 
iChiefl*  gloria  di  Dio*  «•patrocinio  del  la  nottrn  Rcligio- 
tìe*olianht(ùoiy  c^ced\3fò  dipoco  il  fchanrciimò  /itep- 
minòji  fiKi  viuer  mortale  nel  hiefodi  Giugno  dell’ anno 
16 6$.  teneramente  compianto  da  tutta  la  Religione  or* 
'b*ta  di  Protettori  ©Padre  tanto  benemerito  / belante 
de’  qóffri  autazfr  e prògrettù  ehem  attettato  de)  lùo  lui- 
ceti(Ìimo  affetto  verfò  di  noi  /erbato  (ino  ali’  vltirrro  fia- 
•Jb/volle  che  le  fue  Sacre  pretiofe  lùppelletili  lì  portaffe*- 
ro  alla  nota  Chieft /come  carie' (paglie  y;c  venerabili 
rtfh«i4èdt^WeTtncliu)  Porporato . 

-Irrfl  dofò^‘dÌtjtiefta  perdita  veline  poi  d ilàc  ciba  tòd  al- 
bi ringhiare  b^rùgn^^  Papa  Aleflandro  Settimo  co,n 
1*  affégnai'ci  pef  ^nuouo  Protettele  il  Signor  Cardinale 
-€ittliò  Rofpigliofi  /nella  bontà  >>cnel  merito  à niuno 
^Coficfo^Ql^nplc  prefo  iipóffeflb  della  Protcttione  con. 

tutte  quelle  maggiori  ^iraota'uiiteffi  gradimento  '-i  che 

ifc  ^ furo- 
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furono  dNòi  poffibili  , come  che  di  Soggetto  fomm.v 
mente  gradito,  protetto  fon  doctiilìma  eloquenza  il 
filo  fingblare  affetto-  verfb  il  notti  o Inftituto , e la  vcne- 
rationeal  noftro  Padre  Fondatore , nel  di  cui  Procedo 
de  non  cui  tu , fottofcritto  invece  del  Cardinale  Baccio 
Aldobrandjhi  Deputato  della  Sacra  Congregatione  de* 
Riti , non  ottanti  le  grani  (lime  occupationi  di  Palazzo^ 
fi  compiacque  dami  Tvltima  mano  i legno  , che  anchè- 
fòapprouafo  dal  Cardinale  Vicario  di  Roma,  e dalla* 
medelìma  Sacra  Congregatione  de’  Rati.  b. 

•iiruittoj  ib  hi  insani  fr,jrinjjoG<J»JQ!i.n  iaq  omodilnup 

Si  congrega  il  Capitolo  Genetale , retta  eletto  ii‘P . Garibaldi  » 

* Morte  di  alcuni  de’ Nottn  . S'acquitta  la  Chiefa  Paro-  ' 

* chiale , col  Conuento  di  S.  G regorto  in  Bologna  . r'^ 

c u Abbellimento  delle  nottreChiefe  in  Roma,  * 

-o  .'j  j,  jn  in  Napoli  in  Genova  • < '*■>  u,fJ 

/ Libhoij.j/  . » .)  ,1  un.:*  i J nidori  r.l  àstili 
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Òndnuaua  il  Padre  Generale  ad  inuiare  da  Italia 

N 

gnape 

era  fpirato  il  feflennio  del  Tuo  gouemo , intimò  il  Capi- 
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Sacerdoti, & altri  Soggetti  alle  nottre  Calè  di  Spa- 
>er  aiuto  di  quei  deboli  principi] . £ perche  hormai 


tolo  Generale*, qual  congregato  in  Roma  à dì  9.  di  Mag- 
gio dell'anno  1 666.  retto  eletto  nuouo  Generale  il  Padre 
Gio.  Stefano  Garibaldi  Genouefe  > con  li  Confùltori  A£ 

Ddd  fìtten- 
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latenti , chefororto  il  P.  Ignaro  Teftnij  per  la  Prouincia 
& Sigilié(b  JiB  • Cailoticòppa  perla  Proui^^^Ni^fe 
i^.X^^ioXalcbetu  pw  Arbkrocpme  Rpfpip,^ 

ddufi.glr^lerà.ddUj  teltfiktftdi 

Milano  i come  che.  non  erano  vnitamente  conucuuti 
nel  luogo , doue  li  doueua.congregare  il  Capitolo  Pro- 
qifl£4ìÌQ  -I  Siprolcgwi  poi  nelle  altteièfliofti^rwe49«;e  lft 
pegole , &;  i Qe£reti,&  venne  confermato  in  ^ p^; 

tutto  il  Capitolo  Duodecimo  , formato  quando  ìeltò 
detto  Generale  il  P.  Marco  Antonio  Albiti  •-  Soggqtt^ 
qualificato  per  nafeita, Dottrina,  & integrità  di  coltrimi. 

, Pgteojdoppo  termmato.il  Cap*t^lo'GppQrale  tummo 
anche  il  coito  delli  anni  Puoi  adì  2,1/di  Giugno  1 666.  il  P. 
Carlo  Scornati  Napolitano.  Soggetto  di  molto  pregio 
per  chiare^ad>m\icjta,  eptìr  - v«tU  » come  che.  ad  altra 
pietra  di  paragone  non  \3Qgh& £n»o4«ip  ^laminata, e prò- 
uata  la  nobiltà  dei  natali,  che  all  elercitio della  virtù, 
entrato  in  Religione,  daCoffìcAn  ogni  ftudio  all  acqui- 
lo delle  Sacre  Lettere,  riufei  di  ammirabile  talento  nel 
preditark  con  fomma  giuria  #èd*tifonef,  Qmìh4) 

feritoli  alla  fì>adatio»e  cliiSpag^  tifi f 
hilitànon  Ordinaria  jaquella  RedCorte  & fi  conquido 
fri  gli  altri  la  buo^gratia,elintiO;'u\conlidenzadel  uui- 

tq^elèbratQ  Marche  fè  di  'firafW;  Ambftlciatorft  jC^V^oi 
ioi^udl  scmpn.preSjO!  A&èCat  tolfts*  ' . 

n*h  D.  Antonio , c D.(Paiquale  d’ Aw gonadi}-  P te- 

•xnjfil  hbQ 
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tro  pur jd* Aragona  ViceRè  di  Napoli  .*  Eicrcitò  in  Reli- 
gione molte  cariche*  kximc  di  Prefitto  > di  Prouincuie, 
i Procuratop  Geneftlc  r di  Arbkto.  Ghè  però  la  di  lui 
morte verinecamphntattonidnto>^^^  elle  dai 

buoni  y^damold  Prenci  pi  * che  teiiertimente  lo  amaau-* 
ria,  pani cojarriien  te  dalli  Ecccllentiflìmi  Signori,  Pren-'  ' 
cipcdrS.  Bona,  erPhote  'Cacàccloli  1 Pignori , che  con 
dio  conconeuonoiiéi^aptfei,  èc  in  ogni  habilità  di  ver- 
là  tifi  ima  prudenza  y ancodaddneddìmo  YiccRc , che  in 
atteifotione  del  iuo  afìètto , e dolore  fece  celebrale  per 
l’Anima  di  lui.  buon  numero  di  Md2b.<E)ièi  ìlP.  Scortasi 
ti  nella!  (bajnorte  chiari  legni  deila-lui  Pietà  con  01  din 
nare  i'fuoi  parcndy;che  doppo  il  fuo  tran  (ito  ritardile* 
ròjjcriftoraflèro;à  proprie  Ipcièln  noftraGàla*  eChich 
la  di  Chieti  .lr,  oiotai  an  a < oir.nom^r  ojhi:?  or  :?oZ 
-^1/ Arino  {èguénte  principio  di’  Maggio  il 

Pontefice  Ai  diandro  Settimo  j d quale  doppo  hauerci 
convìnti  tanti  benefìci),  oltre agin  credere  icgiralatiy  CnB 
pur.tiutauia  dilpofto  àcenfcrirciAltrepiu  alquanti  mer- 
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cipe  ornato  d’ogni  virtù  ,e  magriiheenza  in  ogni  condii 
rione  di  ftato . Stanca  hoggim  ai  dalle  fatiche  <ahnoki-v 
to' dalla  terra  fènepalsò  alPaltra  vita  con  ogni  legno  di- 
più  Reli  gioia  pietà.  Perdita  per  ogni  conto  coididcrabi- 
le  alla  Rtìhgione.,  di  cui  anche  oltre  modo  le  ne  adirile 

D d d x l’ani- 
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i numo  grato  del  Cardinale  Rofpigliofi  per  vederli  tol- 
to il  fuo  gran  Promotore . Per  lo  che  ritiratoli  in  vn  pic- 
col  {piatto  del  noftro  Nouitiato  à Treni,  vi  foggiornà 
lino  airingrdlb  del  Conciarie  per  la  eletdone  del  nuouo 
Pontefice.  La  quajc  fecondata  da  felici  aulpici  con  lau- 
ra dello  Spirito  Santo  venne  à cadere  nella  perfbna  del 
msdeiimo  Cardinale  Rofpiglioli  à dì  zo.  di  Giugno 
iC6j.  boi:  infinito  giubilo  de’  Popoli , in  vedere  si  bene 
ricono feiuta  la  virtù  d’vri  huomo  confumato  nelle  feci-’ 
che  delie  Nuntiature , goucrni,  e ne’  più  Icabrofi  impie- 
ghi à giouamento  di  S.  Chiefe.  Allumo  il  nome  di  Cle- 
mente Nono,  fi  dici  ad  elcrcitare  in  fatti  quel  la  Clemen- 
za , con  cui  volle  denominarli . Sopra  tutti  giubilo  in- 
dicibile ne  fèntirono  i Noftri  per  si  de^na  eCiltatione  di 
Soggetto  tanto  affettionato  \ e ne  rclcro  al  potàbile  le 
domite  gratic  a Dio  con  rimoftranze  di  1 ìnceritàraa  di- 
uotione , e di  fbmmo  aggradimeli to  L Tutto  che  afTai 
concimato , e cadente,  nientedimeno  col  vigore  dell’- 
animo hcroico  brandì  vigoroiàmentc  lo  Scettro  del 
Sommo goiremo,dando  fpeditamente  ottimi  ordini  per 
fòliicuo  de’ popoli,  compartendo  loro  abbondanti  li- 
moline , vifitando  le  Chicle , e luoghi  pi)  v c fra  primi - 
venne  honorata  la  noftra  Chiefà  della  Maddalena  ì do-* 
ile  accolti  benignamente  i Padri, ócammefìt. al  bacio  de* 
piedi,  compartì  loro lafua  Santa  benedittionc . Con 
compio  fenfca  pari , tutto  che  atàduo  negl’ importanti 
r_iii  i i ulU  nego  ' 
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negotij,fi  porraua  bene  fpeflo  alla  vifita  delli  Spedali, oae 
di  propria  mano  feruiua  gl’inférmi , voltandoli  di  letto 
in  letto , elòrtandoli  alla  patienza > cibandoli , lalciando 
loro  danari  lino  ad  allìftere  alloro  effaremo  paflaggio,  6c 
arricchirli  di  beneditdoni  , óc  Indulgenze  * Così  pratti- 
cò  nelli  Spedali  di  S.  Spirito  » di  S.  Giouanni  Laterano  » 
della  Conlòlatione  , & altri  -y  lalciando  in  ogni  parti 
Rampate  le  orme  della  lua  impareggiabile  beneficenza  , 
particolarmente  vcrlo  la  noiira  Religione,  preuenendo- 
ci  lempre  con  le  copiolè  gratie  del  iuo  paterno  affetto» 
inuiando  larghe  limoline  alla  noiira  Cala  Profèta  in* 
ulcerando  la  medelìma  propenlìone  all*  EcccllentiUi- 
mo  D.  Camillo  Ilio  Fratello , &c  alli  altri  EccellcntiRimi 
, luoi  .Nipoti  i facendo  in  oltre  fauoreuoli  decreti  nella 

caulà  del  noftro  Padre  Fondatore  -,  concedendoci  ren* 
dite  Ecclelìaftiche , e Cure  di  Parochic , come  quella  di 
S.  Maria  del  Poggio  in  V iterbo,  e di  S.  Gregorio  in  Bo- 
logna , con  notabile  vantaggio , e Iparmio  di  Ipelà  piu 
delle  altre , con  auttorita  di  trasferirli  di  Ronza  nel  Mo- 
na  Itero  de  i Canonici  della  Congregarione  di  S.Giorgio 
in  Alga , pollo  affai  più  commodo , c riguardcuolc.  So- 
pra tutti  benefìcio  oltre  ogni  credere  legnalato  però  lì  è 
Io  liauere  conftituito  in  Uta  vece  per  noftrò  Protettore  il 

Signor  Cardinale  Giacomo  Rolpigliòfilùo  Nipote  , il 

quale  va  tuttauia  elcrcitando  la  protettione  con  lemma 
vigilanza,  c Carità.  Mi  ci  fiì  dato  à pena,  per  così  dire* 

di 
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Ciftoue  giorni  dà  Pontificato , fi  piante 
CSfccafi)  jàdi  pi  Dedembieitftfp*  laicibndo  à punta  noi 
fào  cadere  per  rugiade  le  lagrime , & yna  natte  d’afìiitft 
ttonialGÌilUtìaneiimo  per  tanta  per  ditale  non  latciando 
hiogp  adjarnedefira*  inuidia'ditSepiùrark)  . ira  Tiolbti 
ftrfigrone^tìcjjìuxlelli  altri  hauèa  giùfto  moti  uà  di  do* 
lare»  e di  pianto:  yfi  ilu  dio  i di  ctprimercconr  ogni  p olii- 
biieoffccjiTio  la  tua  gratitudine  .ye  (lintimò  cordoglio  nc 
i-fimebìl  appai^»nciiedÌLi<bfeliìnituoiii>nei!numcioii 
Sdenti etyyn-f  IIs  onoitfp/ioiq  rmii  ! ! j-!  o*pfiiT,ìiu 

t.rr;  Doppo  vn  lungo  Còndaue  di  cinaue  triefi  reftà  elet- 
to Pontefice  il  Cardinale  Emilio  Altieri  Nobilitlimo 
Rornoiió  a dì  ajf.ct’ Aprile  1^70.  che  afluoit  il  nonae  di 
ChemeflceJ>ecimo . ou4ri*  -j.u’J  1 . r!vijiL?ijbo:i  !> 
-«’&fa prima,  chcfcguitTela  mòrte' di  Pap&CtStDfcAte, 
Mqi«i  corife  voce  pet  ^Italia,  che  in  Tolone*  & altri  lup-i 
ghltócofflsicifii.  di  Rancia  s’ eia  (coperto;^  mólto 
daiirtoi)  eobtagiQwPer  lo  ohe  tolto  il  comCtcioia^iuiUif» 
cjdè  vchifidda  quelle  pàlli  > anchein'Romà  fiipsijjdfcli» 
Poita'Flaininiayehnc  conftituito.à  foggia  di  LazarettOj 
Io  < p ifrgo  dell  Iclkt  etere  y c-  de]  le  robbfii  cfaeYfoianp  d^ 

feaL* iWpmi 

&<st  Bdt  ci  ih  Baiberi  j , bed  memoro  il  Papa  della  ièruitu, 
feidmoQte«fcK?i®qde^^ 
ih  Sl° 
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giQ  dal  noedefimo  Padre,  il  quale  d’ordine  di  Papa  Alef- 
iànd^Q  Settivno.al  P.  Marcò  Antonio  Albiti  Generale,  fi 
portò  col  te  Angelo  Cicàtante,  e col  F.  Bartolomeo  Ca- 
liga fuori  della  Porca  Lato  anenfe,  allo  fpurgo  delle  Leo* 
tere  per  il  contàgio  di  Nàpoli^  di  Genoua,  com^  dianzi 
fiaccrnnòttn  quello  reiterato  Viticolo. impiego  la  debo- 
le compleiìioiiG  fùfbpragiunta  da  vna  noioia  puntura, è 
mal  di  coile>  che  in  pochi  giorni  gli  tolie  la  vita.  Morte»’ 
che  fu  compiantala  chiunque  loconofceua,  conte  che 
diSoggetto  di  [ingoiare ornamento  alla  Religione,  che 
dal  di  luì  continuato  ftudio  ne  attcndeua  vedere  viene 
alla  luce  opere  fu  date  * e virtuose  fatiche,  par  cicoi  armoni 
te  «intorno  alla  Musale  .Teologia . . on 

Se  ben  erano  mancate  perle  difdette  de  tempi  nota- 
bilmente le  limoline  à iegnbiGheifcgran  pena  li  poteànò 
mantenere  le  naftre  Cafc . Non  li  tiftlaiciaua  per  tutto? 
ciò  di  abbellire  le  noflrc  Chiefe  per  mantenimento,  e 
decoro  del  diuin  culto . Come  in  Napoli  nella  Chicli 
della  Cafa  Protetta,  oue  s e eretto  vn  Nicchione  co’fruc- 
chi  , e fregiature  ornato  A t Tutto  il  gran  Vaiò  ftabilitd 
eoa  la  volta.,  con  nobili  ornamenti  di  ftuechi  » e di  fra*: 
tue . i r.nnoa  i a juiI  tb  nujjx.  ''tws > < irti 

. In  Oenoualpdi  nella  Cala  Protetta  riedificata  da’  fon-  * 
damenti la  Chicli  della  Croce,  c ricondotta  in  luogo 
pm^geuole,  e (coperto  \ doue  cheipnma  da. come  (e- 
polta  in  vn  angolo  fuor  di  mano  ) di  aliai  vaga , e bene 
r y . ^ - intc- 
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meda  bruttura  formata  in  ottangolo,  con  fùa  cuppola  *, 
e 1 giorno  di  S.  Croce  di  Maggio  1671.  con  applaufò 
eoihmune  aperta  al  publico  culto,  con  l’afììftenza  del 
Streniflìmo  Senato  , che  fi  compiacque  di  honorare 
quella  prima  fùntione . Erafidi  già  fin  dell’anno  1^7. 
nel  eli  pure  terzo  di  Maggio  con  publica  folcnniù  bene- 
detta , e collocata  la  prima  Pietra  di  detta  nuoua  Chic- 
la  , con  aflìftenza , e confenfo  di  molti  Illuflnftiini , Se 
Ecccllentifiimi Senatori, Nobiltà,  e Cittadinanza  por- 
tati tutti  da  fingolar  propenfione  verfò  il  noftro  Inllitu- 
to . Eraui  in  detta  Pietra  efpreflb  il  giorno , mele , anno, 
detri , e figuratala  noi  Ira  Croce  con  l’Infcnttione  attor- 
no : N obts  oHtem  abfitglortan , nifi  in  Croce  Domini  noftri  / e~ 
faCbriftì . Così  poi  con  l’afliftenza  del  P.  Gio.  Battifta 
Dolcra  Prouinciaie , che  molto  vi  s’adoprò , s’andò  pro- 
fèguendoiefiriduflè  à perfèttione  detta  fàbbrica  con 
cinque  Altari  con  vaghe  pitture,e  con  marmi  mifchi  va- 
namente adornati  ,&  abbelliti.  ■ * -■ 

In  Roma  nella  Chiefà  del  Nouitiato  alla  Fontana  di 
Ireui  la  voltd  di  tutta  la  fabbrica  con  vaghi  comparti- 
menti è fiata  da  eccellente  Artefice  tutta  dipinta,  i felle- 
mi, c le  altre  fregiature  di  flucchi , e i corniccioni  tutti 
riccamente  indorati,  amplificata,  & abbellita  la  Sagri- 
ilia . La  qual  Chicià  poi  l’anno  del  Giubileo  1675.  à tf. 
di  Marzo  è flata  confecrata  dal  Cardinale  Fra  Vincenzo 
Orlino  dell’Ordine  de’ Predicatori , Arciuefcouo  di 
;>;m  J Man- 
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Manfredonia,  afTegnandofeneper  il giorno  dell’  anni- 
ucrlatia  Dedicationé  la  prima  Domenica  doppo  l’lìfài - 
timone  di S.  Cróce  . 

S’accennò  di  (òpra  l’acquiflo  fatto  in  Bologna  della 
Chiefa , e Conuento  di  S.  Gregorio  con  tutte  le  fuppe- 
letili  Sacre  j e profane  àt-  fòppreffi  Canonici  di  S.  Gior- 
gio in  Alga,  concertaci  da  Papa  Clemente  Nono  poco 
prima v thè  fegnitfèladi  lui  monfc.  Nell'anno 
doppò  lungo  negótiaro  in  Roma  intraprefo  dal  P.  Pro- 
curator  Generale  ad  iattanza  del  P.  Prefètto  Afcanio 
Carelli , e Padri  di  quella  noftraCafà , col  coiilènfo  del- 
la Molto  Reuercnda  Confùlta , dal  medefimo  Pontefi- 
ce , con  hnduftria  del  fudetto  Padre  Ce  ne  confègui  il 
Decreto  della  concezione  à di  7.  diNouembre  .Ai1 
quindeci  dalla  Sacra  Congregatione  deputato  il  Signor 
Baldaflfar  Papei,  à 18.  fè  nc  ttipulò  l’Inftroménto  di  con-; 
cellionc , e di  vendita , con  fard  il  pagamento  del  dana- 
ro concertato,  e doppo  fu  da’Noffri  prefò  legitimamen- 
tC  il  poflèflo  di  detta  Chiefà,  Conuento , Calè , fùppelle- 
(ili , à dì  n.  d’ Aprile  1*70. 

>'  L’Anno  1^71.  fi  fece  perdita  di  tré  honorati  Sacerdo- 
ti. Il  primo  fò  il  P.  Francefco  Gherardi  Bolognefè,  il 
quale  doppo  hauere  in  quarant’anni  diProfèilione  fati- 
caro  a prò  degl’infermi,  particolarmente  in  Bologna  nel 
contagio  dclrannoi<30.douefcrui  nel  Lazaretto  della 
Nuntiata  fuori  della  Porta  di  S.  Mammolo  ; òc  indi  pure 
■>  .1  Ece  in 
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in  tappo  ttecoinagio  à Carie!  Fianco fa)lr ^Guidetti  y 
portatoli  poi  a Mantoua,  eoo  pari  affetto  dt  Carità  ri  d& 
aferuire  in  quel  maggiore  Hofpedalc  j douealprjmodì 
Maggio  rende  1 anima  à Dio. 

* il  fecondo  il  P.  Rvbritio  Falchetta  da  Marni  nell*  an- 
ni , nella  proteriionfc*;  nelle  opere  di  Carità  molto  piu 
auan^ato  del  P.  Gherardi < Peroche  non  Polo  lcruì  nell- 
accennato  contagio  di  Lombardia  , nel  Lazarétto /della 
Stellata  fu  1 Ferrarete,  mà  di  più  in  quello  di  Ronla  nellV 
anno  nel  Lazarétto  delllfòla  diS.BarrolomeQido-., 
ué  colpito  fieramente  dal  male  ^ne  contraile  vna  tal  de*) 
b olezza,  che  lo  rende  cagioneucic  ► & aflòi  mol sfiato 
dalli  afpriflìmi  dolori  de ’<  calcoli  i dai  qual  male  finale 
mente  oppreffo , con  ogni  legno  diChrilhana  pietà  pa£ 
so  dalie  mitene  diqueita  vita  alle  Felicità,  dell’  eterna  $ 
etercitando  la  carica  cf  Arbitro  Generale  della  Coniulta, 
nel  mete  di  Giugno . 

- Il  Terzo  fu  il  P.  Ciò.  Batteria  Campana , il  quale  affai 
antico  di  ProtefTioneii  ritrouò  put’  anchcóell’acccn narj 
to  contagio  di  Lombardia  l’anno  1650.  e iC\\.  à/erunpÀa, 
Bologna  non  rido  bel  Lazaretto  aperto  di  S.;Gitf teppe 
fuori  della  Porta  di  Saragozza  per  le  donite  appetente  & 
mà  per  la  Città  med eriina  nel  min  iterare  i Sacramenti  à 
glintermi.  Chiamato  à Modena  per  dar  Tvltima  mano 
allq  fpurgp , à ftnedi  LbéiarequellaGittà  d*il 
eieqyiil  tutttxconognàlUl^iote  diligenza,  con,  ripop- 
1 j ; Z tarne 
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Rtrnclo^e  deli-operato  da  quel  SerenifTimo  Duca , e dai 
Signor  Cardinale  Legato  Spada.  Chiamato  altresì  a Fer- 
rari dal  Si^oprCardinale  Gio.  B attilla  Paletta , che  nr- 
crà  Legato  *per  impiegarlo  in  feriiigio  di  quei  poueri  , 
ohe  veniuonò  da  Mantoua,  ò da  altri  iòoghi  infètti } co- 
me che  di  ottima  còmplcilloiie , e di  non  ordinaria  di-r 
iìnuoltura  neinegodact  di  rilieuo , ouunque  s’impicgafc 
(è  col  iùo  operare  y fi  guadagnali  a l’affetto  *>&i  fàuortdi 
molti  Predóni*  io  Cardinali»  che  fe de  SÙIeuano . Finaf» 
nièntecarico  d’anni  joppreflodi  noiòfe  infermiti  termi» 
no  il  corfo  de  fuoi  giorni  nella  nollra  Colà  della  Mad- 
dalena di  Roma.  ; iilj'j  ni  ott  ^jì  ri  12:  ^ric 

• **  ^ « jt 

u Aiumnil  ih  rjuluh  olojlóqA.  ouviT  ■?.  ib  cbifO  firn 

¥k*evorftrrrìatofrtrBreuèilP.  Centrale . Morte  dAP.  Gal* 
liam  in  Madrid . Et  indi  del  P.Bianchi,dt  citi  fi  narra  -A 
O’J  brettone  la  •vita.  Si  fonda  Cafa  nellaCttià  àt  [A 
*SiiilA‘Ì  co  » Marfala  in  Sicilia.  c*fl 
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■Ra  hormai  terminato  il  feffennio  del  gouemo  del  P** 
ddrè  Generale  Garibaldo,e  confeguentemente  li  do~ 
uea  congregare  il  Capitolo  per  la  nuoua  eletti one  del 


r — — — - 

Sacceflbre,  quando  fu  pyefentato  vn  Breue  di  Papa  Cie^. 

monte  Dècimo,  còl  quale  il  dato  Padre  Generale  venia  7 
confermato  per  altri  lei  anni . Seguì  dò  nel  principia  di-» 
uri  Eec  a Mag- 
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Maggio  c doppo  furono  (ìmilmerite  eletti  per 
Conlùlcori  Generali  ij  P.  Carlo  Biblia  Napolitano , u P. 
Fiiancefco  Mon force  Palermitano , Soggetti  di  molta 
Vicino . Peroche  il  P.  Biblia  oltre  lo  baucre  per  molti) 
anni  cfercitato  lodeuolnientc  le  cariche  di  Prefetto,  e di 
Prouinciale,  nell’andato  contagio  di  Napoli  fu  deprimi 
ad  entrare  nel  Lazaretto  di  S.  Gennaio  i e per  tutto  quel 
tempo  vi  ferui  à gl’infermi  tanto  ne’  bifbgni  corporali , 
che  fpiritiwdi . Il  P.  Monfortc,  oltre  anche  lo  haiier  fo- 1 
tenuto  con  moka  lode  le  medcfiinc  cariche , in  Mefli-  ; 
na  con  le  file  indultrie , e:  cori  larghe  limoline  di  Signori 
ben’  affetti  ha  cretto  in  gran  parte  la  fabbrica  ddl.i  no- 
ftra  Chicli  di  S.  Pietro  Apoltolo  riufeita  di  bruttura  si 
fontnofà , e riguardeiiole  ,tìhe  ri’hà  rapito  a k iltoncor- 
fb , e la  ibdidàttionc  del  Popolo. 

QueJftaono.raederimo  iójz.  iu’l  principiare  d'.Ago- 
flo  infortì  all’  improuifb  litoti  di  guerra  tra  l’Altezza 
Reale  del  Duca  di  Sauoia , e la  ScrenifTìma  Republica  di 
Gcnouai  da’ Signori  DepurttiAJfófla  ri  fece  richieda  a* 
noftri  Padri , deliderarfì  dal  Sereniamo  Senato,  che  fi 
alfdgnhUBFo  alcuni  de’  noftaad  accorrere  per  k Riuifcrt^ 
douc  feguiua  H bollore  delle  armi  in  fènaitio  degl’  inf’^3 
i\\ì , e feriti*  con  ampia  facoltà  di  ritrouare. loro  ricetto* 
aprire  Spedali  ^miniihrar  Sacramenti;^  Abbracciarono 
peontaméte  rrinprèfa, riportarono  ad  Albenga  di*.  Tao r>\ 
credi , 4 P . Antonio S chcdin eh  Fiamingo,  e il  P . Stefano  : 

.ì/i  4 o ’j  1 Bar- 

. * 
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BargagliSaoli,  col  F.  Simone -Perone vdoue  giunti  apri- 
rono tre  Spedai , nell’ Oratorio  della  Morte,  nella  Chier 
(à  della  Triniti,  & in  ^ucllttjdi  Si  Lorenzo . Ne  ballan- 
do quelli  a i. bilògni do  1 feriti  % aprirono  altri  alberghi» 
adì  (tendo -ài  loto  briògnicofporali , e fpirituali . Nella 
prelà  di  Calfcel  vecchio,  pocatuflgi  da  Alberga*  Yiiforo-i 
no  condotti  molti  graueriicntè  feriti , e pcr  dar  lofo  luo- 
go fu  d’ vopo  collocarli  nel  ce cinto  del  Chioiho  de’:  Frati 
Minori  Conuentualik  Qùhiii  hebbero  ii Nollri  'Jargo* 
campo  di  faticare , per  lètuitio , & alb (lenza  di  quegl’- 
io fermi,  riufcendoiil.  tutto  con  intiera  edili  catione  di 
quei  (Signori  Deputati.  Doppo  che  raffare  heiibc  quiui 
prefò  buon’ordine^  fi  condufToroj  Noiki  à POfctó  Mau- 
ritiosouc  Iti  maggior  parte  dcll’Efèrcito  s’craridc»tta,tro- 
unndo  buon’numero  di  lèriti/fprouedùti  akitorono , 
e Jixrafmeiicro  à Porto  Maurino  vn  miglio  dittante,  dò^ 
uè  comparuriin  diuerfi ricetti , in  letti  ben’  agiati , furo- 
no curati,  e nutriti,  con  àceorretjtii  altri  dc’Noftri  da  Ge- 
noma, il  P>  FiIippoMaìtelli  ,dP.  Silueftro  PincejUotti,& 
vnf  rateilo,  lènza puntotoemerei pericoli  della  più  co-, 
cerne  Ibcipnteitralgòcrendo  anche  pek  i luogh*di,S.  Re-: 
mo,  di  Vmrimiglid1,  di  Taglia,  e della  Piene  inaiato  de 
grinfermi  i e feriti . Doppo.bauere  per  do  (patio  dtrOrè 
meli  cobi  honoreuolmènttf  faticato  in  q tic  11'  impiego  ii 
TJ.Antdnio  Schei linck  caduto  inférmo ^.difpoìlo  coni 
ogni  Spirituale  aiuto  fè  ne  pabò  al  Signore  nella  Otta  d5 
yiiru  Alben-  ' 
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Aìfe^ngay  kpkc&i 

ihitnir è-Religiola^ollteAi anza . •Auucnue  im^he  il  me-» 
dulìitio!  alf.  Tafearartbepiir  morì  iivqud i (latitalo  ta*l 
piego.  Per  le  molte  KiticbeJinftirmtoliouicheiljP.  Tari* 
crédi  , vi  heco lieto  immediatamente  feP.  Gio^Battilfct 
Morelli , iip.  Antonio  Mina  Semino , il  ELDiÒhigi  Bjm 
tialtto  ,cil  iPl  Boni  taci  a None  Hi  7 1 quali  tutti  feruonda 
^Vintimi gl  u^iufeiiona  jfóaford  gradimento  a Sigho» 
ri Jp©f>itPdli>dcllaSereni^  yjimv'J  noci  M 

- j^»qti*Ìft’anno  pìire  i^iuidìif.  di'Settembde  venne 
(uHiiioibdettt  anni  colto'  m Madrid  iiP.  Già.  B amila1 
GaHrani  della  Gih&diMortdodl  ncliPiqnoncr  ? i il  0 imlp 
• rapifd  cbtlitòÌH«fii4&ba)  *©h>m  ogni  parto  correuattéi  P; 
Sebaftiano  Bianchiv  cori  la  ’ domita  licenza  iì  paria  «t 
Madrid);  dode  di tottopdnto  applicatoli  allo  feiìdior  ut 
Alcali^  Vl'profiuò-in  modo  4 éhc  'otì  diuetìneìaccii-* 
tiodb  Te publico  lettore ..  Indi  ritornato  a Madrid , &. 
aagìuiitof)  Compagno  al  detto  Padre  Bianchi,»  boccia- 
pòdi  concini codiali  Imode* 
ftcH  c [hcdnìadiMwda^lintereffi‘del  fecole  l^ehlé  nc  àc* 
quvftaìii  coricettb  cbtp  Ghiere  Angelico.  iMapa*ferutnr-r- 
dd«cll©5pcdaleiitilna  perkolouinfluenzairnidiab  coh 
jSe 8itfn<riimdcon®^^a&^^  in  pbdHj? 

Aonùkjtcdfedi  vira  ^precèdendo  nefemonre  ilndcttcn 
Ì>ad»ifiiO<pdinpaciiota  eDtrewol-ei  icaiL^ranidolotc  ? 
c fenrimeabo  di  tutti^difebia*  cpnobberoin  quello,  Gi^> 
«wdiA.  nane 
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uaoejagni  età  pm<i^cdcrtv(ùte,dcllapatii  dolie  virtù 
ndn  dalli  anni  ì : chftd’  ogiM;  «àlìptiiò  me  vnayita  tomo 
più  lungasquamlapiù  fàihal  jchelne’rftgliiiol  i d'A  damo 
può  riàprire  qualche  pròukgio  di  Adamo,  lacendo  eoa 
eftDio,cp>  che  fececqn  lui  difleicò  vicitoidalle  mani 
di  Dìqì  betiendo  anche  la  Sapienza  dallo  iùa  foaie  , j 

'/•Jndilàpoco  à quindccid  i Settembre  lo  fèguì  atteato 
dal  tùedeiìmò  male ilsP.iScbaihano  Bianchi  vallo  cui 
gloi'ipià  memoria  è domito  qualche  atteiìnto  di  o0èi 
quio  n.m  i ^ i.  sminimi  *jt  uul 100  lòri  un.  .) 

]N acq ue  ilp,  Bidnchi  nobilmente  in  Gardtìo  Diticp 
ne  MI'  Altezza  Reale  di  Sauoia , Luogp  poco  dittante 
dal  MaéiUgu/licoardi^u  di  Gennaro,  dall’anno  it?o& 
Venne  alleuato  con  quel  b u aai  cq (turni  » eh c alla. chi# 
tazza  dellahakùa  hxòntJend^hKr-®t^pdhauci^  ftus 
diato  Grammatica , e Réttorica£ìhUiiaioclali&ig.  ,Gio- 
Battiila  iùo,Padre  allo/ftudio  di  Bologna*  doue  all’hor 
pfiedeua  con  carica  d’Iriquihtor  Generale  il  P.  Paolo  de 
Yicarij* Domenicano  da  Garcilio  * s iùo.narence.  Fatto, 
d cor fo  della i.Qgic.ts’ìapplicQ idloiiudiodelleljeggi  ci- 
udi lotto  la  direzione  del  famofi)  D*T oro a( o S erra.  Nel 
pratticarc;  còl  poltro  P.  Amedeo  ft^ota  del  Mondoui  > 
pur’  mi  Studei)reN,  perja;Con£caxmtàdcl  buon  genio&i.-e 
dei  paelè  con  vaile  Aletta  amtciùajpci  inezzo  della  qua-' 
lèDio  k>.dai.m»ò  al  là:  Religione.  Il  P.  Siilo  Pietralata  ne 
IcriXIc  al  P.  Generale  Ridiano  Pieri } il  quak^pienamente 
-uilow  in- 

s 
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informato:  delie  qualità  del  Giouanc,  lochiamo  aRonfia 
per  ammetterlo  alla  Probationei*  Licenttatofi  dal  Padre 
[nq  uditore  lùdettò  , ohe  ne  lodò  latifcduciopa^;  portò 
2 Roma  ; doue  ammetto  al  Nouitiatb  tòrti  per  Maeitro 
nello  ipiritoiliP.  Nicolò  Grana,  Soggetto  di  quella  Re- 
ligioni perfettione1,  clv:<iianzialuò  luogo  nano fliv(OP 
feruò  leattiorti  dclp.  Grana,  lecohtmunie  mojriftcatio- 
ni  j le  attinenze , le  meditationi  ^ìil  raccoglimcntidi  lpi« 
rito  anchr  nelle  ftdTc  opere  etteme  y ma  {òpra  tutto  la 
Carità  nel  compartire  aiuti , e limoline  à larga  mano  ad 
ogni  Ione  di  pòueri  jà  cafcdrati yagHHfddmi  dello  Spe- 
dale , in  vcftire  gl'ignlidiy  in  fouuenirei  pupilla,  « le  ve^ 
doiic  mendiche  .<  In  cheturio  talmente  s’accelc,  ^che  il 
P.  Grana  non  ritrouò  giatnai  aderente  così  conforme , e 


pwuiwuij  w »...  

„.io  àpottarfottòil  mantello  v 
Campidoglio , e delle  carceri , all’hora  di  Corte  Sauella, 
di  Tor  di  None,  & à S.  Giacomo  degl’incurabili, luoghi 
tutti  quotidicnaidentee -Vilìtati  dal  P.  Grana.  Fatta  in 
RofnaiaP  rofeilioné  1 dùedi  Luglio  ify+.te  indi  à poco 
ordinato  Sacerdote  * fi  porto  a Mondouij  doue  conti-ì 
auando  il  fuo  mètodo  aella  Vita  Religiosa,  nulìdà  4ae|" 
locala  di  notabàèc  giouameruo  ; « Prima , perche  daj  Si* 
gnor  fùoPadrek^éhne iùteadòriitiòne  irrcuocabnèW. 
quanto  egljjpoflodéiVM  é^oipet  la  foa  olcmplarita  dt 

colla- 


cf)  4©J? 

coftumij  e femore  di  {pirite,  non  taijtd  nd  feruitio  degt 
InfèrtfU,  che  nel  culto  di  Dio  i con  die  fi  conciliò  la  ber 
neuolènza , e la  vcneraciqne  di  quei  Cittadini , e prouid- 
dc  quella  Sacriftia  di  «olle  Sagre  fyppcllctili,mettendo- 
ui  in  cjò  molto  flutto  nel  mantenere Ja  Chiefi  bene  vffi- 
ciata  con  la  frequenza  de*  Sacramenti,  e di  altre  diuo? 
doni . Fatto  Superiore  di  quella  Calili  diportò  con 
dgaicddicationc  de’  Secolari . La  maggior  parte  della 
pptee  |a  impiegaua  inòratioai.  Nel  rigor  del  V emo fa 
ftfrpuato  più  volte  in  Chicli  a far  oratone,  tanto , che 
pei  il  gran  freddo  Ce  gli  gpnfiauano  le  mani . Animaua 
quei  Signori principali  i concorrere  alle  opere  di  *mfe- 
fccordia  vedo  i poucri,  a prò  de  quali  bene  fpdTo  con** 
partiua  larghe  limoline  j alle  volte  feiegliendone  dodi- 
ci,?d  Jionore  dc*l  Collegio  Apoftolico  lautamente  li 
banchettaija , inumando  quei  principali  ad  affiftcrli,  « 
fornirli Cosi  andaua  egli  impiegando  il  tempo  in  Icr- 
uitio  di  Dio  i quando  parendogli  di  non  reftar  lodisfit- 
to di  quelpoflp  t per  non  ritrouarui  palcolo  (ufficiente 
1JI4  fua  Carità /e  temendo,  gheda  vicinanza  de’parenti* 
c delli  amici  npi)  intiepiditi  i fuoi  feruori , fupplicò  il  P. 
Generale  Nouati che  fi  degnaffc  dialTegnarli  altro  luo- 
go , in  cui  potelTe  meglio  efercitarfi a;  benefìcio  de’pouc* 
ri.  Rifpofe  il  p.  Generale  ntrouarfi  la  fondanone  di  Spa- 
gna biiognplidi  buoni  Operarij  pereducationedi  quel- 
latenera  pianta c p^  affiftere  al  R,  h^diGifìU40«i 
omab  Fff  Mon- 
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Monferrato,  fer  al  P.  Giufeppe  Romagucrra  i E quanto 
;Ii  fi  fentifle  chiamato  di  nasferiruifi , affi  euforie,  chd 
fio  nere  darebbe  glorificato.  Accettò  il  P.  Bianchi  piò# 
volentieri  l’offerta, < 


:a,e  tutto  contento  portatoli  a Ge-> 
noua , quitti  s’imbarcò  per  Spagna  •,  doue  giuftfe,  accol- 
to con  giubilo  indicibile  di  quei  Nofln , che  fi  ritroua-» 
nano  in  Madrid,  ài  quali  era  ben  noto  iWigoròfo  fpiri* 
lo  del  P.  Bianchi  nelli  efercitij  di  Carità.  Nohpafsò  mo|a 
to , che  apprefà  fo (Scientemente  la  lingua  Qtffigliana, 
s’applicò  ad  vdire  le  confezioni.  Nel  che  (copti  quei 
zelo,  che  haueua  della  fàlute  delle  Anime,  e lo  fiacca* 
mento  da  ogni  colà  terrena  ,€ono(ciuto  (èpa  pre  in  tutto 
difìntereffato , tanto  in  riguardo  i fe*  tutto  intento  al 
difpregio , e alla  pouertà , quanto  in  riguardo  alla  Reli- 

E’one , bramando  fòlo , phe  le  limoline  compartiti  dal- 
liberalità  de’  Signori  amoreuoli , tutte  intieramente  fi 
lpendefiero  à gloria  di  Dio  ; in  aiuto  de*  peneri , é dclli 
Infermi bifognofiittUli Spedali,  nelle  carceri,  in  ogni 
luogo , tanto , che  fi  conciliò  l’affetto^  e la  (lima  non  fo- 
jo  del  popolo  -,  midi  tutti  è Nòbili,  é Prenfcipi  grandi 
della  Reai  Cotte  Cattolica  Squali  animati' dal*  buon* 
efempio  di  lui  ,irequentauano  qttOtidianaméhté  fc  Spe- 
dali; non  ifdegnandoPrencipi,  t Grandi  di  Spagna  « 
cònillaftfe  domo  del follo  mondano  * (coperti ,.  c prò- 
ftraripicgarlt  ginocchia  ^feruirt  ,eporgeré¥(àbi  3 Ro- 
tteti infeifcùypromi  Tempre*^  vbbidtfcai  Colendi  del 

tì  l detto 


oy 
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detto  Padre  i il  quale,  come  che  la  Santità  già  lo  haueP 
fc.inuellito  di  predominio , comandaua  delpotico,  fen- 
Ut  riguardo  li  dj^pneua  à rifare  i letti , à medicar  loro  le 
piaghe  « &àeOmpatfire  larghe  limoline  à poueri,  in  ciò 
pcrluafo  & porger  lor  o occafipni  di  merito . Anche  più 
volte  fi  ordente  auaijti  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico  Fi, 
toppo,  Iv -idi  glonofamemona, pregandolo à voler  coro-, 
parure  qualche  predella  fh  a liberatoria  pouai  di  Chrir. 
Ito.  Nel  che  acchito  con  lieto  volto  da  quel  Gran  Mo- 
narca lèmpre rcftò profùfamente  confidato,  Acquifto 
egli  ride  filma , entratura , e confidenza  con  fEcccllcri: 
tifiìmàCalàd’Aragona , che  per  eflò  giamai  fi  tenne 
portiera.!  Singolarmente  propenfò  gli  li  roofirò  il  S5g. 
Codinole  D.  Antonio  d’ Aragona  j cori  anche  il  Sigriot 
Cardinale  D.  Palquale  , il  Signor  D.  Pietro  i lo  fielTo 
pare  il  Signor  Duca  di  Cardona , il  Signor  Conte  di  Pi- 
gnorandai  i quali  tutti  furono  i piu  frequenti  con  cflo 
lui , non  lòloavifitar  li  Spedali  y màinccyQCorrere  -cori 
larga  mano  alle  profùfè  fpefe,  che  fi  fàceono  dal  Padre 
per  conforto.de’  poueri Applicaua  con  (omino  ftudio 
ij  P.  Bianchii  in  rendere*  intieramente  coniolati  gli  affli!- 
tà,rim0ftrando  loro , che  le  afflittioni  fono  le  fchierc, 
dallo  quali  il  Diuin  Amore  ci  fa  dar  la  battaglia, a/Hnche 
cj  ria  i®  dilprefiao 111  terra  -, . non effendo  noi  nati , che  per 
il  Cielo  , toccato  dalla  cbmpaflione  delle noftre  mifèrie 
ce  ne  aumentai!  numero, cofiiingtndoci  incordarli  del 
idnift  Fff  z ho 


Cothfèhftìo  p/ÌRoric* 

Ilio  eterno  ripòld  nella  folla  delibi ntjù'ittiid 
Mondo  i J Mie  vokéin  veder,  che  vrfmfcmrto  per  'iiin^ 
ga  nialaria^afifle  ri&Ufè&l4è  innppeten^adA’  cibi^tg^P 
an(ìo(opropaneua  varie,  e ^retiófe  Viuandgy&ftji  vdi^J 
che  volonticnguftaflè  Vite  di  elle , proutaméntelepro*/ 
cacciatta  da’  (ùoi  amoreuoli,  e portandole  tutto  giultuo 
neriftoraua  quel  mifeto,>A  cai  riuériua  la  perk>iKt  cjeU 
ftìo  Signore . Di  quelli  fanti  e (creiti)  viueua  egli  d'kteq 
to , è si  fddisfottoi  che  dipplioò  più  volte  ct>»letterè  il  #8 
Generale, che  gli  fòlle  concedo  di  fare  dia  rei  idenza  collii 
tinuata  nello  Spedale’.  Ma  non  fti  giudicato  bene  Ifcpftp 
tiare  iNodri  del  buono  e (empio,  &!  edifìcatk^òe  dftkittf 
to  Padre  : : Eletto  da'  Superiori  Prefètto  di  quella  Cade ,7 
c ViceProuinciale,  non  per  altroaccetto  qitèftecarichey 
che  per  potere  più  liberamente  impiegò  & fìeflo  pb  gli 
altri  nel  fèruitio  de’  poueri , non  incontrando  egli  f&àif- ] 
fattione  maggiore  ì che  di  vederci  gran  moltitudine  d<% 
Nollri  Religione  di  Secolari  di  ibma  occupati  nelle; 
fontuo(è  ricreationi  appresateli  riilocp  depoueridcilo* 
Spedale . Nelle  quali  fan inori»  a grnn oppiar  ftttbandiua? 
ladridìmi  Cibi , adobbaua  di  ricche  drapperie  le  mura  y 
ricrcauai’vdito  con  mufìcali  ftrómenti , è lo  (pirito  cotto 
fèruorofì  difcorfi , che  fi  fàceano  non  ;folo  da  i Nodri  y 
mi  da  i pilliamoli  Predicatori  anche  Regis  ti  conta rito 
credito,  e grido,  che  quei  fègnalatiReli  gioii  doIceflIetoU 
^ftdnlr|iandeon  edb  luidinon  cflocuideiUnati,  tanto 
oui  i u i ambi- 
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qudl^bpérc^iiGftritù' óltre 
triodo  gradite.  La  modcllia  déÌP>B»aH$Ui’{tflóti  ridrin-; 
gttwittchi^eJimoJÙrie  per  i poùirl^ftttit4a'kbcsaliti1 
<kiqiiti5^noril^eheii<miiie<»o(p<ilittiCb»fiq^3Ìiictt : fofl 
dbntta  di  ibcriibrcttairi  ciuciti  t^t^i%n)iwa(ìiai^] 
ine  gli  eirim  alla  noi  ria  CUft>  in  riguarda 
IdLdctto  PadrclPerilp  cHo  fretto  edili  care  vn*i 
^Ha,ebenfcmiu4nfc^T)cr^peri^otóR:digìc^ìintt 
fermi  v ^naSapiiftìa  .prtkciduta^Saàttfeppériaiii  y d» 
calici , Scaltri  Satri  Vali*!  ima  bcdi’omata;  Capelli  dr 

r •/*  I*  rj^ti rf ■!;  _L  rv  i ♦ t -?- 

^aaioì 
fcoXod 

guadi  nella  V:rau erriti  riTAlcdUri  j LEcfiiffiSJ  ikucricio 
oltre  ogni<ctóckirp  fòguhbtp.pct  li aecpnftadclla  V irtu  51 
À cpi  per'  ragione  drifc oggettBv^vTULQUjna  colà  nei 
Mondo  c pmitxbile,,  ppdac  conforme  >con  la  retta  ra* 
gione  4 cioè  cbn  1 eterna*  òc  imimitabiL  legge  della  rnen- 


sborsò  il  prezzaci  molte  ai^gliaia  di  ffoydr.per  forai* 
prarcrril  gì  i»  edi  fìc  io.Galicgicb  per.  là  ricadrò  ;dc’  nolhi 
GÌ  GUADI 


tc  diurna  > è domito  perbiò  nfErcpiio  c 
ne.  --Tanto  and  ariano  operando!  cjuei 
aaaffcttà 


intieramente  iòdisfetà chiederlo  tanta  dilpreggia^ 
tot  di  fe  iicflb,  cnelHiaalpiftiy  ciif  ll  operarc-  Picroclie  nin 
rebbbno  voluta, che  con  oftpfitbtàooè  del  douucodecon 
X03  epcribaaggio^vcftiift  hnbiti  di  panno , boDri  c bene 
affettati  lì  Mi  egli  pocodiròfjcuuua^Se  puf  xaThora 
'flOÙ  gli 
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gli  erano  donati , anche  con  importuniti*  mantelli' dL 
panno  fino,  toltogli  d’^dpfib  ii  fuo.  lacero,  « logoro, egli, 
bcatoftòicah)ioan4oMp«i;  vie  fangoleifo  ùhhràn-auai* 
modo  ^chepalcranaJa  potatoi»,  ch!cil 
patire cotffuperftuitàdi vtitlm.  Àuucnnc,xhevn3; 
couo  incontrato  il.  P - Bianchi  con  vn  capello  àsucap^ 
/otto  *,c  fikdemojSchc  glicadea  sugli  otdhiyJafiottbà 
dare  gli  pofe  incapò  il  proprio  ^fit/c^ii'ibnitksdo  «lapor 
cctiò  5 e colto  vii/ ìLcoidone  idi lictajv crii e ool1  caivc ljodid^ 
medéfimó  colore, ccftaridoiM  la  (ola  fadra,  che  pùto  rdt-5 


gradita  d 

della,  paùerai  Religiosa , chic  itòn  ammettè  Riamai 
nello  iiie’Chmeic  vccùha  ^iperikyfa  pciSlup.  vip  ,btìn 
ConfàlienQlei  cheoahihenejempoóle  èvna  Luna  po- 


ueradi  lumc^alxuirinfluflononpuQ  (naturare  il  frutta 
d’im  felice ripofa  i Cli  furono  piir volte  donati  quadr^ 
dceeccllenìji  piccole  ^Gipciiifiì  di lilicuo*  e di  gran  prezrf 
afcdauoj^Qidi  gpm  ma^ftro  y màil  tutto dcdicauàiènm 
pre  qltoratono  «som murre  jb  itila  Sacri  flia,  ò afiatdbri^ 
fa.  Soloifljudiaua  d’haiicrc^na  Camera  da  riporuile  fan 
tàglie  vOgK alesi atpefi per. L’appacecchio  de  ctìnuici  >• 
doìidlanoiine  li  ti  fiocoi  de-  peni  citi  v habeodd  aUiò  d epth» 

Fò  oflkuat^  fèti  maniògiÉ?  chopcflagparctchiQ  dclli 

ita  accen- 
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i&cmnati  Cocwitiy  togliendo  in  pfcllitò  appartiti  pretio- 
- & tèldiòtte  (ciugaeoaij^OiKiglic  fine  di,  Fiandra*,  tpfcili , 
boccali , piatti , cucchiai!  y forchette  d’argento , aj  Ogni 
mòdo  ili  tanta  confùfiotte*,'  tati  feroikio  di  tanti  infermi  , 
c di  tanto  concdrfò  j nbn  mais’hebbc  ^perdete  ceda  ve* 
tutta  di  rilievo  » ò nato  focdmieniente  -,  qaafi^hcèmpic- 
tà  fi  credefle  1 ■intorbidate  con  qualche  hrfiftro  Stentato 
•ifaudn  d vna  CariB  bttia^  Wcnta  ai  Bebeficio  dei  prodi -, 
dio fao iv-'ì  . f.snj.tDcj]  fJil  in^o  jlO'jn  in; rivi  h.up  ‘ >n  f i; 

,0  Così  nel  cobo  non  mai  interrotto  d’vnswita  irripiw 
fibtle,  perlofpanodi^arfint’anmyicli’dift^ttó  indio. 
Jigio/ie,  (eruì  tempre  d Dio  alproflìmo  :>  Tuttoché 

inoltrato  nell’  anno  ièflànrclimo  quatto  della  età  fua 
mantenne  ntòlèmprc^ vigwcifoilféiiu^rdel  fio  Ipirito . 
Ma  finalmente ‘giunto  ilcepapòiifaiio  pistillo  di  noe- 
«ere  il  premio  d^llafia  Eiticofircdiiieraf  fu  aflàlito  da 
vn*  acutiilima febbre»  cb’  cgli  contrjdfe  in  compagnia 
del  W Gailiani  nel  feruitto  dello  Spedale,  Conobbe  egli 
la  diurna  chiamata , e nelf  edere  ricondotto  a Cala  in  al- 
tro rton  s'ocCtffxura , chein  dilcorfi  all'  eftremo  pafla^ 
gio^  coft  vna  totale  raflbgnationè  in  Dio, 'còl  munirti 
de* Sacramenti.  Ttfttòche  fi  («itifft  notabilmente  ag. 
granato  dai  male,  ad  ogni  modo  (cordato  dc’fuoi  dolo 
ri,  Se affanni  y chiede*  colpe  fc  fa  paflHflfe  itfoO  caro  amii 
co  Pl'Gallittbi  . Benché  quelli  gii  lo  haueflfe  preceduto 
noi  morire  di  alcuni  giorni  y non  Vollero  palparglielo 
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1 icto£te  yimPiPon  Dttiì  I AJ^Vtìltó  itmo)t#.pi  Cifckja 
eon£t4ndc^  dc/allj  &oi,c.<>n: 

nei 

diurno  fcuMfo*Ìnvot^e  «i  aiuto  con  a&  cXMfe  lajgtf i 

ittfed  pàttocisto  dellig^Mfcks  diP.ÌPi^^’ 

ti,  nel  eranza.  Pcrochs/ti 


. re  il  cuore  di  vento, 

àì£ip©  di^ljitapima.  di  peecatCiofi;  ejwhfcropteiS  j 
iteto  m inare  pii:  >gjtio  ca^  vn  colpo)  tutta 

*$P$ridi&  Auuedutoiì  pertanto  pc*  W BKdt^diUgSfli 
Z«  de'  MedieifccpM  la  gran  cura  iuHvy*;effer  mjgptKftì 
twnui,  caroa)* Canili  del  corpo  « <nm^  intento  Hudfè  4 
pfcociif  . Faoéundpfercio  iniianzaa 

i^^^onofife^Ur  orationi  do’  hwn* 

Serui'tliDio  y cfafe  &&0  fbllkuo  fi compartii!# Q da  Cuoi 
vigl(iiit%aniofeuoli  fcnjofme  à pouerjx-&  .ag^lófe  uwfcofr 
ftKftkdp  di  cufìtf  poooi’  affiftenwdel  eospft)i><di  cui;  pc* 

*/  lo  (patio  del  vmet  Gjd  taueua  fatc>  ypocACPOtOi^fU^ 

«unente  trattandolo  con  mortiftcatipni»  afpr«zzt  » 
fedendo  forbii  «dbntcmemc,chc  qualviU  carogna 

feffi?  Vite  a 

édd ich#^iji  jvita  Cf4pC  Coffa#  ogni  m-, 


per 


p 
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per  riportarne  in  morte  dalla  diuina  bontà  vn’  immorta- 
le ripofo  y mentre  il  Cielo  togliendo  la  vita  , la  leua  di' 
mezzoà.milòri>emilèrieye&lftdiuorano;.  In  quella 
guilà  làutamente  diipoflo  rendè  lo  fpirito  à Dio  quello 
buon  Sacerdote  tutto  auuampante  di  Carità;  con  afflit- 
taone,  per  cosi  dire  inconfolaoile  de‘  Noi  tri;  e di  tutti  i 
(ìxoi  diuoti  > le  non  Ibi  quanto  dilàcerbata  dalla  fpemnza 
di  vederlo  portato  da' ludi  meriti  à godere  gli  eterni  rta 
polì  in  grembo  à quel  Dio;  che  d*  impegnò  di  paroli  .* 
Quod  'vru  cxmcts  rmmrms fecifìis,  mìhifeti&s  j.  sAppreflatfo-* 
no  quei  Signori  al  loro  caro  defunto  elequie  iontuolc , 
& ordinarono  pet  none  giorni  la  celebratione  di  gran 
copia  di  Mcfle,con  muliche,  e fùnebri  dilcorri  i rimcpi* 
brare  le  virtù  eroiche  di  quello  Padrei  Graiidcfù  Tappai 
rato  della  fèpoltura,  numerolùlimoil  concoc fo.  I Pren- 
cipi  s & i Grandi  di  Spagna , con  clèmpio  impareggiabi- 
le di  ringoiare  pietà,  vollero  pomuc  alla  lèpolcura  il  fì> 
retro , in  cui  giaceua  l’elHnto . Elpoflo  in  Chielà , con- 
correuano  a numcrolè  fchiere  per  venerarla . I poueri,  e 
d’infermi  dello  Spedile  inconlòlabilmente  piangeuano 
ìa  perdita  del  loro  Padre  communc,  che  per  tanti  anni 
con  incelante  fèmore  di  Cantagli  hauea  aflìfliti , aiuta- 
ti contanti,  e varijiiftorjwr;  ; ano! mta  u 1 il  r.! 

Semo  di  Dio  tanto  nemico  ddFoìio,  che  con  ince£ 
fanti  opcrationi,  e fatiche  lo  flagellaua  ; come  che  coni- 
póllo  di  temperamento  lànguigno , eiucgliato , che  lo 
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U3xcbain&d(^ik^i!op(Mndcp  di  ojntintKraj^ijcstio»? 
quandi  ad  ,vdircJe  coiifrflìoni  Sàgramemnli  „ quando! 
ilccui^  gl'infci  mi , piando  >4ll’  alili  bere  a’  Moribondi  ; 
hdt  ad  ornar  le  Chielè  ,-ad  abbellire  gl’  Altari  y à pto- 
muoiicitc  il  diuin  a iko>har.avilìiar  luoghi  Sacri,  èGhie-J 
le  lontane-*  hor  alle  meditàtioni , & orariontv  hoi  à gli* 
Q&rcitij  anche  più  vili,  de  abietti, i faticare  nel  giardino»* 
nella  cucini , lino  à Icopare  la  Cala . : cr;  V»  b\>/'h 

Dalli  auuenimenti:*  ai  Spagna  io. ritorno  in  Italia  v 
L’anno  1^4.  a.i<JL  di  Rebbraro  jd  P.Paolo  Sangctta  Sici^ 
liano > Soggetto  di  acuto  ihgegno  nelle  Icicnze  {peculi 
truc,  e moralrvdoppo  haueic  per  qualche  tempo  ih  Bo» 
fogna  dato  chiaro  fàggio-di  luadottrina^d  Capere  nella 
Lettura  cfaPiloloha  , e Teologia  nel  riolbro  Collegio  di 
S<  Gregorio,  e ne’  circoli  di  quollxltudiolà  pitta,  cono-i 
Iciùta  molto  Bone  * c di  limgaxeinpo  Ipcnmentaca  J’ha-» 
bilica  non  ordinaria  di  detto  Padre  in  qualunque  Lette- 
rario impiego  foltrelaintegatade’collumi , e la  buona 
edificationencll’vdice  Icqcmfe  ilio  ni,  nell’  efer  ciao 1 d ritt* 
Inllituto,  fù  eletto, c dichiarato  publicokettóre  di  T eÙ- 
logia  Moralein  quella  fàmofa  VniuéHità  » cdncotrendo 
tgtti  qnegriUufbiflitni  Senatòri  fcon  partito  fiuorcu  ole 
alla  di  lui  elettione , lènza  che  potfvno  vi  ripilgnaffeo  A 
alpdÀ  pcdedel  1 0, fteflb  anno  diè  principkCmtaiunLct- 
tuia,  aìlb  quale  intcrhennb,  di  tre  grahquanmbdrGaua- 
giieri*  dt  Senaiori,  di  Reh gioii , e Dottori»  anche  ilPm- 
R*ih(ij«  £5}0  dre 
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dee  rioftto  Generale,  che  fi  ritrouaua  colà  in  viAta.  Seguf 
quella  prijfui  fùntione  con  quel  decoro , e con  quelle 
honocanzè  vfche duole  compartire  alla  Virtù  la  Angola- 
re jgemilcZMÌdi  quei  Signori-  diportarono  àleuare  ìlPah 
drc  cf al  catòrci  Gollegiòia  Nòbiltàd  Senatori,  i VirtuoA, 
eneA’andar^s’hebbccquetò’  ordine-Precedeu  ano  i Mat4 
zieri,  e Bidelli..  Jodi  il  Padre  in  mezzo i due  Lettori  pu- 
lsici de>  più.  Aótlaul.:  Poicld  tbttl  gli  altri,  chelò  riti  ori' 
ronp-,  i quali  foiioauàno.  vni  fainofi  Proeetìione  rniun- 
ga  Ala.  A dì  c.  di  Giugno  poi  dctòannó  i<i7j.(è  tòato  con- 
fermato  Lettore  da^o  ftetòo  Ilhjftriflimo  Senato  con  vh* 
abro  naouo partito . Come  anche  à 19 j (l’Ottobre  dell* 
anno  In  virtù  delle  quali  conferme  cdnAnuo  egli 

fènipre  eleggere  con  molta  lode,  cgradinaétìtóidi  quel* 
Incelebre  V niueriità  i alla  qual  la  notòral  Religione,  old 
tre  tanti;  altri  vincoli  di  obligationi  à tutta  quella  coRe- 
liflìma  Città  > delie  in  attetòato  di  gratitudine  immorta- 
li rendimenti  di  gratie  per  si  fègnalato  Autore  Angolar- 
mente à' Notòri  compartito  in  cklu/ione-di  rpriti  altrr 
Soggetti  cofpicui  , e di  gran  merito1.;  Pregia  p ropt io d di 
Sole  di  tramandare  anche  alle  più  afeoie  valli  hi  benefi- 
nza  de*  fùoi  fplendori .A  f •->.  ■ j.  ■ u '.onAotcto 
L’Anno  (aiutare  del  Giubileo  1675.C011  labcnedittio- 
ne  di  Papa  Clemente  Decimo  all’hora  Regnante, s’effct- 
tuòla  canonica  noiba  Rpcet«pne  nell’ antica  Città  di 
Mollila  in  Sicilia . Sin  dell’anno  t6yi.  s’erano  colà  por- 
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taci  akunide*  Noftri  per  affatipriuariV  Doue  datili  ad 
etercitare  la  Carità  in  accorrere  à i bifògni  de‘  poueri  iiy. 
férmi , e moribondi,  lì  cattiuarono  la  concio  inclinano' 
ni*  di  quei  Nobili , c Cittadini  in  modo,  che  inuaghiti 
deirinlliuitorilòluetteno  d introdurlo  nella  loro  Città  * 
Eribitono  pertanto  capitali , e limoline,  le  quali  giunte- 
rò alla  làmina  del  mantenimento  di  dodeci  Soggetti  al- 
meno ; Che  però  à dì  13.  di  Decembrc  dell’Anno  Santo' 
accennato  i&yy  te  ne  prete  d pofleflo  con  folenne  pro- 
cellione , in  cui  fu  portato  il  Sanritfìmo  Sacramento  da 
Monrignor  Veteouo  di  Mattila  ; : il  quale  per  l’ingenita 
fua  benignità  lì  compiacqucdi  così- nonorar  ia  funtio- 
nc.  ViaftifteronoiancheiRejigiorideHi  altri  Ordini  . 
Giunti  alla  Chicli  aflegnatari , riteancvil  tutto  di  giubi-. 
lo,  edimulìcali  concerti.  Con  laminai  eloquenza  in 
proposto  del  narrato  argomento,  e tendone  vi  predicò 
vn  celebre  Oratore  Teatino Per  il  che  tutto  contrarie- 
rò i noftri  Padri  eterne  le  obligationi  alla  ringoiare  pietà 
di  tutto  quel  Popolo,  che  con  rimoftranze  di  vniuerfà-- 
lé  gradimento  ri  accolte . Tanto  àuuenne  di  rimarca* 
bile  alla  Religione  nell’Anno  (aiutare  del  Giubileo  * E'  • 
tanto  fino  al  pretentc  terifle  il  P.  Domenico  Regi  id 
viimb^ns  1 

7jvh3,cf‘jin£{rj,>>i  uiotliif;  ornijoCJ ornufindO ani.'  ly  ‘ju 
ibujD  nriur»  ii  rir:’: 

“ior4  / ..  o aneli  i\ \i  . rtloid  ni  i.b.Lr.ì  A 
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Si  comare  fa  il  Capitolo.  Refhi  eletto  mono  Generale  il  P.  Fran* 
icjco  Manforte S introduce  la  Religione  in  Tonno . 

t&!o:>ì;-ù'j  no;  n vjAji  , -A&j  i ’>"r  >!jr* .*  > .r- 

;d  CAP.  XL 


L*  Anno  1678.  congregato  il  Capitolo  Generale  nel 
mele  di  Maggio  redo  eletto  nuouo  Generale  il  P.1 
Fran  cefco  Monforte  Palermitano , Soggetto  di  (ingoia- 
re bontà,  e di  fperimentata  prudenza  in  tante  cariche  da) 
medefìmo  efèrcitate , hor  di  Prefètto , hor  di  Prouincia- 
le,  & vltimamentediConfultor  Generale  ; Religiofo 
per  altro  di  buone  pani,  (è  capitati  non  gli  fodero  attor- 
no cert’  vni , che  tempre  i pubiici  affari  riducono  à i pii- 
uati  intercfli.  , > 

Hcbbe  nientedimeno  in  primo  grado  Conditori 
eletti  dal  Capitolo  Generale,  il  primo  il  P.  Domenico 
Regi  Srittore  delle  rtoflre  Memorie  Hifloriche,  molto 
. auanzato  nelli  anqf,  ènei  fèruitio  della  Religione.  Nel- 
la qual  carica  mancato  egli  à quella  vita  mortale  l'anno 
1680.  vi  fùccedè  il  P.  Afcanio  Carelli  Lucchelè.  Il  fecon- 
do il  P.  Gio.  BattiftaLafàgna  GenouefoSoggctto  egual- 
mente chiaro  per  nobiltà  di  /àngue , e perproprio  valo- 
re . Il  P-  Carlo  Biblia  Napolitano  ,-e  per  dottrina , e per 
prudenza  di  etère  itare  cariche  riguardeuole,aflimto  al 
grado  di  Arbitro  della  Generale  Confulta.  In  quello 
- i * * i nuo- 
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iiu ouo  gouemo  toltoli  Tabulò,  col  quale  fi  diftribuiua- 
no  gfc  vffici , e le  cariche  fuor  del  tempo  già  ftabilito,  e fi 
pi  olungauanoiiuo  quali  à perpetuarli  in  vai  fpj  Sogget- 
to, con  difeapito  delle  Cafe,  fi  decretò  con  particolare 
Conftitutione,  auualorata  dal  voto  de  Capitolanti.Che 
chiunque  hauclfe  gouernato  tré  anni  continui,  quelli  fi- 
diti j.doueflòripelors  vn’anno  lenza  gouemo , q pure  « 
quando  fofT^giudicatp  di  habilità  nqn  ordinaria,  verni 
fi*,  allegrato  a gouernare  altra  Cala  Peroché/  fi  è oflèr- 
uatoin  piattina , che  il  continuare  i goueminel  medelV 
ino  luogo  non  fiele?, di  quel  vantaggio , che  fi  ricerca , e 
ne’  beni  temporali , esodio  fpirito  * 'mentre  il  con  firma- 
to re  lo  certo  della  continjjatione , ò da  genio  particola- 
re , o da  priuate  fi  créte  prattiche,  che  fi  fanno  per  il  con- 
figuimcnto  delTacceonato  fine,  s allontana  da  quei  di^ 
fitti  ,-che  fi  conuengono  alla  Regolare  ofleruanza  . Ri- 
pigliata dunque  quella  forma  di  gouemo  intròdotrn 
dalli  antichi  noftri  Padri,  rilòluèitói  Generale  di  por-ì 
tarj ralla  Vinta  delle  ftoftve  Cafe,  di  Spagna , come  . eh a 
ppccugioui  àchi  regge  j lo  ftafie  entro  ai  cancelh  d’vnal 
rigqroft  olle  manza , & efitnp  Ialiti  di  co  fiumi  * fi  alfioi 
ipe  non  vede , non  riconofce  quelli , che  regge. ie  Pror 
uincie,  nelle  quali  di  raroifi  lafiia  vedere  il  Supehore  fo- 
no le-piùbifoguole  deTU'fia  Vifillu.  Exkkftantibw  enim 
terramm  fp < njs^conjtlia poti resiffcrjintxr.TAe. « so»  Li  Pae fi  po- 
lli lòtto  i Poli  Artico  ^ i^tanaed^iòno  hpiùmfiUci> 


percbeli  più  lontani  dal  Sole . 
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•nQ!icft’(^titì0.ài5rdeGmoi(>78.  dal  nuoua'gouetno  s’- 
abdicò \àuamcntcl  animo  all:  introdurne  la  Religione  m 
Torino  Metropoli  del  Piemonte, antica  Colonia  de’Ro- 
mani  > e Reggia  della  Reale  Altezza  di  Sauoia.  Erari  già 
qualche  anni  auanti  progettata  quella  introduttione  an-  ; 
cneicon  gradimento  di  Minillri  auttoreuoli  di  quella 
Reai  Gorre  *chf’elibiuano  à quello  fine  limoline  conri-, 
derabili . Non  piacque  à chi  gouernaua  in  quel  tempo 
la  Religione  > di  porgere  orecchio  à quelli  progetti  sii  la 
(ùppolitione  ì che  non  forièro  riulcibili , ò perle  difdet- 
teiac’  ttmpi.y  ò per  altri  riguardi  non  accennati.'  Ma 
il  P.  Generale  confidato  nella  Diurna  alfillcnza  y la  qua-* 
lcbenelpdlòbvalc  di  deboli  principij  per4  giungere  à 
gloriori  fini col  conlènlò  della  Generale  Conlùlta  vi 
lpcdi  il  P.  Mario  Giulcppe  Lanci,  che  (lato  di  già  Prefèt- 
to nella  no  (Ira  Cala  di  Mondouì , efori  più  volte  portato 
à Torino, & incontrato  varie  occarioni di  elèrcitar  fin- 
ftitu  tool  Cori  che  lì  conciliò  la  beneuolenza  di  alcuni 
Minil  tri  diquella  Corte,  ed  in  particolare  deirEccellen- 
tiflimo  Signor  Preridente  Gio.  BattiftaTruchi,che  mol- 
to lo  fauoriua  y tanto  più  accalorato  dalle  raccomanda- 
rioni  di  Monfigno^  DomcriiòcxTmchi  ’V clcouo  di 
Mondoui  lòo  Frate  Lio , molto  » nói  nffettioriata , Se  al- 
do nollra  Religione  ringblanhentepropenlò.  Venne  a£ 
legnato  pei  Compagno  al  Ricuci  , il  P.  Domeiiico  Si- 
mondi  Piemontelc  . Indi  poi  vi  s’aggiunle  il  P.  Stefano 
. . Boiur- 
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itìéntb  di  quei  Signori  > che  oltre  modo  appagati  della 
dui  Religioni  modefha  concorreuano  con  larghe  limoli- 
ne a fomentare  il  di  lui  carìtatiuo  fèmore  verfò  dc’poue- 
rii  apro  de’  quali  manteneua  yna  ben  prouifta,  e ben  rc- 
gptó  difpenlà  di  vari  j rmfrcfdif  per  quegl*  informi  , e 
con  molto  decoro  il  culto  di  Dio  * drcui,  e nello  Speda- 
le, e nella  nollra  Chicli  della  Croce  di  Genoua  ne  ha  In- 
foiato generosi  memoria  con  limoline  dalla  Tua  indù- 
Uria  procacciate . .11 I X SI  A,  D 
In  Borgonuouo  nel  mele  di  Settembre  dello  fteflb  an- 
no , del  P.  Gióuanni  Calciati  Piaceri  duo , Sacerdote 
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•ftrtmi  galante  della  Regòlapaaflèt 

Woltà  lode  lungamente  s’affaticò  k_  T r_ 

nello  Spedale  di  Genoua , particólarmentencl  fopranar- 

(.  : f,otf  ih  Murici  rJl  ,• 
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In  Roma  l’vltimodiDeccmbrcdelP;  Gio.  Battifta 
Lalàgna  Generale  foura  mentouato , mancato  di  breiic, 
incuta  infermiti  Perfonaggio  di  gran  talento,  di  iaga- 
ifi'rtfimfoftr^inniiace  intrudi  mento  aidaoltO.  ih  ore^iò 


___  ^oliemato  la  Religioi , 

Pef  U cui  morte  foccedè  conditolo  di  Viciriò  Cenciaie 
itPtCatlo  Biblia,d  quale  aneli*  egli  dopjxj  cinque  gios~ 
di  fcweuc  indi^òimone cangio  toterracol Ciclo;  Sog- 

lii  getto 
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getto  di  già  auanzato  negli  anni  , c dotato  di  fton  me- 
diocri talenti  » di  cui  è auuenuto  di  farli  in  più  luoghi 

mentionc . quììu  .u  usi  rii  li  min^rnoì  h ori 

■A*»r ' - ' 1-  >'<  [ J»ir#  uranwiam  Itfcup'oL  óvi  1 th 

IIP.  Bartolomeo  del  Giudice  vieri  eletto  Generale  .[Sitogo* 
-<■  uemo . Viaggio  dei  P ~ Andrea  Scicli  nelle  Indù  Oca*  n 

•r.iul  ah  uoi/j’  denudi . Sue  operai  toni.  silontlunu,  d 
•wUii  cui  JicL  axulofnil  hoi  idiorinrijfì oi^fr^ojxriiì 

C A P.  X 1 1 L . vit j>  >i.  joi'i  /,'i  4t 
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PI  El  la  morte  del  P.  Gio.  Battifla  Lafegna  feguit a,  en- 
tro al  termine  del  (ciTcmno  i & indi  in  pochi  gior- 
ni del  P.  Carlo  Biblia  Vicario  Generale  vacaua  la  carica 
di  Generale  p k quale  dóucndoli  confeguentcnaente 
eftraere  dal  circolo  delle  due  Prouinciedi  Roma 
Lombardia  \ La  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  INNQf 
ri*fTy.fV  V ndccimo  portata  da  fcefo , c dal  Ih  pr#perdjone 
al  notino  Inftituto,  doppo  d’hauerc  dichiarato  in  luogo 
del  defunto iPL  Biblia , per  V icario  Generale  il  P*  Barto- 
lomeo deLGiudice  Milane  le,  e giàProcuratpre  Gcoera*- 
Je^fl  compiacque  con  Brcue  particolare  di  promuoUCJr 
4a  al  Cenci  alato  della  Religione.  Soggetto  pe*  la  granr 
.de  capacità,  e dilinuoltura negli  affici  affli  noto  j c^à 
Bima  predo  la  Córte  Romana  i li  che  m vari)  tempi  ? r 
cariche,  come  di  Prc&sttòvdi  Protumcialc  hi  datt*- 
pcoue  àflai  chiare . iRellarono  à fuoi  luoghi  i Confulto- 


tir  Parte  Terza  '.  43* 
ri  Generali  r e per  la  Prouincia  di  Napoli  vacata  nella 
morte  dè  i.  Biblia , retto  eletto  il  P.  Francefco  del  Gius 
dice  Napolitano,  Soggetto  di  pervicace  intendimento, 
di  viuace  ingegno,  e di  Religiolì  coftumi.  Il  P.  Genera- 
le attórno  il  pelo  del  gouemo , fi  diè  (òbito  à (ottenerlo 
con  patema  Carità,  e zelo  in  modo,  che  col  ttuero  dell’-t 
auttorità  s*àtcerri(cano  i contumaci , e con  la  dolcezza 
delle  maniere  vengano  inanimiti  i più  deboli , folleuan- 
do(ì  gli  vni,  c gli  altri  còl  proprio  ettmpio.  Con  lettera 
circolare  de  4.  Maggio  1687,  lignificò  à tutta  la  Religio- 
ne i paterni  Tuoi  fcnfi,ela  fua  Paftoralett>llecitudine;  i 
incaricando  à tutti  con  foaui  maniere  il  ttruitio  di  Dio  , 
la  Regolare  oflèruanza,  la  Carità  verfo  i poucri  inférmi* 
la  vnione , e la  pace  Religioià  per  foftegno  della  Rego  - 
lare  Gerarchia . Perlo  che  oltre  alio  fkibilimemo  delle 
antepaflate  Conflituùoni,publicò  vari)  Decreti  concer- 
nènti il  ben*  andar  della  Religione*  > Prcuenendo  con 
ciò  i difordini , e gli  abufi , che  fi  poflono  introdurre  » 
(èrido  più  fàcile  hmpedir  loto  l’ingreflò , che  rimuouer- 

fli  quando  vi  fono  3 dandò  la  Carità , come  primb  Moi 
de  ttmprc  moto  regolati  (limo  all’operarc  *,  ortdcs’ob- 
Hgano  i contumaci  all’ettcutione  degli  ordini  pretti  itti  ; 
peroche  ciattuno  ttima  foaue  il  comando , quando  ri- 
donda m profitto  di  chi  vbbiditte.  Ripiglio  l’antico 
metodo  della  Religione  nel  diftribuirc  à Tuoi  tempi  pre- 
fitti , è paratamente  gli  vffici , e le  cariche , amando,  che 

Iii  x 


JL4 


* 


« ~ 


r 

Digitizt 


43*  ComfmfjoHJRorko 

ogjn'  vno  corri  Li  Tua  conierai,,  affinché ■ tptti;  gareggioO: 
animdttnclviEiuofiuticntc  o^wtdtcì..  /Vietò. lento  "ìaté 
pene  loferiuere  in  pregnidi&o;cIclla  Carità  Religioft  fe 
ordinando  efpreflamcnte  di  regolarli  al  metodo  dalle 
leggi  p relè  ritto;  cioè*  che  la  prima  caufa  debba  neo- 
nolcerii  dal  Precetto  i h feconda  dal  Premiò cialc  j;c  l’vk 
rima  jdal  P.  Generale;,  e fila  RxuerendiflìraaConfii]tafc 
per  togliere  ogni  qualunque  coloratura  di  zelo  alle  imb 
poflurc  ; le  quali  Icoperteintende,  ché./iano  leuerameofc 
te  punire . Profondo  configlio  dato  da  Tiberioal  Seuao 
to;  Sì  hàncfertc&amapcrueriii?iml)(l  'Aiuti  agi  Jìn: tu , on 
omriim  intmidtut , hoc  pnetetKtu  dà  vos ; deferì  ntur, c SMI.  rttit 
La  fiia&gace  bontà  non  fi  ialina  mai  à danni  •dcgV-iswcH 
centi  dnlle-calunnie  ingannare  y edrf  fiia  tanto,  bene  in- 
tentionata  viuaeifcà>fi'corné  sa  punire  gli  eccelli  conpto-* 
perdonati  caftighi  * cosinoli  permette,  ehe  filinocene 
tare  iti  elpoftaà!  colpi  della  mallgiiitài  e di  appaflìònan 
le  qnefeele  ; dipendo  beniUimo,  che  li  generon  fanno 
lere^ifiioi  menti  y&icodardis’aiutano  con  varie  frodi  i 
Laonde  finriflè  S-  Bcmardb  ad  Eugenio  Papa  thaucraefc 
uatòm  Superiori  pochiriimi,  che  nell’elTere.  troppo  cor- 
nai in  dar  fede  alle  male  informariom  venute  foro  4aH 
Sudditi;,  non  commetteflero  gran  mancamenti.  RiiW9j 
uòf  gli  drdirii  rigorofi  concernenti!  ofTcruanza  dè’  V otri 
col  vietar  dpreflamente  di  valerli  di  qualunque  mezzo 
elhanéo  à fine  di  conièguire  cariche , D.altxa  fodisfrttìo^ 


m 


ti,  e Prefetto  della  S aera  Congregò i on  e . I n e ari  c;o  l ’eiatt a 
ofleruanza  deJb  Cada  comrauae , conforme  àifojrmécij 
Decreti , Se  Apoftoliche  Conftitutioni , perii  galuediP 
capita,  che  ne  rilulttt  al  pubkdcubiene-,  , jeome  per  incuria 
di  chi  dciickpbdubdean  *puà  dferé  auiienutain  ùuab 
che  autep  affato  gouernb..  Proibì  fotta graui  pcneil  dar 
ricetta  nelle  noiW  Cafe.i  robbedr  contrabanclò  in  pre- 
gin  foci  o de’ jckità  dou  uti  àPrenàpi  . fogiuhfe  rigore!*: 
monte  iltraicr  cortJfaddk.Santturd  che.  fono  Àbieforo 
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tei  mp  ortantide  rietfianbràafauvift  aijicnteifoart^  Publi- 
cati  ordini  opportuni  à ì hifogni , deputò  Vifitat&s  Ge^' 
ntroldilP.  Paolo  Natalizi  Romano  eletto  anticipatar 
mente  Procuratore  Generale,.  Soggetto  di acuto  mgft- 


t la  xaqfo  della  : 

FoorìiMe>rQC3torjlÌ0&^  Car- 

dinale Giacotuo  Rolpigbou*  chen’tnùl  Relatore  i.  ap- 

-nvtenj  poggian- 
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poggiandone  l*  impiego  ai  (ùdecto  Padre  P. ©curatore 
Generale  Natahroi  il  quale  vi  ù è adoperato  fi  viuacnext* 
te  cori  la  (da  ingenita  dilìnuoltUta,  e4òllècituduie  * che 
iòpefcui  gli  oracoli  anche  contro  rcfpàtationciie  hi 
riportato  fouoreuolc  Referitto  dalla  Sacra  Congregatici 
nc  de*  Riti  autenticato  dal  benigniflimo  a/ìcnlo  di  Sèi 
Santità  ed  octenuto,  che  iìarie  rimettala  cauli al  Signor 
Cardinale  Azzo  lini  fòftìtuito  in  vccè  del  defunto  Cardi- 
nale Rofpiglioficon  datade  ic.Luglio  vp  ffo 
Per  fecondare  sì pij^cgloriofidilegnivc  per  fupplice 
alle  fpefe  ? che  U ricercano  alla  formatione  eie’  Protetti  * 
e di  prode  auttoreuoH  * piacque  aBa  Dio  ina  toma , che 
antecedentemente  à a^di  Maggio  dell’  anno  .fudettb  i 
vigilia  delt  Afcenfione  capitarie  in  Roma,  il  R Andrea 
Ì ci  eli  Sacerdote  Palermitano  con  qualchcdw^mà1  con^ 
fideribiic  decornanti  recata  dalle  Iiube.  Occidentali  ; 
. donali  porwegli  fin  deiranno  \C6C.  (limolato  dbnvnvi* 
tió  defiderio  di  veder  pollo  frflCandehere  diS.  Chicli 
atte  adorationi  de^Popottil  (ho  venerato  Patriarca  ; * 
infittoc  eli  propagare  nnihtuto , fè  fotte  (lato  pottìbil^ 
a!u^ncttemtifodèRiegic)m.  »Equifiami  concettò  di 
tSlir  bréuemcntr  Poperato  ih  quel  viaggio  si  lungo  di? 
(àtttoftflimo  da  quello  Padre  à gloria  di  Dio  ho.*  r.r  r n 
A PartitodVMadrid  jòt^egUioggiornauai-  fi* porro  a 
R^ttMWèiiidnjl»' Jicchzaual  P.  Generale  di  quel  tenft 
fé  pCt-&ccGu/t  vn':  imaginc  di  fooitìuiii  eccellente  *«ip 
« j.i^oq  prelèn- 
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presentante  la  Vergine  Santiflima  di  Loreto  > deporote- 
mence  ornata  (.&  iniicme  yn  grande  fondar  cjo*  io  fui  da 
iquilìto  pennello  al  viuo  s’ejprimeuAlaroiracató  vifìo- 
ne  di  S.  Filippo  Neri , nella  quale  ri  mitaoanoì  gli  Angeli 


Ritornato  nelle  Spagne  > ' uporrataikanehe  ta&coliii  do 
Muniti*  Regi  j , giritene  dajlfcniumficeazn  delia  Re- 
gina Regnante  lattetefiària  protiirionc  i jdoppo.hauenc 
incontrato  vari)»  c pericolou  oftaeoli,  nella Otta  di  Co- 
dice al  primo  di  Luglio  s iraborcò/sù  la  nauc  nomata 
iNoftraSignoradell'  O , che  è il  medefimp , che  dell’  eP 


iFloasa  *fti  tanti  perico* 
li , jk  agiratoe^di  marci  in  termine  di  tre  meli  giurale 
à viftadr  Porto  ricco  > così  detto  dalla  copia  delle  ric- 
chezze ritrouateui  da  Spagnuoli  nel  primo  mgreflb,. tut- 
to chip  di  pi^teritCi  ftadfi’  più  poucri  rii  quel  Paete,.  ludi 
fatto  capo  ad^n  Porto : nomato  l’Agwada  doli’  abbon- 
danza dell’acque  dolci*  delle  quali  U pt ouedono  i naui- 
ganti  ( pcroche  lederne  priui  è il  difogio  più  infbpporr 
tubile)  giunte  polpa  i»i tèrmine  dotto  giorni  -alla  vera 
Cruz  * Portò  principale  della  mioua  Spagna  moire  ab- 
bondante , munito  diFortczza;  ornato  di  bette  Ghiote , 
e Concenti  di  Religiori . Ri  doratoli  alquanto  dalla 
ibnl  . lunga 
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* rihì^  nàtógatiOHè/pef  *tè(i*©nttrt^lf^ 

jettevpóuert  di  alloggi , s’incammò  vcrlò  il  Meli- 
co j Pco&gftendo  per  terra  con  tami  mdonmiqdiVc  f^ti- 
i&jptf  dinotar  lim  viaggip  còi>  va>VHitt«CM;e^cHe.Ca^ 
feReair^he  ditta  Corte  C.molka  piflaua  al  Medicai, 
4*0tìnatD  I>.  -CoiizafeiSuanjx  di  S.  Maràl  i,giu«ic  alla  Crc- 
1 <&  dettadW#ueblade  lofi  Angalcs  i ,P«t|fiito  poi:  vtcmcvu 
GUadàtópe  > depposta  !gi  briiacé  di  ftradapdruennchl- 
ifl>La^uny^he  circonda  Citeidel  MJdltcw  ; •Qi^ibo 
Lago  fi  dilAra  molto , etroualìper  molte  leghe  prima  di 
• giim ger C' al  Mefl ic o,‘ douc giunt o p f dentò  a q u c 1 1 a Cop- 
te ifoorRiegij diiptor;  liÉWVnklU-  di  quel: tempo, il 
Marchdc  diMan(èt&,&  Arci licìcoitcr Di  Fra  Paio  di  Rif- 
usa del  tofdirtedi  -5/Àgoftino;  d ftgltodbl  Duca  dj  Ali* 
leali  i dferquali  Signori  ti  cattiuò  di  màfrti&i^  la  beivciao- 
ida#,  èhe  ottfcikrdipotferfi  kriftarcin^uei  Regnd*  eli- 
tre il  termine  pro6ifl&to  * eff era  lòl  tanto*  cKequnal  fóifo 
ro  dimorati  i Galeoni £ peroche  ftanuleconnatrcindC- 
pofìticmi , gli  ìii^wffineonwaoda,  e malagcuolc  fcipa» 
tcniiaj.  (ttóì  andò 'ieoirendo  ikRegnoMtfncanp?  tatti 
kattàcw;  Spago* , rtidt^toM&iaei^ 
Paciuceaivniconéìkiiuoua  Spagna , mi  diiàltrofiiltinq 
per  le  ftrade  fatte  ifbggia  di  fcalom, popolate  da  fuor- 
ufeiti  v <kladddi&*fioaatiómf*  ' ioine ; di  banditi  Spa> 
gnuoll*  tóorl  ambii  Mukni  fMellizzi i La  edde  >ii 
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ftra  Religione  verfo  il  detto  Pontefice.  pag.  J7*. 
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p.  Andrea  Tramontana  coragiofamente  fruì  nel  Lazarctto.  e per  la  Cuci 
gl’iutctii  nel  contagio  di  Napoli , evi  mori.  p.  $42. 
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f . Andrea  Grimaldi  muore  nel  fetuirio  drgl’a(  pcftati  di  Napoli,  i {pi  33 6. 

Angeli  chiamano  i Noftri  per  affitterà  ad  vn  Moriboodo.  ? - p.  99.I00. 
a • So»  veduti  da  S.  Filippo  Neri  foggerire  le  parole  à i Noftri  ; che  affi. 
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ftono  ad  vn  Moribondo,  p.  44.  Portano  foca>rfi  al  P.Camillo.p.io$. 
P.  Angelo  Canale miai  1 nel  fcruitio  degl’ appettati  in  Napoli.  p.  341. 
P.  Angelo  Giardini, e P.  Andrea  Palmelli,  loro  virtuofi  impieghi,  p.  380. 
P.  Angelo  Giordano  mori  (emendo  i Noftri  infetti  nel  contagio  di  Na- 
poli. 

F.  Angelo  Cifrante  feruì  nel  Lazaretto  dell'Ifola  di  Roma  > rimafto  infet- 
to grauemonte  ,e  guaritovi  continuò.  P-345* 

p.  Angelo  Pace  nella  pettilenzidi  Napoli  feruì  gl'inférmi , hcbbcla  Cura 
della  M adonna  della  Scala  , & in  cale  impiego  morì.  p-  H6* 

F.  Angelo  Brugia  di  ottimi  cottumi,  e carità , muore  in  Roma.  p.  jj. 
F.  Angelo  O occhia  muore  nel  fé*  uirio  degli  appettati  di  Napoli.  p.  336. 

p.  Andrea  d’Affl  ito.  Suoi  Religioni  cottumi , e fua  morte.  p.  313. 

Annibale  da  Capui  Arciocfcouo  di  Napoli  ci  ametee  ncllafua Metro- 
poli. pag- 14- 

F. Annibaie  Monraggioli  muore  doppo  hancr  Cernito gl’infetti  in  V nghc- 
ria.  P*  59» 

F.  Anicllo  Sorgente  morì  bruendo  nel  contagio  di  Napoli.  p-43^* 

Antonio  MariaSaluiati  Cardinale  Protettore  della  Religione,  pag.  yo. 


Sua  motte. 


pag.  toy. 


i/UJ  UlUlvV»  I O / 

P.  Antonio  Lingua  muore  in  feruitio  degli  appettati  di  Borgonuouo.  p.  a.18. 
P.  Antonio  Talpa  allignato  da  $.  Filippo  pct  Confcflbrc  al  Padre  N.o- 
ftro.  P 

P.  Antonio  Maria  Semino  {«uì  nel  contagio  di  G:noua,  pag.  350-  3<>d. 

I & anche  in  Vintimigli*  Tanno  *671.  . P" 

P.  Antonio  S herlinch  (emendo  i Soldati  feriti  muore  in  Albenga.  p.  405. 
F.  Antonio  Capato  muore  Cernendo  nel  contagio  di  Napoli.  p.  335. 

F.  Afcanio  Valente  muore  nel  medcfimo  feruitio.  P*33J* 

£ Antonio  Franchi  muore  nel  contagio  di  Mantoua.  1 ; P* 

It- Antonio  Viale  muore  fcruendo  nel  contagiodi  Genoua.  p-  5<>4« 

P.  Afaanio  Catelli  Prefctroin  Bologna, s’impiega  per  l’acquifto  della  Chie- 
i é»  » e Cunucntodi S. Gregorio. p.  401.  Confultorc  Generale. p.  411* 
a Arbitro.  P‘  4J°* 

B. 

E Accio  Cardinale  Aldobrandino  deputato  Copta  il'Proccflb  delta 
B-atificatione  del  noftro  P.  Fondatore  Camillo.  P*  w 

.O  Balda(Tat  S.  ndonal  Ctfdinalc  Aiciuefeouo di  Toledo  ÉworilceiNottri 

inSpagna.  n 

00  • i.  . 
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D.  Bddiflàr  Bologna  ottimo  Cauaglierc  c fepolto  nella  noftra  Chicli  di 
Palermo. 

F.  BaldalTar  Fonfeca  muore  in  Palermo  con  opinione  d'imegetnimo  Rdi! 

giofo,  P »t 

F.  Barrolomro  del  Giudice  ViceProuinciale  in  Spagna  , lue  oprtationi! 
- f p.  $87.  388.  Procuratore  Generale,  p.  430.  Indi  Generale,  e filo  va* 
uerno ifuoi  ordini,  c prouiHoni  per  il  benandare  della  Religione, 
pag.  4H  uno  a 447.  b 

P.  Bartolomeo  Cenni  morì  nel  contagio  di  Roma.  « « 

P.  Bartolomeo  Staiti  Religiofo  di  bontà,  c dottrina , Votatore,  c Pr  Ju in- 
ciale.  p.  aj».  379.  *89. 

F.  Bartolomeo  Bollirti  morì  nel  contagio  di  Gcnoua.  p.  ,£f< 

Barcellona  Città  di  Catalogna  ammette  i Nt  ftri.  p.  380  381.  e fé & 

P. Benedetto  Salgado pio,  edotto  mori  in  Madrid. p. mi. impiegato  in 
quelle  Fondarioni.  r v 5 " 

F.  Benedetto  Grillo  muore  nel  contagio  di  Napoli.  p 

P.  Bernardo  Roncone  nel  contagio  di  Genoua  vi  refti,  morto.  . p. 
Bernardino  Spada  Cardinale  Legato  di  Bologna  zclantiflìmo  nel  «Duer- 
no , e piò  in  tempo  di  pcftilenza.  f Q, 

Bernardino  Gofio  Gcntil'huomo  di  Mondouì  iftituifee  bcrede  la  Rcli- 
gionc  noftra  per  fondare  in  quella  Cirri.  p.  20. 

Bernardino  Lippi  Chierico  ProfdTo  muore  feruendo  nel  Lazarctto  di 
riorenza. 

F.Ecnwrdmo  Norcini  primo  Compagno  del  P.Noftro  Fondatore^'. 

D|  efrnplati  coftumi.  p.  l4.perdonaua  le  off  fc.p.  H Eforraua  rial- 
* j.' al  Santo  rtaorc  di  Dio.  p. Sue  fruenti  orno,,,,  p. Sue  pre. 

d^elilìn  Roma  'P'  ^ P'  "S  &polt°  "*“*  Chi‘  * 

T.  Biagio  Operri,  ma  n-hilii.Seoriglneda'CauaglieriOpe.ei  di  FoCnt 
1 in  Pie  mente,  p.  i8z.  Entra  nella  noftra  Religione,  p.  13.  Fù  dc'primi 
che  prof  ftaftero  nelle  mani  del  P.  Cami.l0  p.4i  Fù  il  primo^upe- 
riore  delle  ncftreCafc  di  Napoli  p-ij.  poi  Vicario  Gen  rie.  p.  J£. 

ftcra  d isYS' SU3  p-  Ub  Sua  Vira  f(cmP^c>&  au- 

,lfra-  P; ,Sl- Ig3-  l8f-Sua  morte,  e concorfo  alla fua fepoltura. p.  ,87. 

P.  Bugio  de  Laian  Confultore  Generale.'  ^ .1 . a~T  £ 7 

Biroccio  Ricafoli  Cauaglierc  Fiorentino,  gran  noftro  benefoiore 

t»  « - 
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4Bocchf  anice  riefue  ! noftrì  RrlipVfi.  . P;1^ 

, riccur  coi»  ogni  carità  i NoftriV  noftri  benefattori  principali . 
* *io  i Scruitù , c «otte  ini  de’Noftri.  • p.  il» 

' B J *,^uo|  e fon  i \r io  le  quiui.  p.  io».  Afflitta  dalla  pcftc  , ft rouù  , c 

i»  >rtc  iui  de*  N 'ftti,  . . . if®1* 

p B mifaeio  Nouelli  ferir  ì i Soldati  feriti  in  VmnmiglU.  • < B-  44*. 
**  Bicu*  di  Papa  A!c(Tind»o  VII.  incoi  fi  concede  poter  darPonufciabe- 

nedictionc  da’ Nuftiià  Moribondi.  *>  d?**11’ 


•,m 


mi. 


?» 


1 


P-4* 


ib  e; 


CAmìlla  Campclli  Nobile,  e Madre  del P.  Camillo.  . 

Camillo  nafcencl  giorno  di  S.  Vrbano.  pag.,.  Suo  none  <tgrt.fi 
ca  Miniftro  degl  Inf  erni,  p.  4- I»  gtouentù 1 s'applica  alla  «mima.  p* 
Applicato  al  giuoco,  e ridottofi  ad  inopia,  fi  riduce  à penitenza,  p.  5- 
Si  fa  Capu:cino.  p .6  Pel  vna  pi  >ga  venutagli  nella  g’-mba  e llccntiar 
to.  p.  6.PPortatofi  à Roma  per  curarfi  nello  Spedale  di S.  Giacomo. 
hi  molti  Compagni  n l miniftero  di  que’  poueri.  p.  7-  Suo  difegnc .di 
• fonare  la  R “pine.  P.  7.  Gli  viene  contrattato,  p.  * V-c  confo  - 
tato  dal  Crodfitfb  à profegoire  Timprefa.  p.  9.  E appronta  dal  C - 
donale  T,rugi.p.  .0.  Si  d fpme  à ttudiare  nel  Collegio  Romanopcr 
il  SavÉ'dotio.p.  u.E’  f tto  Capcllano  di  refid^izai^lla  Madonna  de 

•T  V l^Tg 'tiene  dal  Papa.  p.  .7.  f &*o  Supcriore,  p.  19. 

" d o -yenc  dal  P pa  di  potere  co’  fooi  portar  la  Croce  sù  le  veftijp.  ao. 
A.au  ftala  Chicfa  della  Maddalena  in  Rema. p-  iv-  la.Fonda Cafa  in 
Napoli. p.à4.  a5« Procura ,che li Congregatane fia  erciu  .»  RcU- 
«ione.  p-V  Aiuti  con  i Suoi  molti  Infermi  nelle  Terme  di  Diod* 
riano , c’I  zelo.  oHr  vi  motti*  p-  5*.  55- Soccorre  à pouer,  !■*>#» 
caicftia  che  affliiT;  Roma-  P'J4-  Suoi  impieghi , conftanza.e  lib  a- 
lità  in  qurllc  mifrtic.  p.JS*  La  Congregatione  eretta  in  Ragione, 
p.  36  Rkufa  c linciato  Generale,  p.  38.  Fatto  Profeto  nnunti»  il  Pa- 
liLlo  , e qu  'nro  tenca  p-r  fuo  vfo.  p.  f ; 4-  ^ 

Prof  tEòne  co’  fuoi  Compagni,  p.  41*  Sjabilifce  le  m-l  r ' 

Confkituiiuoi.  p.  4J>  44-  E*  bea  veduto  , & aiutato  da  Papa  Clemen- 
te Otuuo.  p.  4? 4<5. Adille  alla  morte  del  Cardinal  Mondo#*  p.  49- 
f onda  Cala  in  Gcnoua , de  in  Milano,  p.  jj.  Saluato  da  Dio  m vn 
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ao  «*»  (pmpdftft  di  mare;  p^fli  Documenti  . che  diede  à Suoi , eh  c a 

d.*iano  à fcruirc  glcfcrciti  di  S.  Chicfa  in  Vnghctia.  p,  59.  Ceke  bea 
primo  Capitolo  Generale,  p.  6a.  Ordini  qmui  ftabilitùp.  6u  A kfifte 
->  ad  vna  influenza  concagioia  in  Roma.  p.  61.  Fonda  Cala  in  Bologna, 
«k»  vp.  64.  6f.  Ca fo  iai  feguito  d’vn’EncrgUmcno.  p.  65 . 66.  Rilana  in  Na- 
, j;  ; ..polì  vii  Nouitio  già  difpcrato  da'  Medici.  p.;67*  E ioipirato  da  Dio 
44»  • cflere  neccflàrio  à Tuoi  Rcligiofi  lo  applicarla  facri  ftudij.p.  69.  Pre* 
uede  la  inotidatione  del  Teucre , ekibcra  gl’infermi  dello  Spedale  di 
Santo  Spirito,  p.  70. 71.  Congrega  il  fecondo  Capitolo  Generale,  e lì 
efplica  la  foftanza  dcll’Inftituco.  p.7i.  73,S’cfibifeé:co’Suoi  d’ànda- 
te  alla  pelle  di  Piemonte,  p.  76.  Fonda  Cafa  in  Fiorenza,  p.  78.  in 
Ferrara,  p.  79.  in  Meflìna.  p;  79.  Con  le  orationi  del  P*  Camillo  70 
ferirò  nello  Spedale  di  S.  Spirito  non  perde  la  mano.  p.  80.  Si  fonda 
in  Palermo,  p.  85.  Accorre  al  contagio  di  Nola.  p.  8$.  Si-ftabiiifcc  1- 
e(T  ntialità  dell*  Inflittilo,  p.  88. 89.  Fonda  Cafa  in  Mantoua.  f*  90. 
M inda  alcuni  de’  Nuftri  in  Canizza  , ouc  fucccde  cafo  notabile  della 
Ooftta  Croce,  p.  91.  Vifita  le  nollre  Cafe  di  Sicilia , c di  Tofcana.  p. 
93. 94- Congrega  il  Terzo  Capitolo  Generale,  p.  96.  PalTa  due  gran 
* ] fortune  di  mare.  pag.  97. 98.  Fonda  Cafa  in  Viterbo.p.  99.  In  Chicli 
’e  Boeehunico.p.ioz.  in  Calcagnane,  p.  JOi.inBorgonuoucuip.ioA 
Rinuncia  l’Officio  di  Generale. p.109.  ito.  Suo  modo  di  viuerc  neih 
; Spedali  di  Napoli',  di  Roma.  p.  il*  ni.  UJ.  uS.  Chiamato  in  aimodal 
P.  Generale  Opcrti  p.  r le  Vifits  delle  Cafc.  p.  nj.  Si  porta  in  Abrutf- 
.q  20,  foccorrc  i poUcii  in  vna  gran  calettiti.  p.  114.  Cangia  l’acqua  ia 
vino  nel  Conuento  de’ Padri  Capuccini-p.iiil  Aggrauato  dalle  fue 
infermità  , da  Genoua  fi  porca  a Roma  ; prcucac  la  iua  morte,  p. 
lié.  Scriuc  ad  vn  fuo  Ntpotc.lra  per  comcrovn  miracolo,  p.  né. 
.c-,  Prcuede  la  Fond  irione  di  SelT..  p.  iì8.  Si  difpone  al  motirc..p.  1*9. 

fc  vilìtato  da’ Religioni , t gràuf.Pcfafortaggi.  p.  H9.131.  Ru.  clic  la 
«tOr  - Communionr  dal  CardinalcGànnahobp^i^SiirctnuStcncramcntc 
x da’  Suoi.  p.  130.  Rkcue  k cfticma  Vntipnc  ,c  la  bciicdinionc  Ponti- 

c.  ficia.  p.iji.  Muore  feiitamcntc  difp--fto.p.  135.  Concórfo  numcrofo 

alla  fuafe  poi  tura,  p 134.  Doppo  morte  appare  à diurne  perfone.  p. 

. ò.q  ijj.  Sue  qualità. p»iil&.iStte^itiù.?p33(7* fliuo  àij4. Silfide,  p.  137. 
A „ l Suaipcrapz  1.  p.  j>8.  foa  Car»tà.  p-  ^.-SpaPrudenz^p.  140  fuaFor- 
.ri  prezza,  p.  14Ì.  Sin  Tcmpaanz  . p.  144.  Sui  Giuttitia.  p.  H4*Sua  Pro- 
nti pcntìoncvetfo  AftcRgl- ù.f r43»S«t:Oji*riopi-pr-J46;; jua  Poucrià 

p-ig.  148.  Sua  Cdilita.  pag.  149.  Sua  Vbbidttnza.. pag.  r>o. Sua  Hu- 
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* miitlu  p.  i yn  l'anno  idiy.  vlfitato  il  Depcfico  del  fuo  corpo  è rittoua. 

to  incorrotto.  V - p-g.t94. 

Camillo  Rinuc*.  ini  nodi  o Bc  ne  fattore  in  Roma.  p.  104, 

P.  Camillo  Vanni , fucopcratiom  neU’cfcrciriodcirinftituto.  Seruì  gl  in- 
férmi cdn  molto  zelo  in  Napoli)  in  Milana,  e muore  piami  me  neU 
a ' lo  Spurgo  di  Roma*  b.  w > p.  ^4.  m. 

P.  Camillo  Chimera  morto  nella  pelle  di  Napoli,  i r . p.  541. 
Camillo Figino  Nobile Milancfc notlro  gtan  Benefattore  , Tua  molte. 

pag.  ' * 12^ 

Caltagirone  Cicca  in  Sicilia  ammette  i Notici , e a (legna  loro  fico  > e li- 


moline. ’ p.  100. 

P.  Carlo  B'blia  fcrur  nel  contagio  di  N poli.  p.  $44.  Arbitro  della  Genera- 
le Confulca.  p.  411.  Con  (ultore  Generale,  p.  404.  V icario  Generale , 
— Tua  morte.  p-4$j. 

P.  Carlo  Scoppa  eletto  Conlòltoce  Generale.  p }94« 

P.  Carlo  Moruitlo  muore  nel  fcruitio  degli  appellati  in  Napoli. . P*li£ 
P.Carlo  Scortiati , Tua  morte,  e virtuofe  qualità  accette  à Grandi,  p.  394. 


P.  Carlo  del  Bene  nelle  FonJationi  di  Spagna. 

F.  Carlo  Lamberti  morto  nella  pelle  di  Mantoua. 

F.  Carlo  Magni  muore  nel  medefimo  fcruitio. 

F.  Carlo  Franco  morì  in  Geno  ua  Cernendo  gl’appeftati.  ; , 
F.  Carlo  Goff. edo  muore  in  Napoli  feruendo  ^'appellati. 
F.  Carlo  VarnalTòmorì  nel  medefimo  fcruitio. 

_ Carro  d’Etecbielc  (imbolo  del  gouerno. 

Chicla  no  (Ira  di  Madrid  , e fue  qualità. 

Chiefa  della  nodra  Cafa  profellà  di  Napoli  abellica. 


p.  37 6. 
p.  111. 

P * 1M* 

p.  $6j. 
p. 340. 

P-  74. 

piój. 

p.399. 


alt 
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Chiefa  di  Santa  Maria  in  Treuidi  Roma  nobilitata  di  piuure  , Se  altri 
! • .ornamenti.  \ , P* 

Confettata  dal  Slg.  Cardinale  Ottino  di  Grauina.  p.  400» 

Chiefa*  Cóuento  di  S.Giegorio  in  Bologna  di  nuouo  acquiftatùp.  401. 
Chiefa  dell . Croce  in  Gcnoua  fondata  di  nuouo, & sbellica,  p.  400» 
Chiefa  nodra  del  Mondouì,  e di  Alcali  dedicami  S.  Carlo  Borromeo 

zo3. 164. 


pag. 


p-£l- 

dalla 


v Chiefa  di  S. Colombano  ift  Bologna conceffa  à i Nodri. 

Cirrà  varie  di  TolcaBa,  e di  Lombardia  ncli’auoo  1630*  afflitte  1 | 

pelle.  ! - . 

P.  Claudio  Peraxtlni  muore  feruendo  gli  appeftari  di  Mantoua . p aiu 

P‘  Claudio  Groflctti , fuoiRcligiofi  coltum  ► fue  mouiticatioui , Oc  au- 

ftcri- 
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Gerirà-;  pag.  io(k  ff>7- »o8. 

JiCcFare  Monti  Cardinale  Arciucfcouo  di  Milano , C Tua  benignità  ver- 
To  di  iNoì»  ■.:>  i. . . ..  : •'  !.  ■ t p.*3$- 

Ccfarc  Nizzolino  Milanefc  noftro  Benefattore 15"9* 
P.  Cc Fare  de  Vio  muore  (cruento  nel  contagio  di  Nota  » u.  SS. 

Cardinale  Francefco  Barberini  fauorì  i noftri  Padri  in  Milano . p.  i#. 
Cardinale  Cufano,  c Santa  Scucrinabcn  affetti  al  P.  Noftro  Fonda- 
tore * ...  P».44* 

u Cardinale  Antonio  Maria  Saluiari  * Protettore  della  Religione . p.  fp. 
Card  inale  Cv  fare  Baronio  approua  la  Forma  del  noftro  Governo,  p.  jp 
Cardinale  GioioFa  Fa  iattanza  d’hauetc  i Noftri  nel  Fuo  Atciuefcouato 
di  T olofa  in  Francia  . PvZ#a 

Cardinale  Domenico  Ginnafio  Protettore  p.ioj.fua  morte  ,e  Fuc  ope- 
re . p.  iyi. 

Cardioale  Ippolito  Aldobrandino  noftro  Benefattore  • ; >n  p.  179. 

Cardinal  Saodoual  Arciucfcouo  di  Toledo  fauocifce  le  noftrc  Fondar 

- rioni  di  Spagna . . . ‘ J;  ? , j p.  i6z. 

Cardinale  Gio:  Francefco  de  Conti  Guidi  da  Bagno  , noftro  Protetto- 
re - p.  IJZ' 

Cardinale  Gabriello  Paleorti  Arciucfcouo  di  Bologna  introduce  la  no* 
ftra  Religione  in  quella  Città  . . ' . pi  30. 

Cardinale  Giulio  Sacchetti  noftro  Protettore . ■■'<'  - Q P>  j_  4. 

Cardinale  Carlo  Secondo  Pio  Vcfcouodi  Ferrara  benaffetto  al  P.  Gra- 
na • p.  307. 

Card  male  Filomarini  Arciuefcouo  di  Napoli  aflegna  à i Noftri  di  Fer- 
uire  gli  appettati  ili  alcune  Parochie  . p.  33^. 

Cardinale  Fr.Jiccfco  Boncompagni  Arciucfcouo  di  Napoli  gode  di 
trattcnctn  col  noftro  F.  Giacopetri . , - ?'i.  ’p.jji. 

Cardinale  Santa  Croce  chiama  i Noftri  al  Feruitio  della  Fua  Dioceii  in- 
Fetta.  ,q  p.41* 

Cardinale  Tarugt  approua  la  Religione  . p.  lo. 

Cardinale  Vilconti  Numi©  Apoftobco  nella  Corte  di  Spagna,  hàper  Fuo 
Theologo  il  P.  Bartolomeo  del  Giudice  in  qucltcropo  ViceprOuin- 

cialc  in  Spagna . ,,3  p .gg 

Cardinale  Giacomo ^Rofpiglioli  noftro  Protettore . 

Cardinale  AxaolinirDeputato  Foptail  Procedo  delb  Beatificatioiló.jk 

- Canonizzati  onc  del  noftro  P.  Fondatore  Camillo . p.  438. 
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nuouo  gouemo  toltoli  Pabulo,  col  quale  fi  diftribuiua- 
no  gl;  ispiri , c le  cariche  fuor  del  tempo  già  Inabilito,  e fi 
proTungauano  uno  quali  à perpetuarli  in  vii  ibi  Sogget- 
to, con  difeapito  delle  Cafe,  fi  decretò  con  particolare 
Conftitutionc,  auualorata  dal  voto  de  Capitolanà  Che 
chiunque  hauelTe  gouemato  tré  anni  continui,  quelli  fi- 
diti, iJoueUbrip^iori?  vn  anno  lenza  gouemo,  ò pure  $ 
quando  fòjfT^giudicatp  di  habihtà  non  ordinatiti,  vcnil* 
le  allignato  a goucrnare  altra  Caia  V Ptrocht  lì  c ollcr- 
gato  io  frac  fica,  cheli  continuare  igouerninel  medefh 
ino  luogo  nonfielce-di  quel  vantaggio , che  fi  ricerca , e 
ne’  beni  temporali ,, anello  fpirito  * mentre  il  coùfmru- 
to  rc  lo  certo  della  cootuiuauone , ò da  genio  particola- 
re , ò 4a  priuate  fi. créte  prar ciche,  che  fi  fanno  per  il  con- 
fègùimento  dciraccennato  fine,  s allontana  da  quei  diti 
ritri  tile  fi contengono  alla  Regolare  oflèruanza..  Ri- 
pigliata dunque  quella  forma  di  gouerno  introdotta- 
d;3li  antichi  noftri  Padri,  riloluèildh  Generale  di  por-ì 
tarjì  alla  Viiita  delle  fioftre  Calè  di  -Spagna , come  (oh& 
poc.ogioui.àchireggeilo  fiore  entroai  canceih  d'vnaf 
rigqrofa  ofteruan&a , & efètnp  larici  di  co  (tu  mi,  fèaffkM 
me  non  vede , non  riconofce  quelli , che  regge.  Le  Pro^ 
uipeie,  nelle  quali  di  raroifi  lafcia  vedere  il  Supefaore  fo- 
no le-piùbifognoìedéUaTfija  VHidi?.;  Evcxkftantibuf  enim 
ttrùtntm  ff>n tijsyconftitii poti resiffirrjimur.  tac.ìsv*  Li  Paefi  po- 
fii  l'otto  i Poli  Artico^  ^Amarriceli  ibno  ih  . piu  infelici, 
perche  li  più  lontani  dal  Sole . Quell’ 
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•r.  Quell’  anno medcrimo 1678.  dal  nuouo'gouerno  s~ 
ai^dieò  Giumente  i’amnio  all’mtrodunie  la  Religione  in 
Torino  Metropoli  del  Piemonte, antica  Colonia  de  Ro- 
mani ve  Reggia  della  Reale  Altezza  di  Sauoia.  Erari  già 
qualche  anni  nuanci  progettata  quella  introduttione  an  ; 
cn&icoir  gradimento  di  Miniilri  auttoreuoli  di  quella 
Reai  Corte  ,chrdibiuano  a quello  fine  limorine  conri-, 
derabili  c Non  piacque  a chi  goucrnaua  in  quel  tempo 
la  Religione  di  porgere. orecchio  à quelli  progetti  su  la 
lùppolnione , che  non  forièro  riulcibili , ò per  Te  dilet- 
te de  tempi  y ò per  altri  riguardi  non  accennati;  Ma 
il  P»  Generale  confidato  nella  Diurna  alrillcnza  y la  qua-* 
Icbenelpcfiori  vale  di  deboli  principi]  per* giungere  a 
glorioritìni>col  confenfò  della  Generate  Còniulta  vi 
Ìpcdì  ilP.  Mario  Giulcppe  Lanci,  che  flato  di  già  Prefet- 
to nella  noftra  Cala  di  Mondouì , erari  più  volte  portato 
à Torino,  & incontrato  varie  occarioni  di  efercitar  l’In- 
ftitutoo;Cori  che  riconciliò  la  beneuolenza  di  alcuni 
Miniilri  di  quella  Corte,  ed  in  particolare  deH’Ecccllen- 
tiflimò  Signor  Prefidente  Gio.  Battifta  Tnichi,che  mol- 
to lo  fauoriua  y tanto  più  accalorato  dalle  raccomanda- 
rioni  di  Monrigiroi*  Domando^  Tradii 'Velcouo  di 
Mondoul  feto  Fratèllo  <,  molto*  nói  atfcttàoriato , .Seai- 
4a  noftra  Religione  iingblanbente  propenlb.  Venne  a£ 
legnato  perGompagnoal  P.  Lanci ,il  P.  Domenico  Si- 
mondi  Piemontefe  • Indi  poi  ri  s’aggiunfc  il  P*  Stefano 
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rtìéntòdi  quei  Signori , che  oltre  modo  appagati  dei  Li 
4a a Religioni  modefoa  concorreuano  con  larghe  limofi- 
ne a fomentare  il  di  lui  caritatiuo  fèmore  veriò  dc’poue- 
ri-,  apro  de’  quali  manteneua  yna  ben  proni  Ila,  e ben  re- 
gplatd  difpenik  di  vari ) rinfrefehi,  per  quegl’ infermi  je 
con  molto  decoro  il  culto  di  Dio , dicui,  e nello  Speda- 
le, e nella  noflra  Chiefà  cjella  Croce  di:  Genoua  ne  ha  la- 
(ciato  generofà  memoria  con  limofine  dalia  Tua  indù- 
foia  procacciate . Ili  X *1  AD 
In  Borgonuouo  nel  mefè  di  Settembre  dello  fteffo  an- 
no , del  P.  Gióuaiini  Calciati  Piacentino , Sacerdote  ca- 
rico danni  inficine,  e di  meriti , dilfinceri , c ingenui  cò- 
foimi  i zelante  della  Rcgòlanoflcdoanzii  vìi!  quale  con 
fobltà  lode  lungamente  s’affoticò  ki  molte  Calè,  mi  più 
J&eUo  Spedale  di  Genoua , particolarmente  nel  fopranar- 

iLuìvwZkJ  , f.toicdanai 
In  Roma  TvltimodiDeccmbrcdclP.  Gio.  Battila 
Infogna  Generale  foura  mentouato , mancato  di  brede, 
tk  acuta  informità.  Perfonaggio  di  gran  talento,  diiàga#- 
tì  mimiere  ,*di  viuace  intcncumicntó  piholtòì  ih  pregiò 


«et  gouemato  la  Religione  dueanni , c qualche  mefè  , 
Per  ìa  cui  morte  foceddè  con, titolo di  Vicinò  Generale 
il  P.  CailoBiblia^d  quale-anch’  cghdoppacinquegioB- 
ni  dihveùe  indifpóhtione  cangiò  h «erra  col  Ciclo;  Sog- 
« lii  getto 
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getto  di  giàauanzafio  negli  anni , e dotato  di  ifroti  Wr 
diocd  utenti  i di  cui  e auuenuto  di  fatti  in  più  luogfù 
mentionc.  -aghi ini  ih  li  muori  idi/:  ari 
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IIP.  Bartolomeo  del  Giudice  vieti  eletto  Getter Je.L Sho go* 
ucrno . Yu^io  dii  P~  Andrea  Sudi  nelle  Indie  Oca - 

•r.i li:  ai:  u Aimndi.  Sue  uilon eli** ;* /i\ 

■ ubili  cui  dal  ^xaiofrii'  no'i  Luofxiifn/^oxDno^ojx.i j1 

CAP.  XIII.  .ojf.bii.joi'jjiiiti 

-nc  JfhJl  o!l  L nrfm vmZ  i&afo&i  taxi  m.ot  :n^K:?J  n! 

Pi  Er  la  morte  del  P.  Gio.  Battifla  Lalhgna  {ègiiitatcn- 
! tro  ai  termine  del  (effennio  -,  & indi  in  pochi  giur- 
ili del  P.  Carlo  Bibka  Vicario  Generale  vaeaua  la  cari^ 
di  Generale  ? k «piade  xldiictidoti  confegi^ntpiden^ 
cfkaerc  dai  circolo  delle  due  Proomciftdi  Roma 
Lombardia  *,  La  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  INNQr 

renzo  VndeciiUOportàta datelo  , « dalla  propenljone 

al  noftib  Inftituto,  doppo  d’hauerc  dichiarato  in  luogf 
del  defunto  Pi  Biblia , per  V icario  GencraleilP.  Barto- 
lomeo deLGiudice  Milane  fe>  egiàProcuriupre  Genera- 
Jcjfi  compiacqueconBrcue  particolare  di  promuotjflr 
lo  aLGcnculato  della  Religione.  Soggetto  jx*  la  gWr 
, dii  capacita,  e ditinuoltura  negli  afflò  affai  noto?  ed* 
djma  prefiò  la  Gotte  Romana  i dixhcmvanj  tempi  » f 
cariche»  comedi  Precettò»  di  ProuincialcViic  ha  dato 
peouc  àflaichiarc . Radiarono  i iuoi  luoghi  i Confuti  or 
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ri(kD«aUrep«bProuinda  di  Napoli  vacata  nelh 
mòrte  detifr.  Biblia , refiò  eletto  il  P.  Francelco  del  Giti* 
dice  Napolitano,  Soggetto  di  pervicace  intendimento* 
di  viuacc  ingegno,  e di  Religiofi  collumi.  Il  P.  Generar- 
le all'unto  il  pelo  del  gouemo , fi  diè  (òbito  à (ottenerlo 
con  patema  Carità,  e reio  in  modo,  che  col  icuero  dell’-i 
auttorità  s*atrerri(cano  i contumaci  * e con  la  dolcezza 
delle  maniere  Vengano  inanimiti  i più  deboli , lolieuan- 
doli  gli  vni,  c gli  altri  còl  proprio  efempio.  Con  lettera 
circolare  de  4.  Maggio  1687.  lignificò  à tuttala  Religio- 
ne i patemi  lùoi  lenii , e ia  lua  Paltorale  lollecitudine  . 
incaricando  à tutti  con  loaui  /maniere  il  ièruitio  di  Dio  , 
la  Regolare  olTeruanza , la  Carità  verfò  i pòueri  infermi, 
la  vnione , c la  pace  Reli  gioia  per  Ibllegno  della  Rego  - 
lare  Gerarchia . Per  lo  cne  oltre  allo  Bollimento  delle 


ancepalTate  Conftituùom,publicò  varij  Decreti  concer- 
nènti il  ben’ andar  della  Religione*  jPreuenendo  con 
dò  ì dilòrdini , e gli  abufi , che  fi  pottono  introdurre  * 
fendo  più  beile  hmpedir  loro  l’ingrcflò , che  rimuouer- 
g|i  quando  vi  Ibno  j dando  la  Carità , comcprimb  Moi 
bile  lèmpre  moto  regolati  (limo  adoperare  -,  ortdcs’ob- 
ligano  i contumaci  all’eiècutione  degli  ordini  preferita  ; 
peroche  cialcuno  Rima  lòaue  il  comando , quando  ri- 
donda in  profitto  di  chi  vbbidilce . Ripigliò  l’ antico 
mètodo  della  Religione  nel  dillribuirc  à Tuoi  tempi  pre- 
fi IH,  e pànicamente  gli  vfiìci,  e le  cariche,  amando,  che 
,*n  • li  i x 
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Qgjn’  vno  corri  ìwftki  dnierai* . ailkchetptti*  gareggia 
animati  nel  VirtuofiimciKe  o'petdte'..  rVfetò  lotto  .gratti 
pene  lo  fcriucre  iu  pregiudicio; della  Carità  Religiofe  i 
ordinando  efpreflamcnte  di  regolarli  ai  metodo  dalle  , 
kggiprercritto;  cioè  * che  la  prima  caufà  debba  ncoJ 
nolcerii  dal  Prefetto  -,  -b  feconda  dal  Prouincialc  j;c  1’  vl*> 
tima  dal  P.  Generale e fria  Reuerendiflìma  Conlìilta  %. 
per  togliere  oghi  qualunque  coloratura  di  zelo  alle  urfc 
poltrire  ; le  quali  feoperteintende,  che.  frano  leucrameté- 
te  punire . Profendo  configlio -dato,  da  Tibcrio.al  Seuai 
to  : Sì  hànc ferie ilram  apcrucritis  >mh;l  Aiuti  affi  Jhwis , 
wMìuMinmiciiid , hoc  pnemutu  ad  vos.defcnntur^  s-*/.  ***** 
La  ftmfàgnce  bontà  non  friafciamaià  danni  degl’  inwcM 
centi  dailèxalunnie  ingannare  j;  ednffria  tanto,  bene  in- 
rcntionata  viuacità,fi  come  sàjJunire  gli  eccelli  con  prò* 
portionnticaftigbi  ; cosLuon.p«n*acrtc  y *hc  l’mnoceUc 
xarcki  elpofta»*!  colpi  della  mal  Ignita  \ c di  appafliòna^ 
te  querele  j iàpendo  beniilimo,  che  li  genero! ì Fanno  Y& 
4-  lerei  (boi  meriti , & i codardis’aiutanocoh  varie  frodi  ì 
Laonde  ferifre  S.  Bcmardb  ad  Eugenio  Papa  l’Jiaucr  ti:<H 
uatotrà  Superiori  pochiffrmi,  cmrnell’eflcrG  troppo  cQSj 
riiu  in  dar  lede  alle  male  informationi  venute  loro  da'4 
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aecjiccondò  i/enfiillN.Sigt  Pap^lNNCK^^O'X^ 
rapprefentan  uon  lettera,  fiimchlafelal  .med<dìnio-P. 

a*m  dlS  uA  Santi- 


tà, e Prefetto  deUa  Sacra, Coiigregatioiie.IiKau^òitóitta 
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Decreti,  ScApoftoliehe  Conftirutioni, perii grs|uediT 
capito , clic  nc  rifoltn  al  publiCtubene  -,  come  pei  incuria 
di  chi  dpjticaptóuedetui , può  dfere  auiienutammuab 
che  anteposto  goiiemb..  Proibì  fotta  graui  pene  il  dar 
ricetto  hcllf  nolb^.  Gafetirobbe^xcontrabanàó  wrfre- 
giiicliciodc’.dritàdoumi  àPrencipi . ; fogiuhfe  rigproià- 
mente  ìlrteacrcoatfcidclle.Saittiirdv  che.  fono 
del  Piihlico:*xTCgiftramo  dtftihtamemjeititoli  ih v vnl*7 
bro  à partfl  li  preìctàjendoncimodi  di  fedelrtioàtècoa,- 
fef  waiicnpeiiwheci  ipiuenutQi  che  àilqlialchc  C^lnofe- 
teiropoiaantUedecriaa'D' àafcwraft  amaite/eWi^Publi- 
cati  ordini  opportuni  à tbifogni , deputò  Vifitat&e  Ge^’ 
cerale  il  P.  Paolo  Natalità  Romano  eletto  anticipata- 
mente  Procuratore  Geniale,,  Soggètto  ducuto  inge- 
gno, di  amabili  qualità  ie  llata  di  lungo  tempo  Lettore 
di  Sacra  Teologia  , : il  quale  nella  (na  Vifita  maneggiò 
gli  affari  con  manieri  cosìfoaui,  che  he  riportò  lode  d'- 
intiera fodisfctftioue.  Indi  appiedammo  àtirareauan- 
ti  lacaqfà  della  Beati  fi  catione  del  hoftro  Venerabile  P. 
Fondatore  CWTullcsfofpelaper  la  morte  del  Signor  Car- 
dinale Giacomo  Rofpigholi , che  n’ erari  Relatore  ap- 
' orq  poggiati- 
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poggiandone  i'  impiego  al  (ùdecco  Padre  Procuratore 
Generale  Nàtateli  il  quale  vi  fi  è adoperato  a vhiaapp 
te  cori  lit  fili*  ingenita  dilmuolrtira , e follédtudiae  J che  * 

ài  peniti  gii  oracoli  anche  contro  Fefpatationc'fie  hi 
riportato  fàuoreuolc  Referitto  dalla  Sacra  Congregati©* 
né  de*  Riti  autenticato  dal  benigniamo  allento  di  Sèi 
Santità  oek  ottenuto,  che  fiane  rimeria  la  cau fa  al  Signor 
Cardinale  Azio  lini  fofiìtuito  in  vece  del  defunto  Cardi- 
nale Rolpigliofi  co**  data  rie  io.  Luglio  1^8. 

-5"  per  fecondare  «ì  pij^  e gloriofilditegniv  c per  fupplice 
alle  Ipdè  j che  fi  ricercano  alla  forminone!  >dc‘  ProCefli:* 
c di  prone  auttorctioh  * piacque  aBa  Diurna  bontà , che 
aètcccdémemenee  ixè.  di  Maggio  deil’aiinoduriettb  ^ 
vigilia  delFA&cnfione  capitali  e in  Roma,  il  R «tedici 
iteteli  Sacerdote  Palermitano  con  qualchcdbi^mi:  cori^ 
fideriblie  dixontanti  recata  dalle  Indie-  Occidentali  : 

. dóùfcfiportò/cgh  lincei  1’amiO  1 666.  limolato  da  vn  vò 
tiódefioSo  di  veder  pofto  fn’l'Candehere  diS.  Chicli 
alle  adoratici»  de'Popoiiil  Ilio  venerato  Patriarca  ; ài 
infame  di  propagare  nnfiimto  rft  folle  fiato  poflìbtlc 
anche  nell  e antipode  Regioni . E qui  riami  concerie  di 
ridir  brevemente  lontrato  ih  quel  viaggio  sì  lungo  db 
làfirofifiimo  da  quello  Riffa  & gloria  di  Dio  ho)  i>  ai 

Partito  dà/Madrid  Jdt^ecliloggk^awai  fivportò  a 
Ronitu «tteiiiÀcu  I a licehzaual  R Gencrakdiqi»d;terni* 
f©  rf&etfak  te^lmaginc^  farite#  «codiente  yiap* 
urJ^oq  prclcn- 
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prcfeótante  la  Vergine  Sonrifkm  di  Loreto > deporofa- 
mente  ornata  i & inficine  vn  grande  ftendardo*  ia  fui  da 
fquifìto  pennello  alvino  s’efpnmeualamicacolofà  vii  io- 
ne di  S.  Filippo  Neri  snella  quale/*  rmrauanctgb  Angeli 
ibggerir  all’orecchiode'naftri  Padd^ifteotiilVii  mo- 
ribondo 1 dettami  del  Cielo pct&luiKLU>deUc  Anime . 
Ritornato  nelle  Spagne , apottotaik  anche  infecoltiì  da 
Mini! bi  Regi j , & nifWned^Uiuumficcinza  della  Re- 
gina Regnante  hmefeflària  pa^fiorieijdoppOihfliaenc 
incontrato  vari),,  e pericolon  oftacoli,  nella  Citta  di .Ca- 
dice al  primo  di  Luglio  slrabarcò  sii  la  iiouc  nomata 
OSlofbaSigiiMadeU'^/chciàil  medcfimqi  chi?  dell’  cP 
pettationq  del  parto,  della  gran  Madre  di  QiicL  Sotto  gli 
aiilpicij  fidiQiibmidisì  fauoEeitpk  .Cmofiira^yéleggian- 
doeon  altre-vènùduc  nauidetó  Fiocca  sfratami  perieo? 
li  , fic  agnatoepti&imrcà  ih  termincdi  tre  mefi  giuntè 
àviftarii  Porto  ricco,  così  detto  dalla  copia  delle  ric- 
chez^eritrouateUtdaSpagnuob  nel  pruno  ingrefTo,  tut- 
to. ebe  di  preferite fiade’  più  poucci  di  quel  Paefea  Indi 
fatto  capoadivh Porco  ■ nomato -I* Aguada  dall’  abbon- 
idanza  deli-acque  dolci  * delle  quali  li  prouedono  i naui- 
ganci  (peroche  lederne  priui  è il  dilhgio  più  f infoppor- 
cabile  ) giunfe  polpa  nel  termine  d’otto  giorni  .alla  vera 
Cmzv  Porto  principale  della  nuoua  Spagna  moire*  ab- 
bondante, munito  difortezza',  ornato  ai  bette  Chiefe, 
c Commenti  di  Religioni . Ri  fioratoli  alquanto  dalla 
ibnl  lunga 
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■P»  A:K*nlo  Mctrio  c redimito  alla  finità  > penfando  di  hatiet  prcfmtc  il 
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P.  A ionio  di  Qocfada  impiegato  nella  noftra  Fondanone  in  Barce.lon  1 di 
Catalogna.  p.  383.  fin.i 

S/g.  Aiunca  Picchinocti  noftro  gran  benefattore  nella  Corte  di  S pagai. 

pag.  264.  389. 

p.  Andrea  Tramontana  coragiofamenre  f ruì  nel  Lazarecco.  c per  la  Cuci 
ferretti  nel  contagio  di  Napoli , e vi  mori.  ; . (42. 

P.  Andrea  Scicli  ; fuo  viaggio  nelle  Indie  Occidentali,  p.  458.  Giunge 
’ f nell'  America.ncl  Me fiìco.ncl  Perù, nel  Btafile  & altri  luoghi*  in  ogni 
parte  ìnt.  oduce  la  vcncrationc  alla  gran  Madre  di  Dio  >c  la  propcn- 
fionc  al  nottro  Inltiruro.  p.  458.  fino  à 446.  Ritorna  i Roma.p.  44}. 
F.  Andrea  de  1 Vecchio  muore  lèi  ut  nido  nel  L tzaretco  di  Bologna,  pi  119. 
f.  Andrea  Grimaldi  muore  nei  friuirio  degl'a^  p.- ilari  di  Napoli.  pi  33  6. 

Angeli  chiamano  i Noftri  per  affilierò  ad  vn  Moribondo. ?:  p.  99.I00. 
aC>r  Soa  veduti  da  S.  Filippo  Neri  foggerirc  le  parole  à i Noftri  » che  affi- 
-ir ■ • * Lli  ftono 
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dono  ad  vii  Moribondo,  p.  44.  Portano  foccorfi  al  P.  Cam  ilio .p.loj. 
P.  Angelo  Canale  muri  nel  fcruitio  degl’ appellati  in  Napoli.  p.  341. 

P.  Angelo  Giardini, e P.  Andrea  Palmelli,  loro  virtuofi  impieghi,  p.  580. 
P.  Angelo  Giordano  mori  feruendo  i Noftri  infetti  nel  concaio  di  Na- 
poli. 

F.  Angelo  Cicaranrc  fcruì  nel  Lazaretto  dell’Ifola  di  Roma  j rimallo  infer- 
ro gruKiivnte  ,e  guarito  vi  continuò.  p-  34J. 

P.  Angelo  Pace  nella  p'-Clilcoxa  di  Napoli  fcruì  gl’inférmi , hcbbc  la  Cura 
della  Madonna  della  Scala  » & in  tale  impiego  morì.  p.  336. 

F.  Angelo  Brugia  di  ottimi  collumi,  e carità , muore  in  Roma.  p.  jj. 
F.  Angelo  O occhia  muore  nel  fc'uirio  degli  appellati  di  Napoli.  p.  336. 

p.  Andrea  d’Affl  ito.  Suoi  Religiolì collumi , e fua  morte.  p.  ?a.j. 

Annibaie  da  Capua  Arciucfcouo  di  Napoli  c:  amette  nella  fua  Metro- 
poli. Pag-  14* 

F. Annibale  Montaggioli  muore  doppo  haucr  fcruito  grinfetei  in  V nghc- 
ria.  P*  59* 

F.  Anicllo  Sorgente  morì  léruendo  nel  contagio  di  Napoli. 

Antonio  Maria Saluiati  Cardinale  Protettore  della  Religione,  pag.  50. 
Sua  morte.  i pag-  ioy. 

P.  Antonio  Lingua  muore  in  feruitio  degli  appesati  di  Borgonuouo.  p.  118. 
P.  Antonio  Talpa  sdegnato  da  S.  Filippo  per  ConfclTorc  al  Padre  No- 
ftrow  « Pg-tt- 

P.  Antonio  Maria  Semino  (èruì  nel  contagio  di  G:noua.  pag.  350-  36&* 

I & anche  in  Vintim*«lt»*’anno  11571.  P‘ 4 

P.  Antonio  S herlinch  (eruendoi  Soldati  feTiri  muore  in  Albenga.  p.  405. 
F.  Antonio  Capato  muore  feruendo  nel  contagio  di  Napoli.  p.  33$. 

F.  Afcanio  Valente  muore  nel  medefim®  feruitio.  P-J35» 

F.  Antonio  Franchi  muore  nel  contagio  di  Mantoua.  p»  ut. 

E,*  Antonio  Viale  muore  feruendo  nel  contagiodi  Gcnoua.  p.  364. 

P.  Alcunio  Camelli  Prefctroin  Bologna, s’impiega  per  l’acquifto  della  Chie- 
r fa , e Gmuencodi  S. Gregorio. p.  401.  Confultorc  Generale,  p.  411. 
a Arbitro.  P-43°* 
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B Accio  Cardinale  Aldobrandino  deputato  fopra  iVProccflb  delta 
B'atificatione  delnoftroP.  Fondatore  Camillo. 

.0  Balda  (far  S.ndoual  Cardinale  Àiciucfeouo  di  Toledn  fauoriice  j Nollri 
in  Spagna.  : p.  161. 

™ . -P.Bal- 
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D.  Beffar  Bologna  ottimo  Cauagltere  è fepotr»  nella  noftra  Ckkft  di 
Palermo. 

F BalgiJróFOnrCCa^0rCÌnP‘1C™COn  °pini0nc  Rdi! 

f.  Bartolomeo  del  Giudice  ViccProuinciale  in  Spagna  ,<ùe  operatici*, 
p.  ,87.  ^.Procuratore  Generale.  p.4$o.  Indi  Generale,  e filo 
Derno  jfuoi  ordini,  e prouifioni  per  il  benandate  della  Religione. 
P-'g-  454  fino  a 447.  6 

P.  Bartolomeo  Cenni  mori  nel  contagio  di  Roma.  e 

p.  Bartolomeo  Staiti  Religiofo  di  bontà,  c dottrina , Votatore,  c Prouin,’ 
cialc.  p.  a«n.  ì79.  tip. 

P.  Bartolomeo  Bollirti  mori  nel  contagio  di  Genova.  p.  ,<jf 

Barcellona  Città  di  Catalogna  ammette  i Nc  ftri.  p.  $80  $81.  e feS  ’ 

,«2° Fo„&*  td°"°  n’0Ii  ^ M^-P-^»PÌc8..o  in 

F.  Benedetto  Grillo  muore  nel  contag'o  di  Napoli.  p L* 

P.  B-rn  «do  Roncone  nel  contagio  di  Genoua  vi  refti,  morto.  . p.  zùi 
Bernardino  Spada  Cardinale  Legato  di  Bologna  zelantfómo  nel  goucr- 
no  . e piò  in  tempo  di  peftilcnza.  £ 

Bernardino  Gofio  GcntiThuomc  di  Mondouì  iftitaiTce  berede  la  Reli- 
gione  noftra  per  fondare  in  nudla  Città.  p.  1Q. 

Ftonnzf***'  Chierico  Profilò  muore  Temendo  nel  Lazarctto  di 

F.  Bernardino  Norcini  primo  Compagno  del  P.  Noftro  Fondatore.’ p.*  7. 
Di  efemplan  coftumi.  p.  i4.  perdonaua  le  off.  fe.p.  r4  Eforraua  tS’aU 
tn  al  Santo  timore  di  Dio.  p. i,.  Sue  fcruenci  ormoni.  p.  ,j.  Sue  pre- 

Sm  morte.  P.  *.  Sepolti  ntllj  C&6 

P.  *f»ON  [ '»>  »kM,  & «!*!«  da'  Cauaglfer,  Oprai  di  FcflTjno 
‘ V?  P|‘  m^rc.  P- ,8i-  Entra  nella  noftra  Religione,  p.  aj.  Fù  de'primi 
che  prof  (Tafftro  nelle  mani  del  P.  CamMo.p.4i  Fù  il  primo^upe- 

Ele*ndr  C "ZS*  ^ c N3P01'  P'l5‘ P£>Ì  VÌCar,‘°  Gf n r !c*  P-  "O. 
itera  Ut  ^ r,nant,a‘  P*  “I;  Sua  f fcmplarc,  & au- 

P rì  ; ' j Pt*  8 ,8r,Saa  mortC)  e c°ncorfo  alla  Tua  feppltura.  p.  ,87. 

P.  Bmgio  de  Laian  Conlultore  Generale.  j ii*T  ^ ' 

Bm‘Ìcd°  Ric,foli  Caittglicre  Fiorentino,  gran  «diro  bcncf&ò* 
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. »oloSa.  ficea:  co. ogni  «lai  i Notali- "ofai  t^efettMlf^P»  . • 
Oli  <4-  H-  *>"  -om  «ia  i Setultu , e radile  m de  Notai.  p.  ** 
’U  ilKiuSe  f .ni  aio  « quia!.  p.  io..  Affla»  tali,  petto , fama .« 

'*  „,t,e  ioide’ Notai.  «**♦ 

P B mificio  Nouelli  fcrue  ì i Soldati  feriti  in  Vintimeli*.  • , fr  44&- 
* Bicur  di  P-ipi  |Jc(&nd»o  VII.  in  cui  fi  concede  potei  dai  Pontificia  bc- 
ncdittionc  da’  Noftii  à Moribondi.  t-  ± dP'J1** 
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CAmilla  CampelU  Nobile,  e Madre  del  P.  Camillo.  _ p«  4» 

Camillo  nafee  nel  giorno  di  S.  Vibano.  pag.).  Suo  nome  (igni  - 
ca  Minifico  degllnfrmi.  p.  4- 1»  giouentù  s’applica  alla  anima.  p* 
Applicato  al  giuoco,  e ridottofi  ad  inopia,  fi  riduce  à penitenza,  p.  J. 
Si  fa  Capuccino.  p .6  Pel  vna  pi  >ga  venutagli  nella  gamba  é lue  mia*. 

: . "to.  p.  6.  Portatori  à Roma  per  curarfi  nello  Spedale  di  5.  Giacomo, 

; hi  molti  Compagnia  l miniftetodi  que'  pattai.  p.  T 

.fondate  la  R.  I ie  onc.  p.  7.  Gli  viene  contrattato,  p.  8-  Vie"c 
tato  dal  CrodSlb  1 profegoire  1 imprcfs.  p.  9-  E appiouata  dal  C 
dinaie  Tarugi.p.  io.  Si  d fpme  à ftudiarc  nel  Collegio  Ronwno  pe 
il  Sactf-  dotio.  p.  u.  E’  f «o  Capcllanp  diffidenza 

T : 7h  Congrrg.uionc  dal  Papa.  p.  17. 1».  Eletto  Supcriore,  p.  ijn 

1 SS  dai  P P°  I potete  co'  boi  pome  la  Croce  rt  le  vefttf.  ao. 
A ou  Ila  la  Chiefa  d.  Ila  Maddalena  in  Roma.  p.  at.  aa.Fo, .da  Cali  m 
NapolIKT  at.  Procura  , thè  la  Coogregatione  fta  eretta  mRcll- 
SI  pP,u A.ut , con  i Suoi  motti  Intenti  nelle  Terme : di  Datele 
' nano , c’1  zelo  he  vi  rooftiò.  p $*•  }}•  Soccorre  i pouen  in  va»  gran 
carcftia  chi  affldT:  Roma.  P'34-  Suoi  impieghi  ,con(hnza, c : libera- 
lità  ip  qurllc  mi  ferie.  p.j*  La  Congregatone  eretta  in  Bigione, 
p.  16.  Rkufa  clfti’chuo  Generale,  p.38.  Fatto  ProfclTo  rinuncia  il 
Emonio  ! e quinto  tenea  pe?  fuo  vfo.  p.  40.  Fi  U fp. 

Prof  filóne  co*  luoi  Compagni,  p.  41*  St.ibilifcc  le  nafte  Regol  » 
Goafiitui-ioni.  p.  4J-  44*  £>a  veduto  * * aiutato  da  Papa  C cmen- 
tcOrr ,uo. p.  45.  4<5.Sfic  alla  morte  del  Cardinal  Mondouu  p.  49- 
Sonda  Calvin  Gcnoua , * in  Milano,  p.  J}.  Saluaro  da  Dio  m vna 
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o . *Mn  di  matt.  Documenti  , chc  diede  à Suoi > eh  e a 

•v  d.-uano  à Cernire  gl’cfcrciti  diS.  Chiefa  in  Vnghctia.p,  59.  Celebra 
? primo  Capitolo  Generale,  p.  60;  Ordini  quiui  llabiliti.p.  61,  Affido 
H gc|  vna  influenza  concagiola  in  Roma.  p.  6a.  Fonda  Cala  in  Bologna. 
4oo  jfi 64.  éf.  Cafo  iui feguito  d’vn’EnergUmcno.  p.65.  66.  Rifanain  Na- 
•)i  1 .^colijvn  Nouitio  già  difpcxato  da’  Medici,  p.67.  E’  infpiraco  da  Dio 
• eflere  neccflario  à Cuoi  Rcligiofi  lo  applicarla  Cacti  ftudij.p.  69.  Prti- 
uede  la  inondatione  del  Teucre , elibera  glTinfermi  dello  Spedale  di 
t Santo  Spirito,  p.  70. 71.  Congrega  il  Cccondo  Capitolo  Generale,  c lì 
•ji  e eCpIica  la  foftanza  dclTlnftituto.  p^i^j.S’cfibifcc  co’Suoi  d'anda- 
ne te  alla  pelle  di  Piemonte,  p.  76.  Fonda  Cala  in  Fiorenza*  p.  78.  in 
-j.™  Ferrara,  p.  79.  in  Meffina.  pi  79.  Con  ic  ocationi  del  P^Omilio  vo 
. ferito  nello  Spedale  di  S.  Spirito  non  perde  la  mano.  p.  80.  Si  fonda 
, j jn  Palermo,  p.  85.  Accorre  al  contagio  di  Nola.  p.  Si-ftabiiiCce  1 - 
.f  cflèntialità  dell’  Inftitutò.  p.88. 89.  Fonda  Cafo  in  Mantcua.  pi  9O. 

M inda  alcuni  de’  Nullri  in  Canizza  ,oue  Cucccde  cafo  notabile  della 
.»  noftta  Croce,  p.  91.  Vifita  le  nolltc  Cafc  di  Sicilia , c di  ToCcana.  p. 

• ‘ S>y  94- Congrega  il  Terzo  Capitolo  Generale,  p.  96.  Palla  due  grat 

.....  , fortune  di  mare.  pag.  97.98.  Fonda  Cafain  Vitcrbo.p.  99.  In  Chicli 
7e  Boechianico.p.  ioz.  in  Caltagironc.  p.  wr.  inBoigonuouwp.iax. 
. Rintintia  TOfificio  di  Generale. p.109. 110.  Suo  modo  di  viuctc  netti 
. ; è Spedali  di  Napoli,  di  Roma.p.  ili»  ìn.uj.  u8.  Chiamato  inaiutodal 
P.  Generale  Opcrti  p.rle  Vilìtc  delle  Cafe.p»u$.  Si  porta  in  Abrwtf- 
...  ■'[  zo,  Coccotrc  i poticri  in  vna  gran  caicftia.  p.  in.  Cangia  l’acqua  in 

. vino  nel  Conuent  ode’ Padri  Capuccini.p.  m;  Aggrauato  dalle  Cuc 
, . infermità  > da  Genoua  li  porca  a Roma  ; preuede  la  ina  morte,  p. 

ì.ì  né.  Scriue  ad  vii  Tuo  Nipoteria  per  cornerò  vn  miracolo,  p.  116. 

.C34  Prcucde  la  Fond  ttione  di  SclT.  p.  n8.  Si  diCpone  al  motifc.  p.  np. 

.0-  * E’vifitaro  da’ Religiofl,  « granTPebCortaggi.  p.  49  *j$j.  Ri  celie  la 
Communionr  dal  Caidinah  Ginnaln  .p.  140.  Si  licenu^ teneramente 
A da’ Suoi.  p.  ijo.  Riceue  U cftrema  Vntipne  ,e  la  benediaionc  Ponti- 
fici*. p.  iji.  Muore  fonttracucc  difp  Ho.  p.  1)5.  Concèrto  num croio 
+CL  • alla  fuafcpoltura.p  134.  Dr  ppo  morte  appare  à diurne  pedone,  p. 

. ò.q  ijj.  Sue  qualità.  p.iC6.  Soe^»w.fpil3ff»  dttìo  àif4.  SifcjFnJc.  p.  157. 
L ..  Sua  Cp^ranz  r.p.ijS.  àuCaruà.  p.3}9.SpaPruderz4)p.  »4°  CuaFor- 
i prezza,  p.  141.  Su  1 Temperanza,  p.  144.  Sua  Giullicia.  p.  i44*Sua  Pro- 
4U  pcnfioncvctfo  iRcfìgit  iì.p.i»4j>iSuc"Uia<topi..p,  14^.;  jua  Poucrtà 
p.ig.  148.  Sua  Calata,  pag.  149.  Sua  Vbbidienza.  pag.  ijo.  Sua  Hu- 

mini, 
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4 miltà.  p.  i ji.  l’anno  uTiy.  vlficato  il  Depcfico  del  Tuo  corpo  è (ùroua- 

to  incorrotto.  pg.194. 

Camillo  Rinu&.  ini  noftro  Bc  ne  fattore  in  Roma.  p.  104, 

P.  Camillo  Vanni , fue  opcratiom  nell'cfctcitiockinnftituto.  Seruì  gl  in- 
fermi cdn  molto  zelo  in  Napoli»  in  Milano , e muore  piami  me  nel- 
et  lo  Spurgo  di  Roma»  v p.  1*4. 13;, 

P.  Camillo  Chimera  morto  nella  pefte  di  Napoli,  i r ; p.  $41. 

Camillo  Figino  Nobile  Milanefe noftro  gran  Benefattore  , fua  morte. 

pag.  17*. 

Caltagirone  Città  in  Sicilia  ammette  i Noftri  ,e  adegna  loro  fico , e li- 


moline. : ' . ? p.ioo. 

P.  Carlo  Biblia  fcrue  nel  contagio  di  N -poli.  p.  $44.  Arbitro  della  Genera- 
le Confulta.  p.  411- Conliiltore  Generale,  p.  404.  Vicario  Generale , 
fua  morte.  • • 1 p-433. 

P.  Carlo  Scoppa  el<  no  Confultore  Generale.  p-  594. 

P.  Carlo  Moruùlo  muore  nel  feruitio  degli  appesaci  in  Napoli. . p.  339. 
P.Carlo  Sconiati , fua  morte,  e virtuofe  qualità  accette  à Grandi. p.  394. 
P.  Cacio  del  Bene  nelle  Fondationi  di  Spagna.  p-  37<>. 

F.  Catto  Lamberti  morto  nella  pefte  di  Mantoua.  p.  au. 

F.  Cario  M ^gni  muore  nel  medefimo  feruitio.  ■ ~p*  ur. 

F.  Carlo  Franco  morì  in  Genoua  (emendo  gl’appeftatL.;  p.  3^5* 

F.  Carlo  Goff,  e do  muore  in  Napoli  (emendo  gl’appcltati.  p*  34°* 

F.  Carlo  Varnado  morì  nel  medefimo  feruitio.  n>  1 v 

Carro  d’Eaecbicie  dd  gouemo.  p.  74. 

Chiefa'  nollra  df  Madrid  , e fue  qualità.  P *6j. 

Chiefa  della  nodra  Cafa  profeffa  di  Napoli  abellita.  p.  399. 

Chiefa  di  Sanca  Maria  in  Treui  di  Roma  nobilitata  di  pitture  » & altri 
. 1 • ornamenti.  t>  . p.  400. 

ni  Con  (cerata  dal  Sig.  Cardinale  Orfino  di  Grauina.  p.  400. 

jì  ; Chiefa, e Cóncntodi  S.Giegorio  in  Bologna  di  nucuo  acquiftati.p.401. 
-ii  Chiefa  dell  • Croce  in  Genoua  fondata  di  nuouo,&  abcllita.  p.  400. 
Chiefa  noftta  del  Mondouì, c di  Alcalà  dedicaraà  S.  Carlo  Borromeo 
pag.  # 1°3* 

\ Chic  fa  di  S.  Colombano  in  Bologna  concerta  à i Notori.  p.  6f. 

- Città  varie  di  Toicana , e di  Lombardia  ncU’anno  1630*  afflitte  dall» 

pefte.  P1  ll4* 

‘-P.  Claudio  Pctsxrmi  muore  fervendo  gli  ir  partati  di  Mantoua . P ut, 

P.  Claudio  Groflctti , fuoiReligiofi  coitumi  r fuc  mortificatiom , & au- 

tori; 


u 
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ferirà.  pag.  106.  »p7.  io*. 

. Celare  Monti  Cardinale  Arciucfcouo  di  Milano  , e fua  benignità  ver- 
fo  di  Noi . p.  *38- 

Cefate  Nizzolino  Milanelc  noftro  Benefattore . y , , j.  p.  139. 

P.  Celare  de  Vio  muore  feruendo  nel  contagio  di  Noia  » p.  8S. 

Cardinale  Francefeo  B.rbcr  ini  fauorì  i noftri  Padri  in  Milano  . p.  138. 
Cardinale  Cufano  , e Santa  Scucrinabcn  affetti  al  P.  Noftro  Fonila- 

tote*  ^ P*  44* 

Cardinale  Antonio  Maria  Salutari , Protettore  della  Religione  . p.  {o. 
Cardinale  G.  fate  Baronio  appioua  la  forma  del  noftro  Gouerno.  p.  7;. 
Cardinale  Gioiofa  Fa  inftanza  d'hauetc  i Noftri  nel  fuo  Arciuefcouaco 
di  Tolofa  in  Francia.  zf.  78. 

Cardinale  Domenico  Ginnafìo  Pcocetcorc  p.  105.  fua  motte  ,e  fuc  ope- 
re * p.  171. 

Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  noftroBenefattoce . ’;,0  p.  179. 

Cardinal  Sanduunl  Arciucfcouo  di  Toledo  fauorifee  lenoftre  Fondar 
rioni  di  Spagna  . p.  1 62. 

Cardinale  Gio:Ftancefco  de  Conti  Guidi  da  Bagno  » noftro  Protccco- 
- te.  . P*>7*‘ 

Cardinale  Gabriello  Paleorti  Arciuefcouo  di  Bologna  introduce  la  no* 
ftu  Religione  in  quella  Città  . p.50. 

Cardinale  Giulio  Sacchetti  noftro  Protettore . ' ' < ^ P- 174. 

Cardinale  Carlo  Secondo  Pio  Vcfcouodi  Ferrara  benaffetto  al  P.  Gra- 

na  • p.  307. 
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Indi  polso  alla  Prouincia  di  Guaxacca  in  diftanza  di  200. 
leghe  yfìii  per  dire  impratticabile , per  li  fiumi , che  l’at- 
traueriòno,-  per  le  neui , che  di  continuo  vi  fono  i# 
gran  copia,  tanto  che  bene  (pedo  fi  trouano  huomini  afi- 
fieme  abbracciati , ìhtirizziti  dal  freddo , e morti  „ Di  là 
partito  s’incaminò  alla  Prouinda  di  Guatimala  giurifi- 
dittione  del  Regno  del  Peru,palfato  prima  il  gran  Món- 
te , cheè  à confini  di  quei  due  Regni;  monte  di  tale  al- 
tezza , che  dall  erta  lua  cima  fcuopre  i due  gran  mari  del 
Zur,  e del  Nort,  è vi  fi  fide  con  frale  di  legno  e con  peri* 
colo  delia  vita,  periamoltitudinede’ velenofi  frrpenti, 
ed  altri  mofrn  fi  orridi , e fieri  * Tralcorfr  alcuni luoghi 
circonuicini  come  Tutta,  Ciapade  Indios»  ’ Tuentepef. 
che,  Capa  de’  Spagnuoii,entrò  nella  Gttà di  Guatimala 
paefr  /oggetto  a terremoti , contandouifi  quaranta  boc- 
che di  Vulcani  * doue  ritrouè  vna  reliquia  dell’ antica 
fiipeiftì  rione  ; perochc  prefi  di  nafrofto  su  le  (palle  i !òr 
decrepiti  Parenti , e bambini , coronati  di  fiori,  b verdu* 
re  li  gittano  in  quelle  voragini  di  fuoco.  Pattato  ii  Vie- 
*0  per  vna  laguna , e per  terra  giunto  a Realexo  '■}  entrò 
nel  mar  del  Zur  doppo il  viaggio  d*vn’  anno  ; doue  im- 
bar catofi  pi  unfr  aU’tìbla  detta  di  Galapagos  conquiden- 
te miracolo  della  gran  Madre  di  Dio  ; peroche  manca- 
ta lanecefiària  prouifione  in  quel  viaggi#,  fi  (ofrennerò 
co  pófri  di  fmifiirata  grandezza , che  prodigiofrmeritb 
(àltauano  dentro  Ianaue,piouendo  anche  in  abbondaò- 
01  Kkk  za. 
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za , con  prodigio  non  più  oflecuatò  da  Pilòti, l’acqua  doli 
Ciclo.  Lncaminatofì  per  terra  ilei  Regno  del  Perù,  dop- 
po  duccnto  leghe  di  camino.giunlè  à Paitaj  indi  iLain- 
bacche , di  là  à Tuxiglio , Città  popolata’*.^  finalmente 
ì Lima  Metropoli  del  Perù . Panò  alle  Valli  di  Tarma, 
e di  Xauxa  popolate,  & abbondandosi  portò  alla  Puen- 
te  di  .Cunaica  -,  giurile  à Cucnca  valica 5 doiie  lauorano 
di  continuo  quattromila  Indiani  pél  caUare  l’argento 
viuov  Andò  àGuomanga..  Aro  auersò  la  gran  valle  di 
Ciechcauo , di  Mifchc  v da  qucllepopolationi  palio  alla 
Santa  Cruz  della  Sierra , habitata  da  Indiani  infedeli  y 
oue  fono  monti  altiilinii , e formidabili  ; e così  giunte 
al  fumo  lo  Rio  della  Piata , éàtrandio  nella  Prouincia  di 
Ciuchelàcca , & indi  al Pocofi,  monte  che.  gira  dodici 
miglia , attorno  à cul  li  contano  14.  Parochic  popoladf- 
Urne;  doue  ogni  fettimana  entrano  molte  migliaia  d’- 
indiani àcauar  l’argento  7T- Toccò'  la  Valle  della' Roc~ 
clietu%  le  due  ricchiflìme  Regioni  dette  Ciccione  Lippe, 
così  coperte  di  neue , che  bene  IpelTò  li  ritrouano  pedó- 
ne morte  di  freddo  •>  così  dilaitrofe , alpcftri,  e montuo- 
fe,  chetpafo  Prendono  impr&ttioabili  v Irtcaminacoli 
alkiPi  ouiacia  del  Tucomanno  verib  il  Braille  entrò  nel- 
la Prouincia  dLXuxui . Si.  fermò  qualche  tempo  nella 
«Città  di  SalÙgrande*  .e  popolata  , oue  fono  gi  lndiani 
dSkiciomòfllti'j  popoli, di  ftaruragigamefeaì  & infedeli , 
-dtf  quali  molti  ne  battezzò . Ritornò  al  Xuxiu,  e palfa- 
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to  per  molte  popolationi  al  Patofi  y i doppo  alla  volta  di 
Lima  per  via  di  mare  ? indiaci  Arica,  Àrichippa  , & al 
Porto  del  Ciriolo>conuenendogli  viaggiare  di  notte  per 
eflère  il  Paefè  caldiffimo.  Attrauersò  moltiflimi  luoghi, 
come  Circai , Cannette , Cincia , Pilco  ; Ritornato  à Li- 
ma , 6c  indi  al  Cagliao  ; s’imbarcò  nel  mar  del  Zur , con 
lanauigationcditrèmeli  giunlè  a Panama  ; Di  là  pex 
terra  camino  preflo  d’ vn  fiume  chiamato  Rio  di  Ciagri  ; 
oue  tutte  le  piante  all’intomolòno  di  Salià  Perigliale  gli 
alberi  fono  ricolmi  di  bcliillimi  vccellL  Arriuò  à Porto - 
jbcllo  i douc  infermatali  àmorte  s’imbarcòper  Cartage- 
nu  , e fi  rihebbe  ..  ' Coppo  la  nauigatiohc  di<.fei  nidi 
giunfè  in  Europa  nel  porto  di  Cadice  in  Spagna . Indi 
a Lisbona  benignamente  accolto  da  quella  Regia  Cot- 
te , da  quel  Monfignor  Arciuelcouo,  e Città*  Doppo  la 
dimora  di  vn’  anno , come  che  trauagliato  da  si  lunga , 
e pericoloni  nauigatione  approdò  à Roma  ,•  e v’entrò , 
come  fi  difle  , à dì  16.  di  Maggio  1688.  Vigilia  dell' 
Alcenfione  diNofiro Signore»  . 1:.  f;  '■<  - L 

. j Così  doppo  hauerc  nel  giro  di*n.  anni  Icorfir  l’Amen 
tica , i Regni  del  Medico , del  Perù , del  Brafiie , ed  altri 
paefi  in  sì  valla  lontananza  3 doppo  fùperad  infiniti  'di- 
ligi , patimenti , tante  molane  mortali  cagionate  dalla 
inutntionc  de’ -Climi  tanfo  diuerfi  j doppo  haucre  lalciar 
to  ni  ogni  parte  ftampate  Torme  di  Chrii  liana  pietà,  e 
_ diuotione  alla  gran  Madre  di  Dio,  e propenl ione  al  no- 
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(Ira  InilijdutQ^crmiiao  il  P.  5cidi  il  fàticofpluo  viaggio. 
Farne  > d^LinttmcoIata  Signora  dell’ ' Vhiuerfò  lemptfc 
mai  fàuoréuole  allaRéliglone  fi  compiacele  di  fecofi* 
darei  diuoti  difegni  dcl  ìuoScruo  con  profperi  éuenti .. 
Peroche  ouunque  capitò  quella  Sacra  Imagine  dianzi 
accennata  rifuegliò  di  maniera  in  que  Popoli  del  Medi- 
co , e del  Però  Pentimenti  di  pietà , e diuotione , die  veì- 
nia  per  lungo  tratto  di  ft rada  incontrata,  e rioeuuta  da 
jiumeroto  Concorfo  di  quegl’  Indiani , che  à molte  mi- 
gliaia yi 'Conto rreuano  da  ogni  parte  V ergendo  archi 
trionfali  di 'verdure , di  fiori , acclamandola  cori  hindi  >4 
ilode.'  Quando; gli  auueniadi  giùngerei  qualche  luo- 
go di  conhderatione , feceua  prnm  penetrante  Tairailo 
a quel  V efeouo , e MinifhiRegijyfaccpdo  fede  de  tuoi 
dicaceli  edifponeuainmodo»  gli  animi  ai  dmotorice^ 
uimcrtto  della Santiflima Imagine,  che  il  Clero  *<  e gli 
rHabicanti  proceflìonaTmcnte  ordinati  vfeiuàno  ad  in* 
contrada . Entraua  nelle  Città , e Terre  de’  Catolici  In- 
diani , & altresì  degl’  Infedeli  j elponcndolain  qualche 
Chiefa  principale, Scinfieme  (piegando  l’accennato  ften- 
davdo  della  miracolofa  vifione  di  S.  Filippo  Neri . Si  ce- 
lebrami quiui  (biennemente  la  Mena  \ fi  difcorrei& 
in  lòde  della  gran  Madre  di  Dio , c del  noftro  Inftituto , 
per  io  più  da’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  * i quali 
iì  compiacquero  di  honorare  (empre  di  alloggio  il  no- 
foo  Padre  Scidi, e con  manierofi  tratti  di  Cauta  Religio- 
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fi  lor  propria  molto  lo  fauoritono  in  tutto  quél  viaggio 
-(ionie  quelli  , che  alla  noilxaReligioqe  fi  compiacciono 
•mtuttii  luoghi , di  compariice-gratiofi  effetti1  di  parti— 
colare  propenfione  w Tanto  lèguf  nel  Meflico , ,ncl  Pe- 
rii , nella  Puebla  de  los  Angele^  ih  Gua#acòa^  in  Lima, 
in  Xuxui , &in  altri  luoghi , doue  fono  il  Gollegij  ‘di  det- 
ti Padrone  quali  per  molti  meli  gli auoenne  dt  fernmii. 
Non  li  può  dpi  intera  con  <!jual  iontuofo  app  arso  * con 
qual  (vinti mento  di  dèuoqono  ycon  qual  numenofo  con- 
coriò  vjcniiTe  in  ogni  luogo  y in  ogni  parte  incontrata , e 
riceuuta  la  Sacra  Imaginc  dagli  Arciùdcoui  > Vcicoui , 
idaGoucmatori,  da  Regi)  Miniftri,  da  Pòpolifotieri,  an- 
’che  ^con  lo (paraglieli'  artiglieria  ; Se  i:  medefinh  Padri 
Geluiti  ancheeon  le  ldró  «Scuole  proceiliónalmente  1*- 
accompagnauario.  Perlo  che  Iddiò  in  gradimento  dcl- 
ià  venerati one  di  miei  Popòli  alla'  fila/tfanciflima  Madre 
con  profiifi.  liberalità  Scompiacque  difecnlàr  felùè  gra-v 
tie , redimendo  agl’infermi  la  Iònica , hbérando  da’  De- 
moni* gli  òflefli , preferuando  da’  pericoli , conuértendo 
infedeli,  onde  crelciutafte;  la  fimacorreuanoà  gara  per 

- adorarla*  Ritrouò  il  P.  Scicli  ili  ogni  ltfogo  moltò  gra- 
ditali hoftrolnlHtutou  Fece  perciò  piu  vòlte  à Roma 

- gagliarde  inftanze  di  Soggetti per  quelle  Ftìndationr  j 
dna  dii  fcarfezza  non,  diede  luogo  a poter’  appagare ‘k 

- pietà,  òla  diuota  propenfione  di  que?  Regni.  Egli  è cer- 
* to«,  feliReligioncipenlipallàti  contàgij(-di  Roma,  di 
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Napoli , di  Genoua , c di  altri  luoghi , non  fbtTe  rimafla 
tanto  cfàuftadiOperarij , lì  farebbe  ageuoluiente.inob* 
trata in  quei  PaeiìvC^accolDarcondhnolkatiobL di  tìt- 
ina . Npn  li  tiaiaicia  per  tutto  ciò  di  riconotcere  vnà  le- 
creta  dilpolitionc  deli’ alriflìmi  ProuidcnZa  di  Dio , che 
ha  voluto  far  anche  penetrare  d quel  miouo  Mondo, che 
doppo  hauere  con  tahte  predo  ( ill  une  i gemme  di  tante 
celebri  Religioni  adosdaio  il manto  della  tua  Chielày  g'e 
degnata  in  quelli  • vldrairtcropi  nel  Rarionale  del  Som- 
.mo SacerdoteChrifto  aggiuntemi  quello  piccolo  , e 
t poucro  gioiello  dì  Carità  & . or  [jyi.iroL^i  A&l-.  oh 
-iu  Quello  racconto  mi  fcbtipportaco  vm  tantino  ftior 
: della  fèrie.  Ritorno,  al  principio, dell’anno  1688.  nel 
quale  mancato  il  <P.  Ippolito  Maria  Zoagli  Condito- 
re Generale  per  la  Prouincia  di  LombardiafSpggetto 
idi  que’  meriti , che  fi  fono  dianzi  accennati»  venne  nella 
- medefima  caricategiuniamentc  hominatd,6tèletto  con 
pieni  Voti  il  P.  Girolamo  Reggi  Milanefe»*  e Prouin- 
òiale  di  Lombardia , Sacerdote  di  piaceuoli,  tfcefctn- 
jpbri  coftumU  zelante  dell’  Inftituto . no  ibboirn 
: A Agofta  deU’  anno  medefìnlo  odnrda:  fe- 

lice fcorta  della  Vergine  Aflunta  tenni  nò  la  fon  car- 
niera mortale  il  Padre  Stefano  Bonardi  , che  tanto  s- 
aftnticò  nella  Fondanone  da'  Notici  ditta  in  Torùio 
( come  s’ ù nan  ato  <Ti  fopra  ) mi  principici  dell'  Aa- 
. ho  1679.  in.  quella  cpidcanqaiinfluenzj^ai.^bWi  'ma- 
ligne 
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lignc  , ch’hauea,  per  così  dire  cangiato  quell’  AugiH 
fta*  e fiorita  MetfOjpoH  ia  Jviio  Sped.'vl e di  Langticnq 
ti,  contandolène  fino  a vergaci  iw jvu.ì  piccola  ftqnh 
Soltanto  che  quei  pochi  Padrini  che  v’  èrano  in  quel'' 
Minifiero  , caddero  gniuemente  inferrai cometa 
gli  altri  il  Padre  Lanci , e’1  Padre  Motta.  Il  Padre 
Bonardi  con  caritatiuo  fèmore  infaticabilmente  fèrui- 
ua  a i Noftri  >talfifieua  a i Moridòndi  della  Citta  > e 
dello  Spedale  della  Cariti  j del  quale  in  mancanza  di 
qi^el  Rettore  anche  infermatoli,  ne  reggeua  la  diret- 
tone. Per  lo  che  ne  contraile  varie  inenfpofitioni , e 
si  contumaci  , che  per  quanti  rimedij  vi  fi  adoperai- 
fèro  non  fu  polhbilc  -di  refiituirlo  intieramente  alla 
primiera  finiti  pie  non  col  rimetterlo  all’  aere- natio 
ai  Mondoiu'  ; dòi vt dàlia  bontà  del  Padre  Generale 
Monforte  , in  riconofcénza  dell’  operato  in  Torino  > 
venne  cofiituito  Prefètto.  Terminato  il  fuo  gouernot 
s'applicò  i leggere  la  Morale  Teologia.  Midinuo- 
uo  lorprelò  da  gagliarde  fluflìoni  , doppo  alcuni  me- 
li d’inrruttuofi  rimedi)  venne  configliato  da’  Medici  à 
cangiar  aria.  Portatoli  ad  Occimiano  nel  rnefe  di 
Maggio  , in  quel  d Agofto  diè  fine  all*  affannata  lua 
vita  in  età  d’ anni  3 6, 

E qui  chiudo  la  ferie  de'  n>iei  breui  racconti.  Con- 
donili allo  Scrittore,  le  à chiunque  auuerrà  di  legger- 
li , lèmbrara,  che  non  fiali  troppo  intomo  ad  cfli  dif- 
fidò-, 
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fùfoi» /c  rica(rdifi  >rckc  il  Libro  porta  titolo  Jr  Cornai 
pendio . Quel  , fchefi  è tralafciato , e che  vi  rimani 
dkptà  ,'rifèruafi  à penna  più  erudith  vevinigliore-j^ho 
{apra  con  più  chiara  notiti^  con  lo  ftile  proprio^ 
e pàiiòlleuato. rendere  appagato  chi  legge . - : ii  b* 
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ti , affittiti  da’  Noftri , portati  sù  le  braccia  allì  Spedali,  c 
alla  propria  Gafà  per  riilorarli.  L’Hofpedale  della  Cari- 
camera  così  ripieno,  che  il  Rettore  di  quello  non  poten- 
do refiftere  alla  fatica  s’mfermò  grauemente . L’ Eccel- 
IcnaLiTimo  Signor  Conte  di  Piozzafco  Cauagliere  dell’- 
Ordine della  SanriffimaNuntiata , fìngolarmentc  pro- 
penfo  al  nolteo  Informo,  pircttorc  principale  del  £1  det- 
to Spedale,  fece  inftanza,  che  vi  afliiteflc  alcuno  de’N o- 
foi  .1  Vi  andò  il  P.  Stefano  Bonardi , il  quale  ;s’applicò 
all’ adì  (lenza  di  quei  Languenti,  in  compagnia  delli  altri 
Padri  \ non  ritroUandoli  chi  fi  voiefTeciùieiuare  al  peri- 
colo di  quella  morbolà  influenza  in  vno  Spedale  nbme- 
rofo  di  ben  ducento  infermi  i doue  tutti  s’impicgjuanò 
neiranuniniftrare  i Sacramentijnell’aflìfore  à Moribon- 
di, nel  dar  fèpoltura  à i morti  fino  a (èi , c fette  per  gior- 
no. Penetrato  in  Corte  l’operato  da  i Padri  d può.  del 
pioflimo  infermo , Madama  Reale,  con  Regia  munifi- 
cenza, fu  a propria,  li  compiacque  di  compartire  loro  ab- 
bondantilimofmedicontanti  , affinché  poteilèro  pro- 
l èguirc  con  cuoreleloro  fatiche , con  qualche  (labili* 
ritento  alla  Fondanone . In  tanto  il  P.  Prouinciae  Gio. 
Battilfa  Dolera  nel  mele  d’ Aprile  dell’  anno  figliente 
utytfi  in  pòchi  giorni  d’infermità,  terminata  in  Genoua 
la  virai  lalcianoo alk Religione  vnimemoria  beneme- 
rita del  £10  (èruigiò,  cangiata  la  terra  col  Cielo  , hebbe 
per  Succeflorcin  quella  carica  il  P.  Ippolito  Maria  Zo*. 
oioa  Hhh  gli. 
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gli , il  qualeiul  fine  d’Agofto  dell  anno  mcderimo  por- 
tatori a Torino  per  dommcndorc  l’operato  dclUacctià* 
nati  Padri , con  gradimento  vniueriale  di  quell* Augnila 
Citta , fu  a rendere  le  douute  gratie,  per  corte  della  Reli- 
gione, à Madama  Reale  di  haucrc  con  f ingenita  Regia 
pietà  introdotto  la  Religione  nofira,  c generofàmentc 
contribuito  in  aiuto  di  comprare  vn  luogo  opportuno 
alla  Fóndationc . Indumenti , c complimentati  gl  lllus* 
{trillimi  , & Ecccllcntiflìmi  Signori  Gran  Cancelliere 
Buichctti,  e Gio.  BattiftaTruchiPrciidcntedelleFinan- 
ze , noitri  ringolanflimi  Fautori  predo  Madama  Reale  » 
con  l’approuatione  degrilluilnflimi*  e Reuerendiiluni 
Moniìgnor  Nuntio  Apodolico  Giutcppe  Mofti,eMon- 
rignor  Arciuefcouo  Michele  Beggiami*icccndo  la  com- 
miflìone  del  ludetto  P.  Generala  e d ella  Generale  Con- 
dirà s’applicò  alla  cómpra  del  vecchio  Moniltcro  delle 
Monache  del  Crocidilo  come  in  bttimo  rito,  e per  po- 
tere accorrere  agl  inferrai  delia  Citta  vecchia  » e nuoua» 
e per  la  làlubrità  dell’aria,,  q per  il  vicinato  abbondante 
di  Nobiltà  > e di  pedóne  di  ottunaConditionc . Laonde 
al  primo  di  Settembre , con  l’interucnto  de’fùdetti  Po-* 
dri  lè  nc  ili  pulò  il  contratto  della  compra,  mutato  poiil 
titolo  della  Chiefà  in  quello  di  S.  Giufèppc . Di  prefen^ 
te  vi  habitano  i Padri , & vificiano  con  molto  concerie* 
di  Nobiltà  ringolarmentc  inclinata  alla  pictà,e  dcuotio- 

nei  la  qiule  non  celFa  di  contributi* UmoriìK  per  ilde-r 
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coro  de!  diuin  culto . Continuano  ad  impiegar/]  colà 
i Notòri  nell’efèrcitio  dell’Inftituto  per  le  Calè  della  Cit- 
ta, perii  Spedali,  & ouunquc  fono  chiamati , à maggior 
gloria  di  Dio  , c iàlute  delle  Anime , su  la  fiducia  d’efle- 
reailìftiti  dalla  diuina  prouidenza;  come  che  non  Zìa 
mai  priuo  d’aiuto  chi  non  è pouero  di  fperanza . Così 
per  lo  più  a poco  à poco  /ì  fanno  l’operc  di  Dio , & han- 
no i loro  principi; , é lóro  progredì . Non  fi  compì  la 
fàbbrica  dell’Arca  di  Noe  fc  non  tra/corfi  i cent’anni,  nè 
s’introdnflc  nella  Palcftina  il  Popolo  d’I/raele,  che  per 
Jo /patio d’anni  quaranta.  I «1  ! / • ■■■  <J  Jfc- 

Partito/]  da  Torino,  é ritornato  à Genoua  , doppo 
qualche  tempo  s*applicò  a terminare  il  notabile  ingran- 
dimento di  quella  notòra  Cala  Profdlà.  Laonde  a i quin- 
dici: di  Maggio  deiranno  16 81.  vi  diede  principio  con 
bene  intcfò  dileguo , e fi  riduflcro  a perfèttione  con  ma- 
gnifica 1 bruttura , &c  abbellimento  il  Refettorio , le  Offi  * 
cine  corriipondemi  ,le  tòanze  contigue , nel  piano , ne’- 
due  corritori  di /opra,  oltre  molte  camere , e tòanze , l’- 
Oratorio , la  Sala  Capitolare,  la  Libraria  commune  ade-‘ 
guato , & abbondante  pa/colo  de’  tòudiofi,  come  pure  1* 
anno  /èguente*68i.  il  P.  Giuftiniano  Cauanna  per  cor- 
ri/ponderc  anch’  celi  a i dettami  della  fiia  ingenita  pietà 
fidiedeà/pelè  della  fùa  diligenza  ad  ornar  la  facciata 
della  notòra  Chiefii  della  Crete  con  varij,  e bene  intefi 
abbellimenti  di  ftucchi , pitture , e marmi- 
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• Valla  Santità  di  N-.S.  Papa  INNOCENZO  Vndecimo  è i 
promoffo  al  Generalato  il  P . Gio.  BatttHa  Lafagna , ^ t x 1 
decorata  la  Religione  di  Quattro  forifaltori  Sacci* h dj 
fi»  <-'Z,r  dou . Suogouemo . Morte d' alcunidaN \h4  uì.-j-i 
0 sin,  e del medemo  Generale.  -a  m." 
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L’ Ahno  1684.,  ci  colie  il ‘Signor  Cardinale  Giacomo 
Rofpigliofi  Nipote  di  Papa  Clemente  Nono  no- 
{Irobenigniilimo  Protettore*  il  quale  ncl  mefedi  Feb- 
braro  rende  io  ipiritoaDjaiàiLfiotó  delle  fperanzecoa- 
cepute  del  ilio  valore > e delta  (ila  indole  generósa  vedo  > 
la  Religione , « che  m atteftato  di  gratitudine  * in  fuffra^ 
gio  disi  benefico  Porporato , ordinò  per  tutte  le  Caffi: 
Sacrifici) y & orationiv  E P aniio  medefimo  diè  fine  al  j 
gouerno  del  Padre  Generale  Monforte . S’ intimo  per- 
tanto il  Capitolo  congregatoli  nel  principio  di  Maggio , 
in  Roma  per  la  elettionc  dèi  Succdfore  t Mi  come  chc^z 
ih  vano  sfado  pigri  raccorlc'zza  delta preuidenza human# 
eontro  i decreti  della  Diurna  Prouiaenza*  la  Santità  di. 
Nolbo  Signore  Papa  INNOCENZO  Vncjerimo  fi 
compiacqùecon  Brcueparticolare  di  mota  proprio  datoli* 
ij.  Ma  rgjLO  dell  annoimedefìmo!  1684.  promuouere  dab 
pollo  di  Confui  tore  Generale  al  grado  di  Generale  del- 
♦Al  .'  ì ' fi  fì  H * ” b 
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}a  Religione».  €k>.  Battìi La&goo  Genbaefri,  Sogtf 
getto  di  ifriiu  talento i , veramente  adeguato  po'  quella 
carica  .;  rip di  alle  hhmiiifr^irie  fupplichedeiP)  (Generale ! 
(tidetto  la  Santità  Sua  cori*  altro  bf  cue>  db'  b&ttflÉtafi 
decorala  Rdbgionedi-quaitóOonfcbcBi^e»ii^  Sai.» 
cerdoti  di  {pèrimentata  integriti,  zefó , e-ptudertrdj/dverr 
fiirondp  éi  la  Prouinda  di  Roiria».  tìtt%p^Qù^cfcli 
Romano  ^ UxjaaloiiiciPamèpltflaco  contagio  dii  Rbin** 
nel  Lizaretto  della  Villa  Snneiiay  doti’  ^ifa-maggiotèf  iL 
pencolo  i eretto  d’ordine  della  Cairi  era  ApoItolicafòiM 
uì  lungo  tempo  in.  compagnia  del  F.  Gio.  Maria  Jtoji , e 
dcìi’Oblato  Vincenzo  da  Paftinn,  morto  pòi  dicerie  in  J 
quel  iòruitio’,  tanto  che  il  P; /Quercia  col-1  FtoBòldcaddef 
grauementc  infermo  \ e.coniiènnegfrpaflareal  Lazarct- 
to  della  Confòlatiónc-,  uhàuutofì  alquanti) , perche  il* 
Signor  Cardinale  Santa  iCròceVeicòuo  di  Tiuolifèco^ 
initanza  di  Operali;  petqbélla  Tua  Dioccfi  tutta  infettasi 
d’ordine  del  la  Sacra  Congrcgationeil  me  del  imo  Padre 
Queneiacol  F*.*Pob  prontameiitc  vi  ri  portò  con  ampliri 
rim  a?fà  coltitanto  iotoriid  allodpiritualb , che  temporar k 
flyjj Caftclli,  e luoghi  aiv; 
che  à fronte*  per  così  dir , della  mone  tra  tanti  pqricoli4> 
e.ddàgi  per  la  penuria  de’  viueri , e fàppclleiili  nccefràri^ 
al  ixfkvrp,  e al  ripofri^ h enchérpoi  veniflèijo  {ommmiftni- 
tc  dalla  precarie!  fri  filatoi  Signor  Cardinale:  Pel  Pfo-* 

wincia  di  Napoli  il  P.  Carlo  Biblia  Napolitano,  che  pur 
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raatcWiitrgtwlòin  opere  di  Carità  helòoHtógio  dfMr! 
i'on  . 'Per  JnProuiAcia  di  Lombardia  il  P.  Ippolito  M*r 
rid  Zzagli  (fcoouelè,  di  cui  $’  èper  l’ad  intuii  unga  mente» 
nw»ro  . Pfer  Ja  Prouincia  di  Sicilia  il.  Pi  Vincenzo  Franr 
chùra^Pale^lnita«la,  dacutiflimo  ingegno,  e di  nofrotdbL 
nana  Jettcttuura . . Ptr^ibitrodella  Generale  Confiiluj 
ilrP.  Aliamo  puciii  likchefè.  Jndf  venutoli aU’ekttiobi 
ne  tkl  Prócùi'atore  Generale  Scartano  cadde  quella  iuB 
H; Bartolomeo  del  Giudice  Milaneley  e quella  nel  Ph>u 
dre  Paolo.Natalini  Romano  , Soggetti  tutti  di  talento  j- 
di  (àpem  >di  merito , * Veramente  capere  degni  diran- 
to  grado  L Qucftaìdettiohc  riportando/  daH^ngedfaó 
borita  del  Sommo  Pontefice  legna  tate  gratie  ,e  fattori 
laura  la  loro  Speranza,  anche  foura  l’dpettatione,  diede 
libito  a cqnofcerc  quale  nullità  lòglion'o  fare  nel 
ucrno  quei  Soggetti  , chcviibno  portati  dai  propri# 
meritò,  e dalla  dilpolitiohe  del  Cielo  i : Così  portati  dal  - 
la  propenl ione  al  decoro , & al  publico  bene , s’applica*? 
ròno  al  gouerno  della  Religione^  regolando  in  guifà  le 
proprie  ameni,  che  fecondando  lexontingenze  de*tenv* 
pi  ve  dcUooccàlìoni  » non  mancàuano  alla  ccmuenienzai 
cje!  propeiogrado  ; e fi  conlcruauano  nella  dlimationc' 
de’  Sudditi  i pecche  troppo  importa  ne’  printipij  d’ogai 
gouema  Ìoc<  i;plrc  à»  buap!  itera  gli  animi  de’  Sudditi  ff 
col  prendere  in  èflt  vn  buon  pollo  per  mfeizo  di  artiòni 
fegnalatc.  Si  prefiggettero  per  tanto  come  mnfhthe  ir-* 
0.1  refra- 
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jcfragabili  il  tenere  in  dietro  rifolutomente  gl'immerite- 
poli  , e’1  promuouere  lj  virtuofij  ebe  fono  i due  poli,  fo- 
pa  de  quali  icggeii  kimachina  del  buon  gouerno  j co- 
meil  «sfogo > e il  beneficio , aldir  di  Democrito,  fonò' 
i due  Numi  del  Mondo,  i due  luminaridènzai  quali  non  . . 
può  efleregouemaro  y b^ncojifopeuoli,  chcaiuiu  qua- 
lità commenda tanto  vn  Soggetto  , quanto  la  Virtù  \ 
niuna  taiito.  lo.  (eredita  quanto  il  Vitio;  quali  che  fia 
Ipecie  di  peccato  il  fai:  bene , quando  i Vitij  fono  come 
di  profittai  qitejli,  ebe  li  commettono.  Sapendoli,  che 
fi  promuouono  i buoni,  e iì  rigettano  li  Icandalofi  c 
tolta  irt  gran  parte , le  non  l’ylo  dell'empietà , almeno  la 
sficciatagginc  . E quando  pure  quelli  per  fecondare  il 
buon  gemo  di  chi  gouema.  eferdtalTcro  te  virtù  fìnte  » fi 
aff  Jtaonaranno  alle  vere  t Chi  vede  va’  altro  preminoti 
per  vna  buona  attioneVcohla  fpcranza  d’vna  limile  ti- 
compenlaicofe  anche  maggiori  s’inalza.  Non  v’c  argo- 
mento migliore  di  vn  buon  gouerno,  che  il  vedere  le  di- 
gnità date  a chi  vanno».  Come  vn -cattino  gouerno  da 
niente  più  fi  conofoe)che'dali,aducnire  il  tutto  diftribui  • 
to  a capriccio  al  modo  della  predcllinatione  di  Caluino 
lènza  vn  minimo  riguardosi  merito  , e di  demerito.  Lo 
ftudio  perciò  didù  eouerna  tutto , deu’  eilcr  nel  filoio- 
far  di  Continuo  sètdlenti  i e coftiimi  de’  (noi*  per  trame 
fuòdi  atte  occafioni  ijuei,  che  al  benpublico  poiffon  me- 
glio (bruire  -,  perche  (è  fi  fatta  netti!  elettone,  fi  perde  fii- 
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& habiti  Sacri  per  retirarli  tra  Nollri.  . p.  101. 

Federico  Cardinale  Borromeo  doppo  qualche  agicationc  noftra  ci  li  re- 
fe bencuolo.  p-  16& 

Ferrante  Soto  lafcia  herede  la  noftra  Cafa  della  Maddalena  di  Roma, 
pag.  17?* 

P.  Filippo  Martelli  Tenie  » i feriti  d’Albenga  . p.  403. 

Fiorenza  riceue  i Noftri  Padri,  p.  78.  Afflìtta  dal  contagio.  p*  119. 

P.Francefco  Profeta  Sacerdote  de’primi  Compagni  del  P.  Noftro. p.  7.  Fù 
il  primo  , che  nelle  Chiefc  noftre  afcolcalTe  le  Confeluonj.  p.az. 

P.  FranceTcoPazornoConfultoredc’primi  del  P Noftro.  p.  60.  Fonda  la. 
noftra  Cafa  delMondouì.  p.  ao$.  1.04.  Fà  Prouincialc , Terui  àglfap, 
peftati.Ttw  memoria,  zelo.e  morte  in  Teruitio  de’  poueri.  p.  1*6. «7 

P»  Franccfco  Antonio  Nigli  fu  in  Medina  à fondare  la  noftra  Cala.  p.  79. 

Elee- 


Eletto  Generale  chiama  in  almo  il  P.  Camillo,  p.  uj.  Sua  iuciinacio« 
ne.  p.  155.  Quanto  citcofpctto  in  riceucrc  i Nouitij.  p. 

P.  Ftancclco  Antonio  Vitellini  morì  fcruaido  gl' appettati  di  Nola.  p.  8®. 
Francefco  Gonzaga  Vcfcouo  di  Mantoua  ammette  i Nuttri  nella  Tua 
Chiefa.  p.  20. 

P.  Ftanccfco  Coradi , Tua  nafeita  , Tua  bontà,  p.  U2±  l£ÌJììsn> altratto  da - 
ladri  , doppó  hauct  inoltrata  patienza  in  perdonare , entrò  in  Reli- 
gione. p.  Ì&L  Fece  ilfuo  Nouitiato  in  Fiorcnza,eprofcfsò nelle  ma- 
ni del  P.noftro  Camillo.  p.u^Pcr  la  Tua  integrità , e prudenza  fatto 
Ma.  Uro  de’  Nouitij,  e tuo  modo  nell’cducarli.  p.  170*  Auftero  Colo  à 
fc  Hello.  iui.Scruia  gl’infetti  dello  Spedale.  Accendeua  i tepidi  eoa 
parole,  & ctcmpi.  Mondaua  i lebbrotì,  & impiagaci.  Vcftiua  i po- 
ueri.  Efficace  in  dilporrc  i peccatori  à penitenza.  Intento  alla  con- 
ucilione  degli  Eterici , 6c  Infedeli.  Prende  cuiadi  guarire  vn*  infer- 
mo da  ogni  altro  abborrito.  p.  17Ì.  171.  Rompendole  gli  v»a  vena  del 
petto  pa  le  fatiche  patientemcntc  la  loffie*  e fi  dilponc  alla  morte, 
p.  i2p.  Concorlo  alla  lua  fepoltura.  p.  176^ 

P.Ftancetto  Mannini  muore  in  Palermo  fcruendo àgli  appettati,  p.ijji. 
P.  Francefco  Antonio  Buccclla  morì  fcruendo  gruppettari  di  Mantoua. 

p^g.  III. 

P.  Francefco  Amadio  di  fomma  bontà , e di  timorata  confcienza,  mori 
fcruendo  nel  contagio  di  Mantoua.  p.  m. 

P.  Francefco  d Agoftino  lenii  nel  Lazaretto  di  Milano.  p.  zip. 

P.  Francclco  Ghcrardi  fcruì  lungo  tempo  nclLazarctto  di  Bologna  infer- 
matoli à morte  di  pelle,  p.  li*?.  Sua  morte.  p.  401.  ’ 

Francefco  Antonio  Calamazza  nottro  Benefattore  in  Spagna,  p.  388. 
Aiutò  il  P.  Monferrato  nella  Fondanone  ; Suo  valore  , e bontà  in 
ogni  flato  , profufo  in  aiutare  i poucri,  particolarmente  i Nottri. 
pag.  zòj.  z(j4» 

P.  Francefco  Maroli  Prouinciale  morì  nelle  nottre  tribulationi.  p. 

D.  Franccfca  PiincipelTadi  Roccafiotita  nottra  fingoUrilfima  Bcnrf.atti- 
cc.  Sua  nobiltà,  6c  atti  di  Canta  verfo  i poucri,  e zelo  delia  falute  de' 
frollimi.  p.  300. 

D.  Franccfca  Pcrollo  Marchefedi  Lucca  nottra  Benefattrice  in  Palermo. 

pag.  }on 

P.  Francefco  Ricci  fù  de'  primi,  che  entratolo  nclLazaretto  di  S. Genna- 
ro in  Napoli,  p.  355.  moti  nel  fcruitc  gli  appellati  .Suoi  talenti,  p.  337. 
P.  Francefco  Antonio  Sano>fuo  pentimento»  lua  buona  difpofuionc  al 
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morire , fue  virtù  > e talenti.  ^ p.  jjg. 

P.  Ftanccfco  Correndo  morì  temendo  nel  contagio  di  Napoli.  p.  ;.g. 
P-Francefco  Antonio  Viola.  Suevirtù,emcriti,fuoiftudij,fua  fofferen- 
za , Tua  motte  in  teruitio  degli  appettati,  p.  34*.  ;4;. 

Pi  Francete*  Antonio  Mifuraca,  e fuc  qualità.  p,  zjTT 

D.  Franceteo  de  Borgia  catitatiuo  verfo  i poucri,  amoreuolc  del  P.  Bianchi 
in  Spagna  . p.  j9Q, 

P.  Franceico  del  Giudice  eletto  Confulcorc  Generale.  p. 

P.  Franceteo  Tancredi  tendo  Prefetto  in  Gcnoua  te  portò  con  altri  de’  No- 
ftri  ad  Albengapcr  teruirc  i feriti, c vi  s’infctmò  grauemente.  p.  40 j. 

. P.Franccteo  Fulcheri  impiegato  nella  Fondationc  della  noterà  Cafa  in  To^ 
tino.  p.  414, 

F.  Franceteo  di  Meo  degno  Miniftro  degllnfcrmi  e fua  morte.  p.  * S. 

P.  Franceteo  Fumagalli  morì  temendo  gl’app.  ftati  di  Milano.  p.  117, 
F.  Franceteo  Prandi  partì  da  Roma  per  fcruire  gli  appettati  di  BolognaTT 
vi  moti.  ^ ‘ p.  zzi. 

F.  Franceteo  Marra  mori  temendo  gPappcftati  di  Napoli.  p.  334. 

F.  Franceteo  Antonio  Malenconico  morì  nel  medefimo  teruitio.  p.  554. 
F.  Franceteo  Antonio  Forte  terni  gli  appettati  fenza  lettone,  fù  templi ;c,  e 
timorato  di  Dio.  . p.  ^4, 

P.  Fi  idiano  Pieri  eletto  Generale . p.  f 04. 


C'ì  Abtiele  Paleotti  Cardinale  fu  de’  Promotori  della  noterà  Religio- 
.1  ne , e la  riceue  in  Bologna.  p.  j0, 

Gabrielle  Squnrciafico  edificato  del  noftro  Inftituto  lafcia  herede  la  Re- 
ligione itoftra , con  che  fi  fondi  in  Occimiano.  p.  zo$.  106. 

Gafparo  Viteonti  Arciucfcouo  di  Milano  riceue  i Noftri  ncllafua 


Metropoli.  p. 

Genoua  riceue  i Noftri.  p.  fé.  Travagliata  dalla  pelle.  p.  jq, 

P.  G acoroo  Antonio  Mortola  muore  nel  contagio  di  Palermo.  p.  192. 
P Giorgio  Rapi  mori  nello  fteflo  contagio. 

P.  Gafparo  Macario  Sacerdote  di  affabili  ,e  buoni  coftumi.  p.  180. 
P.  Giacomo  Seucrini  efarto  nelle  opere  della  Carità.  P.T14. 

P.  Giacomo  Mancini  Prouinciale  noterò  in  Napoli , fuc  opere  vlrtuofe . 
pag.  uj. 


P*  Giacomo  Buaquindo  morì  ter ucndo  gli  appettati  nel  Mondouì.  p.114. 

. P.  Gnu 
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P.  Giacomo  Meltio muore  nel  contagio  di  Genouai  ' « p-  3<*4. 

F Giacomo  Laueili  feruì  nel  contagio  di  Milano.  p.  «J. 

F.  Giacomo  Melati  moti  nel  medcfimo  fcruitio.  p.  «7* 

F.  Giacomo  Picalughi  mori  nel  feruirc  gii  appettati  di  Genoua.  p.  jói. 
F.  Giacomo  Burrone  morì  nel  medcftmo  fcruitio.  p.  363. 

F.  Giacomo  Giacopetti  -,  Tuoi  natali , erudicionc  , bontà  di  coftumi , fi  fi 
Religiofo.  p.  jjo.  351.  In  Napoli  Nouitio  Tempre  ftaccato  dal  Mondo 
diè  f3gg;  della  fua  Carità.  Chiamato  à Roma  crcfce  in  perfettione  j 
frruì  due  anni  nello  fpurgo  in  tempo  di  pefte.  p.  353*  Va  ^ Genoua.,  Se 
è Compagno  del  P.  Uatio  Calesncl  feruitio  di  quegl’infermi,  p.  334. 
Nelle  mortificationi  pronto,  Se  aflìduo.  p.  353.  Aflìftc  indcfcflb  all’in- 
fermità del  Sig.  Giacomo  Granello  libcraiiffimo  verfo  i poueti.0,357. 
Zelante  del  culto  della  gran  Madre  di  Dio  j della  falutc  dc’Schiaui 
Turchi . e d’altri  infedeli , & hetetid.  p.  357-  Nel  contagio  di  Geno- 
ua intrepido  inprouedere,  e fcruire  i poueri  ; toccodal  male,  vniro 
con  Dio , predicendo  il  fuo  tranfico  muore  Tantamente  dilpofto. 
pag.  r 358-359- 

Giacomo  Granello  Gcntilhuomo  GenoucTe  «oftro  Benefattore  sn  Ge- 
noua . rane 

Gio.  Maria  de  Franchi  Gcntilhuomo  Genouefc  noftro  Benefattore  in 

Genoua . P*.  3°3’ 

P.  Gio.  Amedeo  Rota  d eccellenti  coftumi,  & ingegno  ; -uanzato  nelh  ttu. 
dii  in  Bologna,  molto  amato  da’  Virtù  ofi  : vcrTato  nella  Pocfia  Lati- 
na , Se  in  altre  ciudit  ioni:  morì  etico  nella  notte  di  Natale  in  Mi- 
lano. P- 141-  *43-  244- 

P.  Gio  Andrea  Viualdo  muore  nel  contagio  di  Napoli.  p.  334* 

P.  Gio.  Andrea  G’ft  < muore  nel  contagio  di  Genoua.  p.  05- 

Giouanni  de  Lellis  Capitano  Padre  del  noftro  Fondatore.  p.  3. 

Giouanni  Adamo  venuto  da  Spagna  per  confìrmate  vna  Congtcgatio- 
ne, entra  nella Noftra . _ P'g-z0- 

F.  Giouanni  Baudinch  IberneTe  , Tuoi  coftumi,  e Tua  morte.  p.  114. 

D.  Giouanni  d’Auila  noftro  Benefattore  iu  Spagna.  p. 

D.  Giouinui  Mira  Arciucfcouo  di  Matera , amico  del  P.  noftro  Camillo 
causò , che  i noftri  Padri  andaflcro  à Napoli.  P-  24- 

D.  Giouanni  Zunica  Conte  di  Miranda  ViceRc  di  Napoli  richiede  , che  i 
Noftri  lauano  gl’infetti  di  Baia.  - P-2& 

Giouanni  Fontana  Vcfcouo  di  Fqjau  ammette  » Noftri  in  quella  fua 

Chicfa-.  ' „ P-79- 

P.  Gin- 
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P.  Gioumni  Aluina  ricr  mito  in  MetEna  per  fbndarui  Cafa.  p.  79. 

P.  Giouanni  Pafqu.de  morì  nello  (purgo  di  Roma.  ; v r.  235. 

P.  Giouanni  Calciaci  fcruìin  Genoua , hebbc  il  male  di  contagio , c le  ben 
reputato  morto  foprauiflc.  p.  3 66-  368.  Sua  motte.  p.  433. 

F.  Giacomo  Giudice  muore  nel  contagio  di  Mondouì . p.  214. 

F.  Geremia  Foretti  Rcligiofo  Lcttetaco  , di  perfcttionc  Chriftiana  , doppo 
molte  fatiche  mori  con  ottima  fama.  * p.  29. 

F.  Giouanni  Motini  muore  degno  Minittro  degl’infermi.  p.  67. 

P.  Giouanni  Cocarelli  Prouinciale  di  vica  cfcmplare  morì  feruendo  gli  ap- 
pettati in  Mantoua  ,c  fuc  Re ligiofe  qualità.  p.  210. 

F.  Giouanni  Pcretti  muore  in  Milano  in  feruitio  degli  appellati.  - p.  116. 

P,  Gio.  Antonio  Palomba  Prouinciale  morì  feruendo  gl’  ippcftati  in  Bolo- 
gna, fua  labilità  ,c  fapcre*  ~ p.  220. 

F.  Gio.  Batiilla  Butrigoni  mori  feruendo  i Soldati  infetti  di  Baia.  p.  17. 

P.  Gio.  Barcitta  de  Lccmatdis  morto  nel  feruitio  degli  appettati  di  Napo- 
li-  pag;  34*- 

Gio.BattittaManctti  Chierico  Secolare  riceuc  La  fanitàda  Dio  per  mez- 
zo del  P.  Camillo.  p.  124. 

P.Gio.  BattiftaPafqualcmoiì  feruendo  gli  appettati  in  Palermo,  p.  190. 

P.  Gio.  Batrtita  Pillotti  morì  nel  mcdeGmo  fetuitio.  p.  191. 

P.  Gio.  Luca  Landerchi  morì  per  il  detto  feruitio.  p.  191. 

P.  Gio.B  ittitta  Anfalone  Nobile  della  fua  Patria crtib  in  Religione  in  Na- 
poli credendo  in  virtù;  fatto  ilcoifo  de  ftuaij  fu  frugolare  nel  fcr- 
Uitio  de  poucti  ; più  volte:  Supcriore  cim. piare  àc  è- iodato  dal  P. 
Pietro  Anfalonc  Chierico  Mii  ore  nella  fua  Opera,  p.  io6.io7.c  fcg. 

P.  Gio.  Battitta  Farri  ferue  nella  pi  ttc  di  Mantoua.  p.  211. 

F.  Gio.  Battitta  Gattelli  nel  medefuno  fetuitio.  p.  212. 

P.  Gio.  Battitta  Mar  apodijs  morì  feruendo  gli  appettati  di  Borgonuouo»e 
fua  rara  bontà.  p.118. 

P.Gio.  Battitta  Nouati  fi  pane  da  Roma  per  andare  à fcruire  gli  appettati 
: in  Bologna . p.  ni. 

Eletto  Conferitore  Generale. p.  141.  Indi  Generale,  p.  174. Brama  di 
fg'rauarfi  della  Prefettura  Generale  ; (ua  Economia  , c volontà  di  gio- 
ir are. p.  276.  V ilita  benché  infermo  le  noftrc  Cafc  fenaa  dare  incom- 
mododi  fpefa.  p.  17tf.fi  ritira  à Milano  coir  c infermo,  p.  277.  Sgra- 
natoli del  goucrno,  c riciratofi  à Napoli  ritorna  à Roma  per  rattcnc- 
rc  le  molcttic,  che  patinano  i Noftrn  p.  187.  Quindi  (i  ririrò  alla  con- 
tinuationc  de’  fuor  ttudij , c muore  famamcncc  dilpotto.  p>  189 , 

Sue 


Sue  qualità  # " tfkt'  * ‘ . p.  190. 

P.  Ciò.  B ittifti  Batteri)  Superiore  nello  Spurgo  di  Roma  in  tempo  di  pe- 
lle. p.  346.  è Fitto  Generale,  p.  370.  Vifita  le  Cafe  di  Napoli , c di  Si- 
cilia. p.  378. 37 9.  Doppo  molte  fatiche  nello  Spurgo  di  Roma  palTa  i 

vita  migliore  P-  399» 

P.  Gio.  Battifta  Campana  fcruì  nell  a pelle  di  Bologna,  e fu  à fpurgarc  la 
Città  di  Modena,  p.  133.  muore  in  Roma.  p.  402. 

P.  Gio.  Battifta  Contton  bus  rinuntia  d’e  fletè  Arbitro,  ftaccato  frmprcda 
ogni  Oificio.folo  applicato  in  «(filiere  à Moribondi  p.  195.  Sua  mot- 
te , fue  qualità  . e molto  (limato  in  Roma.  p.  295.  c fcg. 

P.  Gio.  Battifta  Lieti  morì  in  Gcnoua  ; fuo  zelo  , c bontà.  p.  18^. 

P.  Gio.  Battifta  Dolcra  nel  Lazaretto  di  S.  Gennaro  in  Napoli  fcruì,  s 'im- 
barca ftà milk  pericoli  per  ritornare à Gcnoua,  ferue  gli  appellati 
palfiggieri.  p.  360.  Doppo  faticofa  nauigatione  viene  ammello  nel 
Lazaretto  di  Gcnoua  ; c ferue  à quegTintcui.  p.  361.  S’inferma  di  pe- 
lle, e guarifec.  p.  }6i.  Muore  in  Gcnoua  eflendo  Prouincialc  di  Lom- 


bardia . P*  4lJ* 

P.  Gio.  Battili  CafF irata  Dccanodclla  noftra  Religione  morì  fcruendo  gli 
appeftati  di  Genoua.  p.366. 

P.  Gio.  Battifta  L »fagn3  eletto  Conditore  Generale,  p.  421.  indi  Generale. 

p.  418.  Suo  goucrno.  p.  419.  Sua  morte.  p.  433» 

P.  Gio.  Battili.  Bargigli  moti  fciucndo  nel  contagio  di  Gcnoua.  p.  362. 
P.  Gio.  Battifta  Gandolfi  muore  nel  medelìmo  feruitio.  p.  363* 

P.  Gio.  Battifta  Rxhclmi  muore  nel  medefimo  leruitio.  p.  jfy. 

P.  Gio.  Battili  Cccfccntio  muore  nel  contagio  di  Napoli.  p.  354- 

P.  Gio.  Battifta  Cipaldi  muore  nel  mcdclìm*  feruitio.  p.  341: 


P.  Gio.  Battifta  Galliani , Vittuofo  , cRcligiofo  efemplaxe  muore  in  Ma- 


drid. 


p*  406» 


F.  Gio.  Battifta  Bifcioni  fetuì  nella  pelle  di  Milano.  p.  215. 

F.  Gio.  Battifta  Fi  anza  muri  nel  feruitio  degli  appeftati  di  Milano,  p.  2ij. 
F.  Gio.  Battifta  Bollirne  morì  nel  medcfimo  feruitio,  p.  216, 

F.  Gio.  Battifta  Brambilla  morì  nel  feruitio  degli  appellati  di  Borgonuo- 
uo.pag.  - 

F.  Gio.  Battifta  Beni  inori  fcruendo  nello  (purgo  dì  Roma.  p.  ijì* 

F.  G io.  Battifta  Piccalnga  mori  fcruendo  nel  contagio  di  Gcnoua.  p-3^5* 
F.  Gio.  Battifta  1 fola  nclmede  limo  feruitio.  * , £ . 

F.  Gio.  Battifta  Spontone  morì  nel  médcfimo  fetuitio.  P-  >67. 

F-  Gio.  Battifta  Figini  Nouitio  morì  nel  medelìmo  feruitio.  P* ¥>%• 

. ■ F.Gio- 
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1?»  Giouanni  Ricci  Noaitio  morì  ne!  medefimo  feruitio.  p,  $É$; 

F.  Giacomo  del  Giudice  Chierico  muore  nel  contagio  di  Fiorenza,  p.  3304,; 
F.  Giacomo  del  Giudice  muore  nel  contagio  di  Napoli.  p.  336. 

F.  Gio.  Antonio  de  Meo  gran  Miniftro  de’  poucri  infermi.  p.  si.  b’z. 

P.  Gio.  Francefco  Bargigli  morì  feruendo  nel  contagio  di  Genoua.  p.  }6i. 

P.  Gio.  Francefio  Caftagnola  buon’  Operario  in  Spagna»  morì  feruendo  l* 
Efercico  fotto  Lerida.  p.  vjo. 

Gio.  Francefco  Cardinale  de  Bagni  noft.ro  Protettore  » fua  nobiltà,  pag. 
171.  Carità  verfo  la  noftra  Religione,  p.  32!*  Sua  morte.  p.  174.  . 

Gio.  Baccifta  Truchi  Prefidente  delle  Finanze  dell'  Altezza  Reale  di  Sc- 
uoia noftro  Benefattore  in  Torino.  p.  413. 

Gio.  Francefco  Aldobrandino  Generale  di  S.  Chiefa  per  la  ricuperato- 
ne di  Canizza.  p.  91. 

P.  G>o.  Paolo  fi  partì  da  Roma  per  feruire  gli  appeftati  di  Bologna  » He  iui 
hebbe  l’allunto  di  fpurgarc  la  Cict*  p.  zzi.  mandato  à Imola  per 
Commiirario  nella  pclte  > faa  prudenza  » carità , de  edificatone,  p. 
136.  Diucnuto  cieco  per  le  fatiche  muore  piamente  in  Bo- 
logna. p.*39» 

P.  Gio.  Paolo  Lauagna  morì  feruendo  gl’ in  fimi  nel  Monferrato.  p.  12JL 
P.  Gio.  Stefano  Alberti  muore  nel  contagio  di  Napoli , c fuc  qualità. 

pag.  ?4Q«  ; 

P.  Gio.  Troiano  Pofitano  nel  medefimo  fcruitio.  P*  541-* 

F.Gio.  Stefano  Giuftiniano  Nouitiomorro  nel  contagio  di  Genoua. 

P.  Giuftiniano  Cauanna  s’ impiega  nell  adornar  la  facciata  della  noltra 
Chiefa  della  Ctoce  in  Genoua.  p.  417*J 

P.  Gio.  Stefano  Garibaldo  eletto  Generale.  39}.  confermato  per  lìrcue. 

pag.  _ 4°$»  1 

D.  Giulia  Caftelli , fortuna  noftra  Benefattrice  in  Napoli.  p.  jk  jz.  116. 
Gregorio  XIV.  creato  Papa  aflai  benigno  verfo  ui  Noi.  p.  54.  crede  la 
noftra  Congregatone  in  Religione  » c l’arrichì  di  molti  pnuilcgi. 
pag.  & 

Giulio  Antonio  Sanrorio  Cardinale  di  Santa  Seucrina  amorcuole  della 
noftra  Religione . P-  44» 

Giulio  Leoni  Prelato  da  Bologna  fin  Roma  entra  nella  noftra  Religio- 


ne. pag. 


Giulio  Cardinale  Sacchetti  noftro  Protettore , fua  prudenza  oc’  notori 
«(Fari,  p- 174. 180.  muore  , lue  rare  prcrogatiue , c meriti,  p.  391. 39^ 
Giulio  Cardinale  Rofpigliofi  nottio  Protettore  » fua  Immanità  veti©  la 
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r ì*  Religione,  p.  591.  Eletto  Papa  coti  titolo  di  Clemente  Mono.  p.  jjtf, 
Suaptopcnlìone  » (uà  morte,  p.  597* 

D.  Giulio  de  Batbcrijs  lafciahcredc  la  noftra  Sagrcftia  in  NaP°li.  Sue  vir- 
tù, pag.  2 3°V 

P.  Giulio  Cefare  Reitano  morì  in  Roma  con  molco  danno  delta  Religio- 
ne, pag.  . 

F.  Giulio  Cefare  Terzago;  fua  bontà  ,Sc  impiego  nella  carità  ver  fo  i po- 
ucti , muore  feruendo  gli  appettati  in  Milano.  p.  117. 

P.  Giuliano  Francardclli  feruc  nella  pelle  di  Mantoua , Se  in  particolare  il 
Collegio  della  Compagnia  di  Gicsù . Sue  virtù , Tue  cariche,  & ope- 
re. pag.  J V *rj. 

P.  Giuliano  Guiderei  mori  feruendo  gli  appettati  in  Caftel  Franco,  p.lty. 

P.  Girolamo  Bonuilì  nel  Lazarecco  fuori  della  Porta  del  Popolo  di  Roma* 
p.  $4 6.  Muore  Prouincialc  di  Lombardia , e fuc  ottime  qualità-p.  373. 
P.  Girolamo  Reggi  Prouincialc  di  Lombardia , indi  Confultore  Gcnera- 
le.  pag.  # 44^» 

F.  Giouanni  Riuolctti.F.  Giacomo  Maria  Burrone.  F.  Gio.  Battitta  Carli . 

F.  Gio.  follino  Bigonfo  tutti  muoiono  nel  feruicio  del  contagio  in 
Genoua.  p.  365.  Così  anche  GiufeppcBoliarh.  iui. 

Giulèppe  Molli  Nuntio  Apottolico  in  Torino  fauorilce  quella  noftra 
Fondanone  * _ P*  4^» 

P.  Giufeppc  Quercia  (crue  nel  Lazarctto,e  per  la  Città  di  Roma  in  tempo 
di  concagio.p.j46.anchc in  Tìuoli.Eletto  Confultore Gcncrale.p .419. 
F.  Gio.  Maria  Poli  nel  medeiimo  feruitio.  p.  54^* 

F.  Giouenalc  Alberti  mori  feruendo  i contagio!]  in  Roma.  p.  346* 

P.  Gio*  Colimo  Moncelatici  morì  anche  feruendo  in  tempo  di  contagio, 
pag. 

P.  Gio*  Pietro  Cameli  morì  feruendo  nel  Lazarecto  di  Viterbo.  p.  349. 

P„  G’ufeppc  Marotta  muore  nelconr  gio  di  Napoli.  p.  334» 

P*  Giufeppc  Caualieri  muore  nello  ftclfo  feruitio.  p<  3+t* 

P.  Giufeppc  di  Leone  nel  medeiimo  feruitio.  p.  i^t. 

P*  Giulèppe  Cacanco  muore  in  Gaeta  nel  feruitio  d’vna  Cafa  infctta.p.344. 
P.  Gio.  Ferrante  Palma , fuc  cariche  • virtuofo  inbeme,  & efcmplare,  reo» 
ri  in  Genoua  feruendo  grinfcrmi.  p«*Si* 

P.Giufcppe  Romaguerra  entra  nei  Lazarcttodi  Fiorenza  per  fetuire  gl’ap- 
p diati,  p.  ajz.  applicato  alli  ftudij , c alle  Virtù,  p.  Z67.  Gradito  per 
la  fua  bontà  in  Fiorenza , impiegato  iu  opere  di  Carità,  iui.  Si  porto 
ia  Spagna  per  feruitio  di  quelle  Fondaci  oni.  Sua  aeree  improuifa.  Suo 
. N a a 1*»" 
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brama  Ai  morire  tri  gl’ Infedeli  col  Tanto  martirio.  Stima,  che  fi  fece 
della  Tua  Religioni.  p.  068.169. 

P.  Girolamo  Montano  s’infetroò  nel  feruitio  degli  appettati.  p.  Z14. 
P.  Giufeppe  belcaftro  fò  Superiore  di  gran  deprezza , bontà  » e ùpcre , 
mori  feruendo  agli  appettati  in  Milano.  * p. 

P.  Gi ufeppc  de  Caro  fcruì  nel  medeftmo  contagio.  p.  zi;. 

F.  Girolamo  Rim  morì  feruendo  gli  appettati  in  Mantoua.e  Tua  molta. ha- 

bilica,  p.  zio. 

Girolamo  Matteucci  Vefcouo  riccue  i Nottri  i n Viterbo.'  p.  99. 

F.  Goffredo  Stella  muore  con  opinione  di  ottimo  Religiofo.  p.  $ 6. 

P.  Giufeppe  Maria  Nouafana  eletto  Confultore  Generale.  p.  45Z. 

Gouernoi  e come  debba  maneggiarli,  p.  74. 75.  450.  4 }f. 

I. 


IGnoranza  7 e danni , che  reca.  p.  159. 160. 

Ignatio  Tettai  eletto  Confultore  Generale.  p.  $04. 

P.  Ignatio  Candido  feruendo  nella  pcfte  di  Napoli  fu  Curato  nella  Paro- 
chia  diS.  Mari»  della  Scala,  e mori  in  quell’impiego  di  Caritì.p.jjj, 
P.  Ilario Cales Nobile Lorcnefè, inclinato  alla  pietà,  entra  in  Religione  » 
profefla  in  Napoli , fi  porta  à Fiorenza,  indi  à Genoua,’  douc  s’appli- 
cò di  continuo  al  feruitio  di  quei  poueri , alla  conuerfionc  d'infcde- 
li  nello  Spedale  ; all’educattorr?feTVottfn/.  Sopportò  vartVfrtferrni- 
tà  con  fomraa  patienza  . Sua  humilrà  gli  fece  lacerare  vn  Tuo  Ritrat- 
to. Antiucde  la  fua  morte.  Gran  concorfo  alla  Tua  fcpolcura , come 
in  molta  ftima . Vcggafi  p.  144.  fino  à z6t.  tutta  la  Vita  in  riftretto» 
fmagine  della  Santiflìma  Vergine  porrata  dal  P.  Scicli  nottto  nelle  In- 
. die  Occidentali,  rifueglia  gran  diuotione  in  quei  Popoli,  opera 
molti  miracoli  ; ond’  c incontrata , e riceuuta  con  molta  veneratio- 
nc.  pag.  444.  445. 

Imagine , ò fia  ttendardo , in  cui  era  dipinta  la  vifionc.di  S.  Filippo  Neri 
in  veder  gli  Angeli  foggerir  le  parole  à i nottri  Padri  cagionò  gran 
diuotione  al  nottto  Inftiruto  ne’  Popoli  dell'America,  iui. 

. Ippolito  Secondo  Cardinale  Aldobrandino  operò  e co’  mezzi,  c con  H- 
mofirìe , chela  noftraChicfa  della  Maddalena  in  Roma  retti  libera 
: ■ • dalle  grauezze . ■ "jJgfl-  P«  *79* 

P. Ippolito  Paolinifu  Capellano  Maggiore,  c Terni  i Soldati  infermi  del 
T erzo  del  Gran  Duca.  p.  109.  Seruì  gl’infermi  infetti  in  yitrrbo  nel 

VW- 


tempo  del  contagio.  • 

P.  Ippolito  Malia Zotgli  ViceProuinciale  in  Spaglia , e fue  operationi.  p. 
j7j.efcg.  Si  porta  à Torino  per  quella  Fondanone.  p.  416.  Eletto 
Confoltot  Generale,  p.  45®.  Sua  morte.  p,  44$, 

D.  Isabella  di  Borbone  Regina  di  Spagna , noftra  Benefattrice.  p.  zóx. 

IfoladiS  Bartolomeo  in  Roma  eletto  per  Lacaretto  in  tempo  di  con* 
tagio.  p.34j. 

Imagi  ne  di  Noftra  Signora  Maria  Tempre  Vergine  in  molta  vendanone 
nella  noftra  Chiefa  di  Madrid.  p.  165. 

Imagine  miracoloTa  del  Santo  Chtifto  dell’  Agonia  nella  medefima 
Chiefa.  p.  ìfy. 


P.  T Eonardo  Ricci  humile  > & efficace  in  confolare  i Moribondi  > e i 
Lj  condannati  dalla  Giuftitia.  p.  177. 


F.  Leonardo  Magnani  Ferrarefe  morì  Temendo  grinfermi  in  Roma.  p.  36. 

Letterato  huomo  pio  fprezzatore  di  Tc  ft-flo , Padre  dc’poudi  fanciulli 
mendichi  , fu  penitente  del  P.  Marcello  Manli.  p.  i6z, 

F.  Leonardo  Longhignano  Chierico  Profcifo  morì  Temendo  gl’appcftati 
in  Bologna  . p.  zio. 

Luigi,c  Giacomo  Franceli  entrati  nella  Congregatione,  morendo  s’inup 
cano  al  Cielo.  p.25. 

P.  Luca  Pinocchi  fcruì  gli  appettati  nel  Lazaretto  di  CaftclFranco , c vi  " V 
morì.  p.  2i 

F.  Luca  Mariotti  morì  parimente  nello  ftclTo  inaino.  p.  no. 

P.  Lorenzo  Morelli  Prefetto  della  noftra  Cafn  del  Mondouì . e di  quel  La-  f 
zaretro  , Religiofo  di  Sanri  coftumi , morì  Tcruendo  quelli  appettati. 
pag-  114. 2ij. 

P.  Ludouico  Goroez  fu  de’  primi  à tornare  in  Spagna  per  la  noftra  Fonda- 
tiene  • pag.  261. 

P.  Luigi  Franchi  Proninciale  morì  in  Napoli  Temendo  gli  appettati.  Sua 
bontà  , e cariche  ben  (ottenute,  anciuede  la  vicina  Tua  morte,  p.339. 

F.  Ludouico  Francolini  Nouitio  morì  Tcruendo  nel  contagio  di  Gcnoua  • 
pag.  ♦ 368. 

M. 
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Aria  Giouanna  Barrili?  Reai  Ducheflà  di  Sauoia  introduce  la  no» 
Tua  Religione  in  Torino,  p.  416.  Sua  Regia  munificenza,  iui. 
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D.  Matta  dì Sandarettà  a3  wftanra «lei  P.  Michel'  Angelo  Laureti  donai 
Sacri  corpi  de’  Santi  Marcici  Victoria , e Valentino  alla  nodra  Chic* 
fa  di  Barcellona.  p.  486.' 

D«  Maria  Rufo  Principefla  di  Scilla , (ingoiare  nodra  Benefattrice  è caufa  » 
che  fi  fonda  la  noftra  Cafa  ì S.  illa.  p.  30I. 

Marchefe  di  Liccie  propenfo  al  P.  Bianchi»  e noftro  Benefattore  in  Spa* 
gna.  pag.  39Q* 

Marchefe  d’Aiconapijdimo  vctfo  de'  poucri , è noftro  Benefattore  in 
Spagna.  P*  39°- 

P.  Marco  Antonio  Clero , e fua  bontà.  p* 

P.  Marco  Antonio  Albiti  noftro  Generale,  p.311.  zelante  nell*  afiiftere  agli 
appellaci , c vi  morì  anche  di  pelle.  Suoi  octimi  collumi , etalenci . 
pag.  347*  34^* 

F.  Marco  Aurelio  della  Torre  Nouitio  muore  nel  contagio  di  Gcnoua. 
pag. 

M rncoua  afflitta  per  le  guerre  » careftia , e peftilenze.  p-  aog. 

Marfala  riccue  i noftri  Rcligiofi.  p*  4*°» 

Marco  Antonio  Cortefelli  amico  del  P.  Noftro , ottimi  auuifi , che  die- 
de neH’crigerG  la  Congrcgatione.  p.  ,0* 

S*  Maria  del  Vico  noftra  Chiefa  in  Napoli  con  titolo  di  S.  Maria  Porca 
Cqli.  P-^' 

P.  Matteo  Laurino  mori  feruendo  nel  contagio  di  Nola.  P* 

F.  Marco  de  Marchi  morì  nel  marciano  [guitto.  P* 

M-iuritio  Scudiero  Bcnefettorc  del  P.  noftro  Fondatore.  P-  «5- 

P.  Marcello  Manli , Virtuofo , compofc  molte  Opere  à propofito  dei  no- 
ftro Infticuto , amatola’  Grandi-  P* I^2* 

P.  Mario  Giufcppc  Lanci  primo , che  fi  portò  alla  Fondanone  della  noltra^ 
Cafa  in  Torino.  Sue  fatiche  in  fcruitiodi  que’ poucri  infermi  i P« 
lo  che  grauemente  s'ammalò.  Sue  continuare  opcrationi  in  quel» 
Fondatione  con  qualche  acquiflo-  P*  413’ c 

Matteo  Riuarola  Arciucfcouo  di  Gcnoua  riccue  benignamente  i No» 


P.  Matteo Moruelli,  Virtuofo,  eletto  Generale. 

1>.  Margherita  Galerati  Vedoua,  fua  Carità  veifo  i poucri  ad  imita11®** 

a a m ^ m * \ “ D.  v-  /* 


del  P.  Grana , fue  opere  di  pietà. 


p*  317- 

F.M*: 
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F.  Marna  Ftancheti , fuo  fpltit  ò Kd  igiofo , c Tua  ir  orto.  P-  4)1» 

Michele  Beggiami  Arciuefcouo  di  Torino  approua , & ammette  la  Re- 
ligione noftra  in  quella  Metropoli.  M2<5, 

D.  Michel'  Antonio  Frames  noftro  Benefattore  in  Saragozza.  p.  374» 

P,  Michel  Giouanni  Monferrato,  primo  che  fi  portò  in  Spagna  per  la  Fon- 
danone di  quelle  noftrc  Cafe  benignamente  accolto  nella  Cotte  Cat- 
tolica per  i fuoi  lodcuoli , e Religiofi  coftumi.  p.  262.  263.  Sua  morte 
in  concetto  di  humilc,  e patiente , e benemerito  della  Religione  . 
pag.  5*^  • 

Mondouì  Città  di  Piemonte  Vefcouato  del  Cardinale  Lauro  noftro 
Protettore  , fuoi  pregi.  47.  Fondanone  quiui  de  Noftri , che  fono 
correfemente  accolti,  p.  203. 104.  Suo  contagio.  Scruitù  , e morte 
iui  de’  Noftri.  P* 21Z*  413» 

N. 


NApolitani  Nobili,  e del  Popolo  propenfi  alla  pietà  Tetfo  i poueri 

Infermi.  P* 

Nomi  di  que’  primi  Padri , e Fratelli , che  profetarono  nelle  mani  del 

P.  Camillo.  # . . P*4U 

Nouitiato di  Napoli  cretto  dalla  pietà  della  Signora  D.  Giulia  Cartelli  ♦ 
pag.  51*  5Z* 

Noitri  Religiofi  nel  Lazaretto  di  Milano  la  prima  volta.  p.  JJ. 

Noftri  Religiofi  in  Vngheria.  __  > p-  59» 

Nola  Città  afflitta  dal  contagio , e fcruka  da’Noftri , alcuni  de’  quali  vi 
muoiono.  P *>6. 

Noftri  Padri  condotti  à Moribondi  da  perfona  incognita , che  fi  u pucò 
Angelo  Cuftodc . ^ P-  loc* 

P.  Nicolò  Clemente  Nobile  Loicncfe  fu  dc'ptimi  ammcfto  alla  pu  h Alo- 
ne , è mandato  à Palermo , per  la  fua  prudenza , e bontà  in  prigio 
di  tutti  i Nobili , ed  in  particolare  de’  Signori  Prcncipi  di  Roccaho- 
tita.pag.  *74  mX7S* 

F.  Nicoli»  Cruciani  ferui  nella  pcftc  di  Mantoua.  p.  112. 

F.  Nicolò  Scrchier  morì  Temendo  gli  appellati  in  Milano.  p.  217, 

P.  Nicolò  Grana  eletto  Generale  : accidenti  feguiti.  p-  280.  281.  Nafeita . 
educatione,e  {ludi  del  medefimo.  p. 308.  dando  nell  Accademia  Gio- 
uinetto  comincia  à far  penitenza,  p.  508.  Si  porta  à Ferrara  per  h uct 
licenza  dal  Padre  di  farli  Rcligiofo  dc’Noftrii  difficoltà , che  inccrv- 
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tra.  p.  305?.  Profctto  torna  in  grana  del  Padre,  ieri. Suo  affètto  alla  po- 
uertà , e caTo  auuenuroglL  iui.  Seruc  neU'ETercito  del  Rè  Cacolico  in 
Lombardia,  p.  209.  Sue  opcrationi  nell’ attedio  Torto  Cafale.  p.  311. 
Primo  Prefètto  del  Nouitiato  vicino  à Corte  Sauclla  , c concorfo , 
che  vi  hi  di  deuoti.Trae  à fc  molte  perTonc  diuote  nclli  efercitij  di 
Carità , c nelle  penitenze,  p.  317.  La  di  lui  femplieità  petfuafa , che 
tutti  fofTcro  buoni,  lo  fà  incorrere  in  inconucnicnti  non  mai  penfati. 
p.  280. 281.  e Teg.  Mitiga  il  Tuo  zelo,  fpiaccndogli  d’hauer  troppo  cre- 
duto, p.  292.  Rinuntia  il  Generalato  in  mano  del  Pontefice,  p.  307. 
Continuatione  delle  fne  buone  opere  in  Roma , in  Fiorenza , in  Bo- 
logna . Si  ritira  à Ferrara  Tua  Patria  accolto  da  tutti  , eTcrcitando  le 
confitele  Tue  opere  di  Carità  vcrTo  i poueri.  p.  306.  Sua  vita , & opc- 
rationi. p.  308.  309.  c Teg. 

Nouitiari , e Tcclta  di  Soggetti  quanto  ncccttària.  p.  157. 

O. 

P»  Ttauiano  Capelli  della  Compagnia  di  Giesù  ConfèfTore  del  P.  no- 
ftro  Fondatore , e degli  altri  della  Congregacionc,  aiuta  infieme 
co’  Tuoi  Padri  col  configlio  à i Noftr  i.  p.  13. 

P.  Ottauio  Daniele  d’Alcmagna  Tcruì  nel  contagio  di  Bologna.  p.  221. 

F.  Octauio  de  Lellis  parente , c im'tatore  dcl  P.  noftro  in  fetuice  i poueri 
nclli  Spedali , e nella  perfèttione  Rèlfgiofa.  p.  50. 

P.  Orario  Canauaro  eTercitato  in  molte  cariche  muore  in  Napoli,  p.  28 6. 

F.  Oratio  Zampilli  morì  nel  Teruitio de’  poueri  infermi.  p.  36. 

F.  Oratio  Zorti  morì  nel  medefimo  Teruitio . p.  3 6. 

F.  Olimpio  Notti  morì  Temendo  gli  appettati  in  Milano , Tua  bontà  , & 
cTempio  di  Carità.  p>2i 6. 

Orario  Caual leggiero  del  Papa  Tua  Carità  vcrTo  gTInfermiigrauemcnte 
ammalato  Taiuc  al  P.  nottro , fi  raccomanda , e fi  riTana.  p.  219. 


P. 


P. 

PAolo  Cornetta  de’  primi  > che  pubicamente  confcttattc  in  CbieTa 
de’  Noftti.  p.  22.  Dotto  nella  FiloTofia  , e Teologia  -,  pubi  ico  Let- 
tore delle  1 ingue  Greca , & Hebtaica , Teologo  del  Cardinale  Coln- 
na , entra  i n Religione , doppo  molte  fatiche  muore  con  ogni  Teeuo 
* Pietà  Chrìftiana.  ^ p?i9 

‘ 1 Pao- 
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Paolo  Albero  Arciuefcono  di  Ragugi  à nome  del  Sommo  Pontefice  rl- 
ccue  la  Ptofcffione  folenne del  P.  noftro  Camillo.  p. 

Primi  Profé  (fi  della  noftra  Religione , loro  h umiltà , c ftaccaraenro  da 
ogni  cola.  p<  ^ ^ 

Paolo  Papa  Quinto  benigno  vcrfoil  Noftro  P.  con  difficoltà  accetta  la 
rinuntiada  lui  fatta  del  Generalato.  v p#  Il0t 

P.  Paolo  Gofio  vtile  Religiofo  in  Roma , & in  Mondouì.  t p.  28^. 

P.  Paolo  Lionetti  nel  feruirc  gli  appellati  di  Napoli  contrade  il  male , nià 
foprauifle , mà  poco  bene  infieme . p.  }44. 

P.  Paolo  Natalini  Segretario  Generale  .Lettore di  Sacra  Teologia,  p.  -.50. 
Indi  Procuratore  Generale,  Vifitatore.  p. 437.  S’impiega  per  la  Bcati- 
ficatione  , c Canonizzatione  del  P.  Noftro  Fondatore.  p.  4$. 

F.  Paolo  Cherubino  buon  Religiofo  , c di  vtile  alla  Religione.  p.  10$. 

P.  Pietro  Barbaroflà  primo  noftro  Superiore  in  Ferrara.  p.  jj. 

P*  Pier  Franccfco  Pelliccioni  nato  honoratamente  in  Milano,  p.  igg.Entra- 
to  in  Religione  fece  il  Nouiriato  in  Fiorenza,  ftudiò  in  Roma,  im- 
piegato in  cariche  honorcuoli.  p.  122:  Procuratore  Generale  accettili 
limoà  Grandi  per  la  l'uà  habilità.  p.  ìgj.  Da  Roma  portatoli  à Gc- 
noua , muore  quiui  nel  feruitio  de’  Soldati  infetti,  p.  ug.  Sua  bontà  , 
modeftia , integrità  di  vita . Graue  perdita  della  Religione  per  la 

fua  morte  . p.  i^.- 

P.  Pietro  Viccnzo  Centurione  Religiofo  efcmplarc  XTIUOtC  nel  feruitio  de 
gl’infermi  in  Spagna.  p.  Z70. 

p.  Pietro  Cameli  muore  nel  contagio  di  Viterbo.  p.  j49. 

I>,  Pietro  d’Aragona  aiuta  la  noftra  Fondanone  in  Barcellona.  p.  384. 

Pieno  Maria  Viualdi , e Sig.  Gerolamo  Fratelli , noftri  Btnefatrori  in 
Spagna-  . p.  389. 

p.  Paolo  Sangctta  Lettore  publico  in  Bologna.  p.  41g. 

peftilenza  contagiofa  portata  à Palermo  da  vn  Corfaro  Barbarcfco . 


pag-  ^ .389. 

F.  Pietro  Brocchi  morì  feruendo  gl’appeftati  in  Mantoua.  p.  zìi, 

F.  Pietro  Pelli  morì  feruendo  gli  appellati  in  Milano.  p.  ziy,^ 

F.  Pietro  Aragni  morì  nel  medefimo  feruitio.  f 


F.  Pietro  Suardi  Infermiero  fegnalato  delli  Spedali,  p.  3x4.  fino  à 331.DÌ  no- 
bil  nafeita , e di  migliori  coftumi.  Liberato  da  graui  pericoli . Suoi 
clércitij  di  Carità.  Precede  il  contagio  di  Napoli.  La  fua  morte,  che 
fegur  con  grande  raftègnatione . Gian  concoxfo  alla  fua  fcpolcura  . 
Sue  Virtù.  ( p.  314.  fin  à p.  331# 

P.  Pro- 


47A  . 

P.  Profpeto  Vulrabio , di  prodenza , fapere , di  graui  coftumi  , efcmplare 

ne’  Tuoi  Gcucmi  > muore  Temendogli  appettati  in  Napoli  » etfcndo 
Prouinciale.  p.  335. 

P.  Pellegrino  de  Nobili  Superiore  nel  Lazarctto  di  Genoua , vi  muore  . 
pag.  364. 

Principila  di  Roccafiorita  nottra  Benefattrice  3 fabbrica  il  noftro  No- 
uiciaco  in  Palermo , fionda  la  Cafia  di  Calteli’ à mare  » benefica  le  no- 
ttrcCafc  di  Sicilia.  p.  »pj>.  300.  30* 

R. 

D.  TJ  Aimondo  di  Moncada  Marc  he  fe  d’Aitona  ottimo  Signore*  noftro 
Xv  Benefattore  s’adopra  per  introdurre  la  nottra  Religione  in  Bar- 
cellona. p.  380.  Molto  propenfo  al  P.  Bianchi.  p.  390* 

D.  R.ùmondo  diSamanat  y la  Nuzza  Vcfcouo  di  Barcellona  ammette  i 
Nottri.  p.382. 

Ridolfo  Bardi  Nobil  Cauaglierc  primo  in  accogliere  i Nottri  in  Fio- 
renza. - p.  78. 

P.  Riccardo  Rognoni  mori  (emendo  gli  appettati  in  Genoua  • Sue  buone 
qualità.  p.  364. 

P.  Rolando  Rolandi  morì  nel  medefimo  fcruitio.  p.  365. 

F.  Rocco  Zompi  morì  fcrucndo-wiconragfo  df  Palermo.  p.  ipr. 

S.  Rofalia  Vergine  liberò  Palermo  dalla  pcftilcnza.  p,  i<jj. 

Roma  indettata  quali  per  due  anni  dal  contagio  nel  Pontificato  di  Alcfi. 
/andrò  Settimo.  p.  34;. 

S. 


Saluftio  Tarugi  Prelato  , e Commendatore  di  S.  Spirito  fu  affittente 
nel  nottro  Capitolo  in  vece  del  Cardinale  Saluiati.  p.  71. 

P.  Saluatore  Falconi  buono  Operarlo  * c Superiore  in  Spagna.  p.  164. 

Sua  morte.  p.  376. 

P.  Saluatore  Malucci  muore  nel  fcruitio  degli  appettati  in  Napoli,  p.  334. 
P.  Saluatore  Cazzale  Prouincialc  muore  in  fcruitio  degli  appettati  in  Gc- 
noua.  . p.  3<>7» 

P.  Santi  Cacciamani  Generale,  p.  349.  doppo  la  Vifita  muore  in  Rema, 
pag.  1 ' 371. 

Saragozza  Città  d’Aragona  xiceuc  i nottri  Padri.  p* 

F.  San- 
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* p.  Santi  deBolUReligiofoerempIare  ■ ■ P-57» 

F.  Scipione  Mercurio  Rcligiofo  di  Canti  perfetta.  p.  ,7. 

P Santio  CicateUi  eletto  Generale  ,fua  virtù  ,c  Canti  Verfo  di  tutu.  p. 

. vifita  le  Cafe  » e compone  la  Vita  del  noftro  P.  Fondatore. 

oaz*  178*’ 

P ^baftia«M>  U Dette  nel  Mondouì  nel  fctÈtkgli  altri,  p.  114. 

P Srbaftiano Bianchi , Tua nafcica>& educationc. p.  407- Studia inBolo- 

* end  & entra  in  Religione. ioi.  Imita  il  P.  Grana  nella  pietà,  p.  408. 
Supcriore  in  Mondouì , fuc  operationi. p.  409.  Và  in  Spagna,  c fà 
(hìccare  la  Tua  Carità  verfo  i poueri  ; ond’  c ftuorito  da  Grandi,  p.' 
410  411.  Sprezzato»  di  fc fteflò , foto  intefo  al fcruitio  di  Dio,  ede*. 

Poueri.  . p.4^413.^ 

Sempre  inferuorato  nelle  opere  di  Carità,  e piamente  muore.  P-  4*- 
Sua  fepoltura  fetta  con  grandi  dimoftratiohi  di  ftima.  _ 417. 

F Sebaftiano  Momecci , buon  Religiofo ferue  con  efcmplarità , & indur 
{hi a alla  Sagreftia  della  Maddalena  in  Roma.  p.  184. 

P.  Siilo  Pietraia»  ferue  gli  appettati  m Bologna } dà  alle  Stampe  qualche 

Opera  virtuofa , muore  in  Roma.  f.119. 

Siilo  Quinto  Papa  conferma  la  Congregatione  noftra.  p.  18.  Concede,' 
che  da  Noftri  fi  po(Ta portar  la  Croce,  p.  10.  Sua  morte.  _ p.jx. 

Stnee-  grande  de*  Nofhi  Religiofi  nclferuitio  degli  appettati  in  Nar( 
« • • 

Spureó'cleHc  lettere  nel  tempo  del  contagio  in  Remo  footi  della  Pena 

di S. Giouannù  . ..  ***' 

c Stefano  da  Modena  per  le  fuc  buone  opere  odiato  da  Demomj.  p.  18. 

r Stefano  Bonardi,  e fuc  fatiche  in  Torino,  p.  415.  Sua  morte.  p.  447- 

* Soldati  infetti  di  graue  malaria  fono  feruiti  da’  Noftri  à Baia.  p.  Kj. 

F Serafino  Galizato  muore  femendoi  detti  Soldati.  < P-  *?• 

Sospetti  dc’Nottri,  che  intcruennero  atta  Fondanone  in  Saragozza 

Sospetti , che  interuennero  dt’Noftri  à ftanziare  in  Barcellona,  p.  j84- 
Studenti  de’  Nottti  mandati  atto  ftudio  nel  Collegio  di  Alcali.  p.  i8z . 

T.  . 

P *T“'  lbcrio  Vitaliano  buon  Sacerdote,  muore  in  Roma;  p.  28*. 

1 Tomafo  Gualdelli  Vcfcouo  Vicegcrcntc  in  Roma  ordina  Sacer- 
dote il  P.  Camillo.  * p TJ^ 1U 
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P.  Tomafo  Auitabile  morì  (emendo  gl*  appettati  In  Napoli.  p.  JJ7# 

P.  Tomafo  de  Lellis  nel  contagio  di  Roma  fcruc  nello  fpurgo  fuori  di  S. 
Gimunni-  P*34^. 

Tomafo  Onza  Gcnoucfe , pio  verfo  gl*  Infermi  nel  contagio , lafcia  la 
fua  heredità,  con  che  fi  confcxul  à fcruitio  de’  poueti  in  talcoccafio- 
’t  ne.  pag.  ^ 369. 

Torno , e diamone  delle  Prouincie  per  i’clettioac  del  Generale  noftro, 
' fe.  *,uta  cla  PaP3  Vr^ano  Otcauo  ; indi  da'Alcilàndro  Settimo,  p.  311. 
^ Torino  riccnc  la  nottra  Religione . P*  4^3  • 


V. 


Vicario  di  prouifione  >e  tutta  la  Città  di  Milano  procurano  di  fe- 
dire le  noftrc  turbolenze.  p.  166. 

Vincenzo  Lauro  Cardinale  nobile  di  nafeita , fuoi  ftudij  in  Napoli . in 
Padoua.  p.  4 6.  c feg.  Dotto  nella  Filofofia , nelle  Leggi , nella  Medi- 
cina , nella  Sacra  Teologia . Conofciuco  nella  Corte  di  Francia  , 
(ingoiare  nella  Virtù.  Ritornato  in  Italia,  dal  Beato  Pio  Quinto  elet- 
to Vcfcouo  del  Mondouì . Nuntio  in  Scotia  , alla  Regina  Maria 
Stuarda  ; in  Sauoia;  in  Pa'onia.Creato  Cardinale  da  Papa  Gregorio 
Decimo  Terzo;  femprc  amato  da’  Pontefici.  Promuoue  con  grande 
affètto  la  nottra  Religione;  propenfo  al  noftro  P.  Camillo.  Nella 
(ila  more*4*fcta  Heredc  la  Religione.  p.  47.  48. 49. 

P.  Vincenzo  Franchinaclctto^unTUftol'c  Génerafèr  p.  ^j0> 

Sua  morte.  p.  4jz> 

F.  Vincenzo  Bonifacio  moti  fcruendo  nel  Lazaretto  fuori  della  Porca  del 
Popolo  in  Roma.  p.  346. 

P.  Virgilio  Battimeli  morì  feruendo  gli  appettati  in  Napoli.  p.  ^47. 

Vrbano  Papa  Otrauo  noftro  Benefattore  , giouaadoci  con  Bolle,  e mo- 


p.  171.  Sua  morte. 


n Propri;.  ]_ 

Viterbo  Città  riceue  i Noftri. 

Vrbano  Settimo  eletto  Papa  poco  viue  . 

P.  Vitorio  Tofi  ferul  nella  pcftc  di  Manroua,  mà  non  vi  mori. 
Vinte  ncccflàric. 


p.  177. 
P-  99- 
P-  34* 
p.111. 
p.  i;6. 


FINÌ  della  tavola. 
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PROTESI AT1CT  AVCTORlS. 


CVM  F?L  Record.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  13.  Mar- 
ti; 1635.  in  Sacra  Congregatone  S.  RJnquifitionis 
decretum  ediderit  i idemqi  alias  confirmauerit,  qup  in- 
hibuit,  imprimi  Iibros  continentes  Getta  Viromrn , qui 
fama  Sanóiitatis  celebres  ex  hac  vita  migrarunt,  fine  re- 
cognitione , de  approbatione  Ordinarij . Idemq;  Sutn- 
mus  Potifèx  die  5.  Iulij  1631.  explicauerit , vt  non  admit- 
tantur  velut  Elogia,  (cu  Vitx  San&orum,  aut  Beatorum 
ab  folate  •,  bene  tarnen  ea , qux  cadunt  fupra  mores , & 
opinionem . Cumproteftatione  in  principio,  quodijs 

nulla  adfit  au&oritas  ab  Ecclefia  Sanóta  i fed  tantum  fit 

• 

fìdes  apud  Auctorem.  Hurc  decreto  itaque  inerendo, 
fàteor , profiteorque  non  alia  intentione , & voluntate 
1T)C  referre  quid  quid  in  hoc  opere  fcripfi  ; aut  ab  vllo 
alio  (cnfìi  accipi  velie , quam  quo  humana  auxfloritatc , 
non  autem  S.  R.  Ecclcfix  Matris  nottrx  ìùtuiumr . 
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' Carolus  Solfiti*. 
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Errori  piti  notabili  • CorrttttoM* 

pag.  ji.  metter  le  ftouiglic 
pag.  j8.  fperafi  , 

pag.  6$.  dall’vmco.  ofocizzaua 
pag.  7 1.  brochette  -J 
pag.  7J.  conferarione 
pag.  177.  gi°w  . 
pag.  161.  pcrluafomi 
pag.  Gio.  Battift» 
pag.  411.  Stiteorc  Scrittore 

gag.  4J7«  Carpenga  Carpegaa 

Altri  errori  trajcorjtjirimctm 0 *IU  pritdenX*  (M  eertefi  Lettor* 

ria;  . < 
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a A B CD  EFGHIKLMNOPQRS 
T V X YZ. 

A a Bb  Cc  DJ  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li  Mm 
Nn  Oo  Pp  <13  Rr  SI  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  DdJ  Eec  Fff  Ggg  Hbh  li* 
Kkk  Lli  Minna  Nnn.  / 


nettare  le  ftouiglie 
iperarfi 

dcll’vnico.  cfordmm, 
barchette 
conferuatione 
Religione 

pcrfuafoui  { 

Gio.  Franccfc» 


